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OSSERVAZIONr  SUL  DRAMMA 

1  FIGLI  DEL  SOLE . 

Sopra  questo  medesimo  argomento  ,  tratte 
dagl ’  lncas  del  signor  Marsnontel  ,  scrissero  pri¬ 
ma  il  "Villi  ,  quindt  il  Kotiebue  ben  noto  autore 
tedesco  ,  senza  annoverare  alcuni  fra  la  turba 
degli  scrittori  di  minor  grido  .  Porge  esso  effet¬ 
tivamente  largo  campo  di  esercitare  la  fantasia- 
e  V  estro  poetico  ,  e  specialmente  d 1  intenerire  e 
commuovere  ,  eh'  è  lo  scopo  a  cui  ,  a  mio  parere 
deve  attendere  ogni  autore  che  voglia  procurar¬ 
si  universali  e  durevoli  applausi  ;  poiché  io  so¬ 
sterrò  sempre  che  quel  drammatico  y  il  quale  noti 
saprà  toccare  le  corde  del  cuore  ,  ma  soltanto  o 
abbacinare  i  sensi  col  meraviglioso  ,  o  atterrire 
colTorroi’e  e  col  ribrezzo  ,  per  quanto  egli  aguz¬ 
zi  l'ingegno  nell'arte  sua ,  non  sarà  mai  lo  scrit¬ 
tore  di  tutti  i  tempi',  dì  tutti  i  costumi,  di  tut¬ 
te  le  nazioni,  ma  verrà  apprezzalo  da  pochi,  cen¬ 
surato  da  molli  ,  e  gustato  da  nessuno  . 

L\  autore  che  scrisse  in  versi  questo  suo 
giovanile  lavoro  per  servire  alla  dignità  del  sog¬ 
getto  ,  ci  assicura  nella  prefazione  generale  a 
qurste  opere  che  fu  benignamente  accollo  dal 
pubblico  ,  tòsto  eh'  egli  lo  espose  .  Trovansi  in 
fatti  in  esso  regolare  condotta ,  continuo  interes¬ 
se  ,  naturale  scioglimento  ,  e  sopra  tutto  un  ver¬ 
seggiare  facile  ad  un  tempo  e  sostenuto  ,  senza 
cader  nel  triviale  ,  nel  gonfiò  ,  o  nello  stentato  , 
per  cui  non  può  a  meno  di  non  riuscire  dilette¬ 
vole  alla  lettura ,  ed  acconcio  alla  declamazione. 


PERSONAGGI 


} 


Ataliba  ,  Incas  ,  e  re  di  Quito. 
Altamoro  padre  di 
Cora  vergine  dedicala  'al  Jole 
Il  Pontefice 
Alonso  spagntsolo . 

Bizzarro,  comandante  spagliatilo. 
Davila  seguace  di  Pizzarro. 

Un  Messo  peruviano  . 

Coro  di  Sacerdoti  . 

di  Sacerdotesse , 
di  Popolo  . 

Due  del  Popolo  che  parlano 
La  madre  di  Cora 
Due  fratelli  di  Cora 
Soldati  spagnuoli 
Popolo  peruviano 
Vergini  del  sole 


della  famiglia 
-degl’ -Incas. 


che  non  parlano. 


L’  azione  si  rappresenta  nella  piazza  di  Quito  » 
In  prospetto  v’ è  il  tempio  del  sole  con  un 
atrio  ,  a  cui  si  ascende  per  varj  gradini  . 
Aprendosi  il  tempio,  reggasi  l’altare  e  l’im¬ 
magine  del  sole  in  lamine  d’oro.  Da  ua 
lato  si  stende  òbbliquamente  ua  muro,  che 
cinge  il  ritiro  delle  vergini  del  sole  r  e  va¬ 
rj  alberi  ne  superano  l’altezza;  dall’altro 
vi  è  il  palazzo  del  re  ,  con  un  portico  .  In 
distanza  si  veggono  i  monti  .  Nell’  atto  I  il 
trono  del  re  sarà  in  un  lato  dell’atrio  dell 
tempio  :  nell’alto  V  nel  portico  del  palazao  8 
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ATTO  PRIMO 

SCENA.  PRIMA. 

Il  Re  m  piedi  sui  gradini  del  trono  avrà  a  lman 
dulia  li  Pontefice,  e  all'intorno  i  capi  del¬ 
la  nazione  .  della  famiglia  degl'  Incus  .  Sa~ 
c  er  dot  1  schierali  nel  vestibolo  del  tempio  • 
Popolo  al  d,  fuori  .  Tutti  staranno  in  atto 
di  contemplazione  verso  un  punto  fìsso  del * 
V  orizzonte  . 

Me.  Oià  il  porporino  manto  in  oriente 

Stende  l’aurora  fn  breve  un  mar  di  luce 
Innonderà  del  eie  1  gl’immensi  piani. 

Il  Dio  che  la  diffonde  in  questo  giorno 
A  scoprir  viene  i  nostri  voti  ,  e  tosto 
Sulle  colonne  deli’  augusto  tempio 
Riposerà  de’sagrifizi  offriti 
Giudice  e  autor.  O  voi,  figli  del  sole. 
Parte  miglior  al  mondo ,  e  Ggli  miei. 

Se  interna  gratitudine  vi  move  , 

Tutto  alla  gtrja  aprile  il  cor.  Non  siete 
Più  quel  popul  selvaggio,  che  scorreva 
Barbaro  ,  senza  leggi  ,  sema  asilo 


a 


ATTO 


Per  le  foreste  di  una  incolta  terra. 

Non  è  più  1’  nomo  all’  uom  nemico  •  Allora 
L’  incontrarsi  ,,  e  combattersi  virtude 
Era  e  necessità  .  Le  vene  al  vinto 
Aprir,  beverne  il  sangue,  e  a  lui  pur  vivo 
Dilaniar  le  membra  ,  e  divorarne 
Le  ancor  tepide  viscere  fumanti  , 

Di  abbominevol  gioja  ricopriva 
Gli  esecrandi  conviti .  Appena  è  noto 
31  culto  del  terror  .  Sparver  gli  dei 
Orribili  e  crudeli  ,  innanzi  a  cui  , 

Credendo  di  placarli  ,  i  proprj  figli. 
Strappati  a  fprza  dal  materno  seno 
Taìun  scannava  sopra  1’  are  infami  . 

Or  senza  colpa  armiam  la  destra  contro 
Le  tigri  e  gli  avvoltoi,  ed  è  virtude 
Punir  la  serpe  insidiosa  .  I  vènti  s 
Il  fulmin  ,  le  caverne  ,  i  precipizi 
Sacri  a  noi  più  non  spn  j  nè  tremebondi 
Più  ci  arresliam  per  adorar  1’  ignota 
Onda  che  cade  dagli  alpestri  monti  , 

Del  cui  fragor  suonai)  le.  selve  e  gli  antri. 
Tutto  è  cangiato  ,  e  della  pace  all’  ombra 
Ri  on  la  terra  e  l1  aere  .  Colui 
Che  anima  la  natura,  il  sol  mio  padre 
Vide  un  sacro  furor  guida  al  delitto  . 

A  frenarlo  ,  e  a  regnar  scelse  su  noi 
Due  de’  suoi  figli,  il  virtuoso  Manco 
2  la  sua  sposa  Oello  ;  ed  oggi  appunto 
Ne  riaaommo  e  la  memoria  e  il  culto  « 
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Quel  popolo  selvaggio  alla  lor  voce 
Desto  si  riconosce,  e  spaventato 
Freme  sulle  opre  sue  ,  Farti  ravvisa 
Filili  e  nujove,  e  delie  leggi  il  dono. 

Del  sole  il  culto  allor  comincia  ,  nato- 
Da.  amor  ,  cui  gratitudine  sostenta  , 

E  che  mai  non  proruppe  un  sol  sospiro 
Della  natura  ,  o  un  mormorar  leggero 
Della  ragione.  L’  uom  sema  sospetti 
Pacifico  ,  sicuro  ed  abbondante 
Sente  alGn  d’esser  uom  1’  utile  e  il  pregio  » 
Dissipato  il  terror,  pago  il  bisogno  , 

Il  piacer  d’adorare  un  Dio- propizio  , 

Il  dover  d’esser  giusto,  il  facil  mezzo 
D’  esserlo  a  grado  suo  ,  e  la  celeste 
Dolcezza  della  pace  i  cor  più  fieri 
Sommise  e  soggiogò  .  Quindi  innalzassi 
L’ altera.  Cosco  di  lor  man  fondata. 

Quiìo  è  lor  opra,  e  questo  tempio,  c  quello 
Albergo  delle  Vergini  sacrate 
Al  grande  della  luce.  In  q  icsto  giorno 
Egli  conosca  i  nostri  cuori  ,  o  accetti 
Negl*  innocenti  6agrifizj  i  voti 
D’uù  popol,  ch’ei  foimò^  per  cui  risplende- 
De’snoi  voleri  esecutar  qui  vengo 
A  giudicarvi  ,  a  versar  premj  ,  a  oflrire 
Nuova  e  candida  sposa  al  luminoso 
Talamo  suo.  Figli,  adorate  un  Dio 
Che  illumina  ,  che  vede  e  che  corregge  , 
Arbitro  della  pace  e  della  vii*  • 


ATTO 


Sacerdote  .  Tu,  o  nipote  di  Manco  ,  la  signcStfe 
E  padre  nostro  ,  a  noi  la  legge  imponi  , 
Siamo  (noi  Egli. 'Sotto  i  passi  tuoi 
Questa  terra  Gerisce,  e  al  par  del  sole 
La  verità  tra  noi  mantieni  .  Guida 
E  codsiglier  della  giustizia  ,  fermo 
Bisprezzator  della  menzogna  ,  accendi 
Il  zelo  di  chi  langte,  e  si  radermi 
Il  giusto  e  l’innocente.  Tu  re,  padre  » 
Conquistator  ,  piucchè  coll’ anni,  regni 
Co’  bsnefizj  tuoi  . 

"SCENA  IL 

Alonso  e  i  sudoetì'i  . 


Me.  VJTiovin  guerriero, 

Illustre  pastigliano  ,  che  dai  regni 
Dell’oriente  il  sol  ne  invia,  deh  vieni-. 
Partecipa  de’soti  «  della  gioja 
Di  questo  sacro  «lì.  Popoli,  è  questi 
L’  amico  ,  il  difensor.  Egii  trascorse 
Gl’  immensi  inabitabili  deserti 
Per  arrivarci  ed  virarci  contro 

I  distruttor  del  mondo  ,  che  da  lungi 
Minacciano  ì  lor  fulmini  tuonanti 
Alle  nostre  contrade.  Col  suo  braccio 

II  re  di  Cusco  è  tinto,  e  senza  lui 
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TVfanco  nipote  mio  ,  non  men  crudele 
Di  mio  fratello,  vendicata  avrebbe 
L’  onta  del  padre  .  "Valoroso  Alonso  , 

Te  scelse  il  sole  a  trionfar;  disperdi 
3  sprezzalor  delle  lempe  te,  t  beri 
Abitatori  dei  contin  del  muDdo, 

Figli  del  mare  ,  domator  de’  mostri  ; 

.Autor  di  nuovi  fulmini  ,  che  in  nome 
D’  un  D  io  possente  scagliano  ,  d’  un  Dio 
.  Che  come  hai  detto,  nel  medesmo  istante 
Oltraggiano  e  difendono  ...  Ah  degli  empj 
Vindice  è  il  ciel  .  Tu  fa  che  del  delitto 
Vittima  sia  colui  che  lo  commette  , 
Sacerdote  .  Figlio  del  sole  ,  ecco  tuo  padre  , 
Popolo  11  sole, 

(comparisce  il  sole,  tutti  si  prostrano :  suo¬ 
nano  le  trombe  ,  il  tempio  s'apre  ,  si  veg¬ 
gono  le  vergini  del  sola  prostese  avanti 
l  immagine  di  lui  ) 

Coro  di  Sacerdoti  O  sole,  alma  del  mondo. 
Spettacolo  giocondo  ,  o  sole  ,  o  sole  , 
Immorial  Dio  ,  vasto  ocean  di  luce  , 

Calor,  fecondila  ,  dolcezza  e  vita  , 

Tu  speranza  gradila,  accogli  i  voti 
De’  tuoi  figli  divoti  ; 

Accendi  ed  avvalora 
Un  popol  che  t’adora. 

Pontefice  O  re  del  eie!,  che  in  un  immenso  abisso 
D’immortale  splendor  hai  posto  il  trono, 
Uon  quale  maestà  stendi  l1  impero 


Per  l’aer  Tasto  che  ne  cinge!  Quando 
Bitorni  a  noi  scuotendo  il  luminosa' 
Diadema ,  tu  sei  del  ciel  l’orgoglio 
E  l’amor  della  terra.  E  che  son  essi 
Innanzi  a  te  que’ Infoi  che  poc’anzi 
Brillavano  sui  velo  della  notte? 

Un  raggio  sol  della  tua  gloria  tatti 
Gli  scolora  e  disperde  .  Ah  tutto  cedè 
Della  tua  luce  al  rapido  torrente, 

O  delizia  del  mondo  ,  o  Dio  possente  .  * 

Coro  di  Sacerdotale  .  Q  delizia  del  mondo  !  Q 

(elette  e  candide 

Figlie  dell1  India  ,  destinate  al  giubilo 
Di  sua  celeste  corte!  Da  noi  vedesi, 
Quando  ti  svegli,  la  bellezza  a  spargersi  • 
Le  compagne  a-’  tuoi  sonni  ,  allor  sollevano 
Ove  riposi  in  jradigllon  di  porpora, 
he  fiammanti  cortine  ,  e  urr  sguardo  rapido 
A  un  tratto  a  dissipar  serve  dell’  etera 
La  pigra  notte.  Q  come  al  primo  splendere" 
In  gioja  ebbe  a  dissolversi 
In  tanto  itirne  ia  natura  attonita  ! 

Qualor  ti  vede  nascere 
Sente  quel  dolce  palpito  9, 

E  quel  trasporto  tenero  , 

Onde  una  figlia  accendesi  , 

Che  il  genitor  desidera  , 

E  al  rivederlo  si  consola  e  s’anima; 

Popola  O  sol,  padre  dèi  mondo 

Padre  di  Manco,  e  del  re  nostro;  o  soleju 


■Spettacolo  giocondo  ,  accogli  i  voti 
De’  tuoi  G gl i  divoti  ; 

Accendi  ed  avvalora 

Un  popoi  -che  t’  adora  .  (  tutti  s'  alzano  ) 

SCENA  III. 

Cora,  Altamoro,  la  madre  di  CofcA  e  detti. 

Pontefice.  S  apre  la  foila  ,  e  volontaria  giunge 
A  consecraisi  al  sol  sposa  novella  ; 

La  sua  voce  la  chiama  ella  ubbidisce. 

'Cora  (  co ’  suoi  parenti  si  ferma  ai  gradini  ,  per 
cui  si  sale  al  vestibolo  del  tempio  ) 

Aliamolo  .  Figlia,  seguirti  più  non  lice  .  Invano, 
Senza  delitto,  penetrar  vorrei 
L’augusta  soglia  del  sacrato  tempio. 

O  fortunata  nobil  vincitrice 
Delle  cure  profane,  entro  la  luce 
Ad  immergerti  corri,  e  riempirli 
Di  celesti  dolcezze.  Tu  fra  poco 
Sposa  d’  un  Dio  benefattore,  ai  nostri 
Voti  propizio  il  rendi.  Addio,  mia  figlia. 

Cora  .  (  bacia  la  mano  al  padre  e  si  getta  in 
braccio  della  madre  ) 

O  madre  mia  ì 

Aliamolo  .  Figlia  ,  al  mio  cor  più  cara 

Di  me  medestno ,  gl’impeti  e  la  forza 
Della  natura  dal  mio  cor  misaro  . 


ATT  O 
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L’amor  mio  al  par  di  te  ,  geme  e  sospira». 
Ma  da  ragion  la  debolezza  mia 
Corretta,  io  veggo  il  nome  che  ti  chiama  , 
E  che.  comanda  su  gli  affetti  miei  . 

Tua  madre  assai  più  debole  reprime 
Gemebonda,  e  tremante  i  suoi  singulti  . 
Pensa  al  tuo  sposo,  e  non  al  dolor  nostro» 
Ogni  altro,  affetto  è  in  te  delitto  . 

Gora.  0  padre  , 

Teuero  padre  ,  ed  il  miglior  che  darmi 
Potesse  il  Cieli  Ben  mille  volte  e  mille 
Più  cara  del!a  vitaf  o  madre  mia  l 
D’uopo  è  lasciarvi.  Immeusa  è  la  distanza,, 
Che  ci  separa»  Addio.  (  s'  abbracciano  ) 
Altamoro  .  Siole,  clemente  , 

Perdona  a  noi  1»  debolezza  e  ìi  pianto  . 
Pontefice.  Vergine  eltt  a  dal  sovran  del  mondo 
P-.r  dirider  con  lui  1’  ore  tranquille  , 

In  cui  *’  asconde  all1  universo,  ascendi 
La  prima  volta  su’  recinti  sacri 
A  sposo  tuo  (Cora  sale  nell’atrio  del  tempio] 
Cora  .  Nume  ,  che  il  cor  mi  vedi 

Caldo  e  macchiato  di  terreno  affitto,. 
Tuona  sopra  di  me;  pria  che  spergiura 
Sciolga  la  lingua  a»  giuramenti,  togli 
La  tua  luce  fatale  a’ sguardi  miei  .  . 
Lassa!  L’  orror  m’ attende  ed  il  delitto. 
Pontefice  .  SignorY^^  re)  la  pura  vittima  conosci.  ~ 
Palesati  al  tuo  re ,  (  a  Cora  ,  levandole  il 

velo  che  la  cuopre  } 
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Cora,  (vedendo  Alonso )  Che  veggio  !  È  desso  ! 
Anche  qui  mi  persegue?  E  AIodso  .  O  Soles 
Copri  di  oscura  notte  il  tuo  rivale  s 
O  me  punisci  » 

g£  „  O  vergine,  fra  mille 

Unica  e  degna  d’  esser  nata,  frena 
Il  turbamento  tuo  -  Nello  staccarti 
Dall’ uom  profano,  sopra  1'  uom  t’innalzi,,, 
"Vanne  colma  d’  oDor  ,  reggi  le  sorti 
Di  questo  impero  ,  ed  il  destin  del  mondo, 
Pa  ssa  le  notti  &  ragionar  di  noi 
Col  tuo  sposo  .  Egli  are i si  sul  tuo  seno 

I  beneGzj  e  i  doni,  e  sia  tua  cura 

II  tramandarli  a  noi  „  Vanne:  tu  regni 
Al  par  di  me  Più  nobil  delle  stelle  , 
Chiara  ai  par  del  tuo  re  ,  compi  I  tuoi  voti, 
Fa  piegar  la  natura  al  tuo  deslioo  . 

Cora  .  (Ove  son’  io  ?  ..  Mi  manca  il  cor  ..  trascorre 
Rapido  fuoco  entro  mie  iene  .  .  Q  Dio  , 

Se  l’iiom  non  l’è,  sii  tu  almen  giusto.^ 

(  s' avvia  dentro  il  tempio  all'  aliate  .  lire 
V  accompagna  ;  i  sacerdoti  e  le  vergini 
la  circondano  ) 

Alonso.  Orni! 

La  perdo  v  Oimè?  tolta  mi  vien  per  sempre . 

(  parte  ) 

Pontefice  .  Adora,  o  figlia,  il  sole;  e  tocca  l’ara 
De’  giuramenti  tuoi  .  Ami  tu  dunque 
Essergli  sposa,  e  volontaria  vieni 
Ad  oflerirti? 


tS 
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Cora  .  (  fa  cenno  di  si) 

Pontefice  .  Come  hai  nome  ? 

Cora  Cora  „ 

Pontefice  .  Il  padre  tuo. 

Cora  .  Altamor  Incas  . 

Pontefice  .  Nato 

Dalla  stirpe  del  sol  ? 

Gore.  Qual  riconosci  . 

Pontefice  .  T’accelta  il  so!  per  sua  compagna.  Pensa 
Ad  amarlo,  a  servirlo.  Ogni  altro  alletto 
Saria  delitto  in  te  .  Ti  sia  presente 
Ch1  ei  nel  tuo  cor  vuol  esser  solo  .  A  parte 
Però  li  sceglie  di  sue  gloria  e  della 
Divina  sua  felicità  .  Conferma 

I  vati  tuoi  dinanzi  alla  splendente 
Immagin  sua,  dinauzi  al  re,  dinanzi 
Al  pontefice  suo  . 

Cora.  Giuro  al  suo  nume 

Al  pontefice,  al  re,  che  le  sue  leggi 
Adempirò  . 

Pontefice  .  Ministri  aprite  ornai 

II  libro  venerabile  e  tremendo 

Della  legge  che  scrisse  il  saggio  Manco  $ 

E  riceveste  dalle  man  del  sole  . 

Tremate  voi  che  male  a  un  Dio  servite^ 
Terror  vi  prenda  degli  sdegni  suoi  5 
La  voce  udite,  che  minaccia  e  tuona: 

»  Manco  tiglio  del  sol  questa  riceve 
»  Legge  dal  .padre  suo,  e  la  trasmette 
»  Ai  pontefici  e  ai  re  .  Io  dio  del  monde 


/ 
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»  Dio  della  lucè,  per  le  man  del  figlio 
»  Accetto  il  patto  e  1’  alleanza  eterna 
»  C'  ile  figlie  dell1  uom  .  Chi  per  compagna 
3)  Eleggerò  sia  d1  ogni  macchia  priva, 

»  E  d'  ogni  affètto  d1  uom  basso  e  mortale  • 
»  Se  1*  iofedel  le  sue  promesse  o'bblia  : 
ìì  Più  non  vegga  il  mio  aspetto,  e  nel  sepolcro 
»  Scenda  vivente:  il  complice  malvagio 
«  Sia  vitiima  di  morte  .  Odierò  ognora 
»  li  cenere  di  lei,  e  la  sua  stirpe, 
j>  I  genitori  ,  e  la  famiglia,  e  Sino 
»  I  pargoletti  teneri  sian  preda 
»  D1  nitrire  fiamma,  e  il  luogo,  oud’ebber  vita, 
»  Arda  Consumi,  e  inabitato  il  vegga 
»  Ch'  lor  succederà  .  »  Questa  è  la  legge. 

Cora  .  O  Dio  clemente!  ..  ,  {sviene  in  biaccio 

alte  vergini) 

Pontefice  •  Ab  de’  severi  accenti 

li  suono  formidabile  le  oppresse 
Il  Hebil  cor  Fremo  mal  sempre  io  Stesso, 
Qualora  li  ripeto,  la  mia  fronte 
Impallidisce,  e  sollevarsi  io  sento, 

Questi  bianchi  capelli.  .  O  dio  di  pace, 
Donde  tanto  rigor?  .  .  Giura  tu  stesso 
O  re,  su  questa  legge  .  [gli  pi  esenta  il  libro 
il  re  lo  tiene  calla  sua  mano) 

Be .  O  sol,  mio  padre, 

Giuro  di  vendicarti  j  e  s1  io  non  seibo 
Da  legge  Sacrosanta  ,  a  un  tratto  cessa 
D’  illuminarmi  ;  Imponi  in  quell’  istante 
1  figli  del  sole.  a 


i8 


a  i'  t  a 


AI  sovrano  ministro  de’  tuoi  sdegni  , 

Al  terribil  Illapa  di  ridurmi 
In  cenere  ,  e  di  tb.r  dalia  memoria 
Dei  mortali  il  mio  nome.  Ma  se  il  vuoi.,. 
Deb  mi  risparmia  il  barbaro  tormento 
D’  eseguire  i  tuoi  cenai,,  allontanando 
L’  esecragli  delitto  .  Ab  ,  il  più  funesto 
Dovere  di  uo  monarca  è  di  punire  . 

Pontefice  ■  Riponete,  o  ministri  sull’  altare 
La  veneranda  legge  E,  tu,  signore, 

E  voi  popolo,  andate.  A.iìoichè  il  sole 
Segnerà  la  metà  del  suo  cammino  3 
Sia  vosira  cura  il  ritornar. 

Me  •  (  parie  seguito  dal  popolo  ) 

SCENA  IV. 


J  Sacerdoti  restano  sul  vestibolo  del  tempio  prò- 
strati  verso  all'  oriente  5  le  vergini  si  prostra* 
no  intorno  l  ara .  Cora  in  mezzo  del  tempio  „ 


Mi. 


Stri 


Pontefice  . 

Prostratevi  ,  e  adorate  .  E  nei  silenzio 
Offrite  al  sole  le  preghiere  e  i  voti  . 
Cora.  Noi  vedrò  più!  Terribil  voto!  O  Dio 
Che  sempre  amai  ,  e  per  cui  soi  mi  resta 
E  tremito  e  spavento  ;  ab  perchè  mai 
1  raggi  tuoi  me  l’additar,  se  fallo 


f  li  I  M  O. 


Efa'  per  me  il  vederlo?  Udisti,  o  sole, 

I  giuramenti  miei?  Vedi  tu  dunque 
Qual  è  i!  mio  cor  ?  E  che  diss’io  !  La  lingua 

I  voti  pronunziò  ,  ma  non  il  core  . 

Lassa  !  t?  chi  trasse  i  passi  miei  tremanti 

A  questo  alrar?  Chi  mi  costrinse?  Un  mostro*- 
I!  fanatismo,  oaor  ,  un  assoluto 
Poter  eh’  io  con  conosco  .  Ma  dal  fondo 
D  questo  cor  alzò  natura  un  grido. 

Gire  difende?  la  libertà.  Tu  stesso, 

Gran  Dio,  dovresti  averlo  udito.  Ah  /  ssi 
Tu  pure  un  Dio  benefattore  •  e  puoi 
Farli  di  cnoi  sensibile  al  tiranno? 

Che 'orrori  Spergiura  io  sono..  Ah  non  è  vero 

II  cor  nulìà  promise.  O  Dio,  nit  rendi, 
Rendimi  i  voti  miei  ...  E  qua!  delirio? 

Fofiè  che  spero?  Qual  ne1  sensi  miei 
Dsperszioi  gettò  l’ultimo  sguardo 

Che  slanciai  sopra  lui  |  Questo  straniero 
Tratto  sull’  ali  degli  infidi  venti 
Sarà  venero  dai  conno  del  inondo 
A  soggiogar  la  mia  ragioni  Son  io  , 

Gilè  comando  a  me  stesa-»,  o  son  la  schiavo 
30’  un  tiranno  europeo?  Trionfa-,  o  nume  r. 
De' tuoi  nemici,  penetra,  trafiggi 
Questo  ribelle,  questo  cor  spergiuro, 

('cade  prostata  avanti  l’  immagine  del  sg~- 
le  ,  poi  si  rialz  i  ) 

®  eie!  ini  parve  di  vedérlo?  Gli  occhi- 
Ingannati  scoprila  d’  Alonso  i  tratti- 


%. 
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ATTO  PRIMO. 


Sulle  traccie  del  sole  .  Il  mio  delirio 
Cresce  ,  e  frenar  noi  so-.  O  tu  del  sole 
Meri  bello,  è  ver,  ma  più  d’ ogni  mortale-. 
Anima  mia,  non  li  vedrò  più  mai. 

O  padre  mio  ,  perchè  scacciarmi  ?  Quale 
Colpa  da  le  la  figlia  tua  divide, 

E  vivente  la  scaglia  in  un  sepolcro  ? 

Lieia  teco  sarei  ,  e  ne’  tranquilli 
Giorni  di  tua  vecchiezza  aizati  avrei 
.Nelle  tue  braccia  i  pargoletti  tìgli  , 

Figli  miei,  tìgli  tuoi  ....  Che  dissi?  I  tìgli  ? 

Madre  mai  non  sarò  :  mai  questo  cere 

Nou  sentirò  di  gioja  a  palpitarmi 

Per  questo  caro  e  sacro  'nome  .  E  d’  uopo 

Di  riuunziar  ai  più  soavi  moti 

Deila  natura,  ai  puri  sentimenti 

Del  più  tenero  amor.  Sorte  crudele! 

Tutto  perdei,  mi  resta  sol  la  vita, 

Per  gemere  -e  soffrir  .  Dio,  mi  consuma. 
Toglimi  questa  ancor  ,  il  più  fatale 
De’ mali,  onde  Son  Tittima  .  Distruggi, 
Tuona,  o  col  tuo  poter  cangia  il  mio  core. 

(  si  chiude  il  tempio  ) 

Pontefice  •  (  a'  Sacerdoti  )  E  soddisfatto  il  sole  : 

(il  nosiro  omaggio 

Rechiamo  al  tìglio  del  sovran  del  mondo. 

{  entrano  nel  palazzo  del  Re  ) 


Pine  dell'  Atto  primo  . 


ATTO  SECONDO. 

11.  cielo  si  oscura  a  grado  a  grado  ,  tal 
che  il  giorno  si  cangia  in  notte» 

SCENA.  PRIMA» 

Alomso  ». 

Da  questi  luoghi  invan  tento  i  miei  passi 
Allontanar  Colà  dunque  è  rinchiuso, 

Ino  peristi  abi  I  de’ mortali  al  guardo, 

Quanto  hi  dì  caro  al  mondo  ?  Queste  mura, 
Che  innalzò  ciecamente  nrs  furor  sacro 
Tiranno  delle  menti  ,  all’  amor  mio 
Segnan  l’interminabile  distanza, 

Ch  da  lei  mi  separa  3  Eppur  malgrado 

Questi  ripari  che  severa  legge 

Pone  tra  loro  e  me  ,  spingo  i  miei  sguardi 

Vittoriosi  entro  que*  vasti  e  sacri 

Recinti  solitarj  Essi  malgra  lo 

L’  incorruttibil  guardia,  pel  cammino 

Che  aitenta  infame  motte  custodisce. 

Si  avanzano  e  la  trovano  ,  e  non  sa zj 

Di  mirarla  ritornano  .  . ,  Che  ascolto  ? 


ATTO 


I  snoi  pianti  e  i  sospir?  ...  Gem’ ella  forse 
Sopra  di  me  ?  E  nolo  ie  sarebbe 
Ch'io  ramo  ?  Ah  certo  in  proferir  que’voli, 
parvenu  che  volgesse  a  me  i  suoi  lumi 
Per  chiedermi  pietà  ,  che  ì’  alma  sua 
Volesse  palesa*  .  .  .  Folle!  Io  dpìiro  . 
Questo  dell’  innocenza  e  del  riposo 
Fatai  nemico  ,  amore  ,  e  la  sua  forza 
Cc-a  cui  tutto  mi  scuote,,  è  ignoto  affefcl® 
Ad  un  STStnpltce  popol  che  si  avvezza 
À  desiar  sol  ci©  ,  che  eli  è  permesso.. 
Rigido  ececutor  delle  sue  leggi  . 

Barbare  leggi,  a  cui  la  giovinezza, 

La  beltade  e  1’ amor  sono  mai  sempre 
Vittime  e  schiave  !  Ah  qual  pietà  sarebbe 
B.ompere  i  duri  nodi  ,  e  in  libertade 
Cora  ripor  !  Q  Ciel  ,  quale  spavènto 
Tutto  m’agghiaccia!  lo  lutherò  d’im  regn© 
Con  sacrilega  colpa  i  riti  e  gli  usi  ? 

Qual’ idea  deli’ Europa,  e  del  mio  Dio 
Porgetò  a  queste  genti  eh’  io  pretendo 
Alla  sua  fede  unir?  Entro  la  norie 
D’un  amico,  d'  un  re  Caligo  i!  diritto 
Delia  ospitalità?  Colpi  che  adoro 
Vittima  dell’obbrobrio  e  del  castigo, 

Getto  in  braccio  alla  morie  ?  Io  qui  rat’  an- 
Corae  un  eroe,  e  mi  paleso  alfine  (nunzio 
Di  tradimento  e  di  perfidia  a  nulo  ? 

Tuona  dal  ciclo  ,  ed  i  frequenti  lampi 
Fendono  1’  aere  tempestoso  e  nero  „ 


SECONDO, 


«3 


la  luce  in  set»  dell’atra  mole  ... 

Deh  quale  orreod»  sibilo!  ...  Che  annunzi  , 
Dio  punitor?  ...Trema  la  terra:  il  vento 
Freme  :  movono  i  m 'lìti  ...  E  quali  grida 
Accrescono  l’orròr  !  ..  Raddoppiali  tuono  ... 
Ondeggia  il  suol  ,  crollano  i  muri  .  .  . 

(  i  fenomeni ,  che  si  annunziano  ,  si  esegui¬ 
scono  ) 

SCENA  IL 

■J^ario  Topoto  formalo  dagli  attori  precedenti  er¬ 
ra  qua  e  là  ,  accompagnando  con  atti  dì 
terr-ore  i  fenomeni,  che  arrivano  . 


Un  del  popolo.  Scioglie 

E  seco  trae  d’ un  Dio  gli  sdegni 
-L’  iiiesorabìl  suo  ministro. 

Altro  dal  portolo.  Iliapa 

Terribile  .  ti  arresta,  o  alinea  perdona 
Agli  innocenti  1 

Alonso  .  L’uomo  jfug’ge  atterrito, 

F.  Cora?  .  . 

■  Un  del  p  molo  Ah  o\g‘«e  miVtra  volta  il  monte/ 
Altro  del  popolo  ■  Il  ’icheocha  !  Che  orrore! 

(  a  un  forte  scoppio  ,  s'aprc  il  monte ,  e  gei-, 
la  fiamme  ) 

Alonso*  tluale  s 


I 


ATTO 


Voragine  di  fuoco  !  Qual  si  sparge 
Rapida,  immensa  fiamma,  e  orribilmente 
L’aere  rischiara  ? 

Un  del  popolo  .  Ove  fuggiam  ?  Che  fia 

Di  noi5, 

dipo  del  popolo  ■  Crrta  è  la  morte  . 

(  si  aggirano  qua  e  là  'spaventali  ,  c  si  dis¬ 
perdono  .  Seguono  le  scosse  ,  il  tuono  e 
l’  eruzione  ) 

SCENA  IH. 

Il  Re  esce  dal  palazzo  spaventato  ,  accompagna¬ 
to  lai  Pontefice  .  Alcuni  lo  precedono  col¬ 
le  faci.  Indi  si  spalancano  le  porte  del  tem¬ 
pio  ,  e  i  SxcfiaDOTi  f aggotto. 


Re 


Q. 


al  delitto 


Punisce  il  padre  mio  !  Son  io  io  scopo 
Delie  vendette  sue  ?  Parla  :  deh  scopri  s 
Pontefice,  il  mio  cor 
Pontefice  .  La  tua  virtude 

ÌNon  oltraggiare,  o  giusto  Re.  Di  tanta 
Strage  è  ignoto  il  colpevole'  ...  Che  fate? 

(  ai  Sacerdoti  ) 
Arrestatevi,  o  voi  di  un  Dio  ministri: 

Da  chi  fuggite,  e  dove?  E  qual  consiglio?. 
Ecco  il  re  vostro  .  Il  lascierete  voi 


SECONDO. 


a5 

Vilmente  in  preda  a  questi  orrori  ?  Ei  viene 
Ad  udì' e  con  voi  la  propria  sorte  . 

Ov’è  il  re,  vi  è  anche  il  Dio  ohe  lo  protegge. 
Ile,  piangete  il  fallo,  ritornate  , 

Abbracciate  1’  aliar  .  Offrile  al  sole 
Suo  figlio  il  vostro  re;  fategli  scudo  , 

Se  d’  uopo  è  ancora ,  colle  vostre  vile 
Vieni,  signore,  entro  l’augusto  tempio. 
Ove  non  mai  stese  l’armala  mano 
L1  implacabile  lliapa  .  Ivi  prostrarsi  , 
Piangere  ,  supplicar,  gemer  ,  pentirsi 
Plachi  un  Dio,  salvi  il  mondo.  Ah  necessaria 
Qualche  colpevol  vitiima  è  sovente 
All’esempio,  al  terrore,  al  pentimento  . 

( entrano  .  Si  serra  il  tempio  ,  e  cade  unti 
parte  del  muro  del  ritiro  delle  vergini) 
Alonso  .  In  preda  del  timor  trema  avvilita 
Nel  suo  periglio  la  natura  .  Io  solo 
Agli  oltraggi  del  cielo  e  della  terra 
Esposto,  altro  non  vedo,  altro  non  duoimi. 
Che  del  ben  che  ho  perduto  ..  E  che  vegg  io 
(  passa  una  voragine  di  fiamme  ) 
APchiaror  della  fiamma  che  trapassa 
Rapidamente,  ho  beo  scoperto  ai  suolo 
L’alto  muro  cader,  che  la  imprigiona? 
Gora  che  fa  ?  Viv’ella  ancor?  ...  Pur  troppo 

(altre  fiamme  ) 
Io  noo  m’inganno  !  OCiel!  Sei  tu  che  atterri 
Questa  vasta  prigion,  che  m’apri  il  passo 
A  liberar  e  riacquistar  colei  , 


Da  cui  dipende  la  mia  sorte.  Io  cedo 
Al  mio  destin  Io  v.ado  ...  Qua!  m,arre4t& 
Hon  conosciuta  forza?  Ond’e  che  un  fredde 
Orror  congela  le  mie  membra,  e  insieme 
Si  dibattito  tremanti  le  ginocchia? 

Che  tento?  lo  sono  d’inaudito  eccesso, 
bromo  a  macch  armi  ?  lo  de'mortali  il  primo 
E  il  più  ardito  sarò  ,  che  questi  luoghi 
Sacii  a  un  popol  mter  con  piè  profano 
Osi  con’.amìnar?  Deh  !  quale  abisso 
Aperto  è  a’passi  miei!  .  .  Che  mi  ritiene? 
0  salvar  chi  sea  umor  dunqo’è  dtlitto? 

Ah  no  ,  per  un  mio  simile  mi  parla 
Pria  la  pleiade,  e  poi  la  legge.  Io  volo 
À  sei  bada,  o  a  moiir  ...  {entra  per  la  rot¬ 
tura  del  Vinto.) 

SCENA.  IY. 

Cotti  ,  le  Vergini  encnti ,  e  Alonso. 

17  ... 

Monto.  Ljrran  d’ intorno 

.Le  paurose  vittime,  nè  scemo, 

Qual  sia  quella  eh’io  cerco  .  T  passi  arresta. 

(  ne  ferrea  una,  ed  è  Cora  ) 
Veglia  un  Dio  su. di  te,  e  prende  cura 
De’giorui  tuoi  .  (  esce  una  voi  agme  di  flam¬ 
ine  ,  che  scopre  Alonso  a  Cora) 


seco:;  !>o. 
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Cera  ,  0  Ciel!  Che  miro!  È  desso!  (  s’ode  una 
'glande  scossa  «  Co 1  a  sviene  ,  e  cade  óa 
bt uccio  di  Alonso  ) 

Alonso .  i>ii  torio,  ed  t!  dover  di  conservarli 
Diat'  cousiglio  Ss.  SUD  in,  respira, 

Lnon  temer  .  S(,d  io  quel  casigliano 
Che  or  più  che  mai  ti  a  do»  a .  Il  Ole  1  tinvia^ 

•  Credimi  ,  il  tuo  liberator  M>  segui  . 

•Lascia  un  soggiorno  a  te  funesto,  scosso 
Dagli  ut  ti  delia  morte  ,  a  cui  degg’ io 
Rapini. 

Qora  .  0  q  alteiror»  Quante  al  mio  spiri® 

Immagini  fa  tali  !  Gin  sud  io  ? 

Cìii  sei  tu?  iNon  distinguo  ...  O .uomo,  o  Dio, 
Abbi  di  me  pietatìe 

Alonso  .  E  vi,ta  . 

Un  don.,  che  a  te  riserbo,  ed  il  mio  sangue 

"Veiset ei  per  c<  ruprarli  un  solo  istante 
Di  gìoja  ,  anima  mia  .  (  conduce  Cora  fuori 

del  sacro  ridirlo) 
Cora.  Che!  bei  tu,  Alaoso  ? 

Che  ardir?  Trema,  che  fai  ? 

Alonso.  .  .  Ciò  che  m’. spira 

L’amore,  il  tuo  periglio. 

Cora.  0ve  <on  io? 

Ciel!  Che  ravviso!  Fuor  d'  quel  recinto 
posa  'l  piè  scellerato.  O  soie ,  o  sole  ! 

O  colpa  !  O  sacrilegio  !  Ecco  il  ministre» 
Deli’ire  sue,  «die  le  saette  ac  •'.'•e 

Libra  ado  ^a  sull*  aer  buio.  Fu&gi 


28 


ATTO 


S’  apre  la  terra  . ,  . 

Alonso.  Invan  tremi  e  paventi. 

Tu  il  tao  Dio  non  conosci.  In  quest’istante 
D1  orror  sei  colma,  e  la  tua  cieca  mente 
Nulla  di«tingue. 

Cora.  Io  tutto  vedo.  Invano 

Un  labbro  seduitor  tenta  e  lusinga 
Questo  cor  che  mi  parla,  e  che  tradirmi 
Non  puotè  mai  .  Deh  renrbmi  a  me  stessa  , 
A  quel  Dio  che  ha  i  miei  voti, e  ch’io  tradisco. 
Furioso  modale,  dove  fuggi, 

Si  ,  ch’io  m’asconda  al  sol  che  tutto  vede 
Del  ci  e  i  1’  immenso  spazio  e  della  terra? 

Io  già  son  rea.  Debbo  morir.. 

Alenso».  M’ascolta, 

Ne  temer  che  t’ioganni  chi  la  vita 
Arrischia  per  la  tua  Questo  tuo  nume. 
Questo  sol,  di  cut  temi,  è  qua!  tu  sei 
Opra  d’  uo  Dio  ,  che  non  conosci  ,  noto 
Ai  popoli  migliori  che  formollo 
E  di  luce  il  vestì  >,  che  gli  comanda 
D1  illuminarci  e  d’obbedir  Soggetto 
E  al  par  di  te,  nè  sagri  fi  *  i  »  voti 
Suole  gradir  dal  cieco  mondo  .  E’  d’  uopo 
Che  tu  rintiozj  .  .  . 

Cora  Al  tuo  delitto  aggiungi 

La  bestemmia  e  il  disprezzo3  Ah  chi  u  Jì  mai?.» 
Ah  fuggi  altrove  porta  il  tuo  furore. 
Perchè  (lassa!  )  ti  vidi?  Ah  non  sarei. 

Senza  te,  avvolta  iu  quest’  orrendo  abisso  5 


SECONDO. 
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Che  mi  colma  di  orror. 

-Alonso  .  Se  ciò  ti  offende. 

Perchè  il  ver  non  conosci  ,  e  come  poi 
Non  senti  uà1  altra  voce  die  ti  parla 
E  ti  mormora  in  cor  tàglia  d1  un  Dio-, 

Tua  madre  ,  la  nalnra  ?  A  quest’  almeno 
Cedi  eli  arrendi.  Essa  comanda,  e  intuito 
Ciò  che  respira  il  sentimento  impasse 
D:  prolungar  la  propria  vita:  eri  ora 
Chp  morte  ti  circonda  ,  e  ti  persegue  f 
Ogui  volo,  ogni  legge  in  van  s’ oppone 
All’ in  v  incibil  primo  movimento. 

Puoi  tu  tradirlo  e  ripugnar  ? 

Cora'.  Che  dici? 

Sepolta  esser  potrei  fra  le  rovine, 
Compianta  alme»,  ma  conservar  non  debbo 
Questa  vita  per  perderla  fra  poco 
Infame  e  detestata  .  Ignori  forse 
Quella  leg^e  terribile,  che  avvolge 
In  sieme?  ...  Ah!  questo  èbeti  piu  della  morte. 
Lassa  !  è  u  ascolto  ancor  ?  D’un  uomo  i  passi 
Seguo  aUor  ,  che  giurai  di  fuggir  sempre 
Dalla  sua  vista?  Lasciami,  crudele, 

Deh  lasciami  morir  . 

Alonso.  Giuro  a’ tuoi  lumi 

(  i’  inginucchia  ^ 

Ch*  io  non  ti  lascio  nel  periglio  avvolta. 
Temi  Sa  legge?  Al  proprio  stato,  e  a  lei 
Obbedirete.  Sacra  ti  do  parola. 

Salvati,  altro  non^chiedoj  e  pria  che  spumi 
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Il  nuovo  di,  quando  calmalo  il.momfc 
Cesserà  di  combatterci ,  celata 
Riconduroiti  aita  prigion  funesta, 

Più  cara  a  le  dì  quel  mortai  che  farli 
Potea  felice".  Deh  •  r  arrendi  . 

Cora  .  E  come 

Credi  celar  la  lontananza  mia 
Alle  vegghianti  vergini  e  compagne? 

Come  sot’rarli  ai  curiosi  sguardi 
Di  chi  scorre' le  rie  ?  e  dove  i  passi 
Con  sicurezza  indirizzar? 

Alonso  .  La  notte 

Colle  tenebre  Sue,  Fallo  terrore 
Che  a  ognuno  i  sensi  istupidisce,  queste 
Sconvolgimento  ornbil  di  «tura 
Favoriscon  lo  scampo  .  Àf'e  compagne 
Riederai  quindi  dai  timor  non  anco 
Risorte;  e  intanto  entro  S'cura  valle 
Aspettereos  I’  ora  opportuna  lovano 
Resisterai  .  Fa  che  un  momento  solo 
Io  sia  per  te  felice.  Ah,  dopo  questo 
Nulla  mi  resta  a  destar  . 

Corri  .  Qual  Dio 

Puote  mai  tanto  su!  mio  cor  !  Tu  uomo 
Assai  minor  d’  un  Dio  ,  puro  più  grande 
Del!1  uomo  ,  che  produce  il  nos'ro  mondo  j. 
Con  quanta  forza  conti o  il  dover  ntio 
Sorger  fai  la  ragion  !  SI,  lo  confesso; 

"Vinta  son  da’ tuoi  detti,  eppur  conserto 
Tulio  1’  osror.  che  usa  aev'.’f*  legge 


SECONDO. 


Impresse  nel  mio  sen  .  Tremo,  e  t;  seguo/' 
Odio  !a  rita,  e  ia  difeudo.  --  O  notte, 
Ghe  usurpi  il  dritto  fa  questo  dà  fatale  , 

Vie  più  t’addensa  ,  e  ascondi  i  passi  miei 
Ai  sguardi  ds1  mortali ,  ai  rai  del  sole.. 


Mine  deti’  Atto  secondo-. 
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ATTO  TERZO. 

Seguita  l’oscurità  sìmile  alla  notte. 

SCENA  PRIMA. 

-  Cora  ,  Alonso  . 

Alonso  ■  Dunque  la  mia  felicità  fu  un  sogno? 
Invano  d’addolcir  tentai  quel  core. 

Che  nell’  error  nato  e  cresciuto  esulta 
Della  sua  schiavitù?  Io  ti  additava 
Un  asdo  sicuro,  una  felice 
Vita  ed  un  nuovo  mondo,  e  un  Dio  di  pace, 
Il  veto  autor  della  esistenza.  Tutto 
Sprezzi  ostinata  ,  nè  desio  ti  prende 
Che  della  tua  catena  .  Anche  un  niomeutO 
Sei  1’  arbitra  di  te  ,•  pensa  che  forse 
Richiacneiai  la  sorte  che  li  fugge, 

Ma  invan  ... 

Cora  .  C>udele!  Ah!  non  son  questi  i  voti, 

A  cui  m’arresi.  Tu  il  mio  deboi  core 
Per  altra  via  tenti  ed  inganni  Io  scopro 
L’anior  che  parla,  e  chiama  in  suo  soccorso 
La  menzogaa  e  la  colpa  .  Di  mia  vita 
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Il  dover  solo  cedere  mi  feo 
Alle  lusinghe  tue  .  Cessa  il  periglio  ; 
Rendimi  al  sole  ,  e  la  tua  fè  mantieni  • 
Seoza  aspettar  la  notte,  approfittiamo 
Di  queste  al  par  di  lei,  tenebre  oscure. 
Temo  di  tutto  ,  e  soprattutto  il  tempo 
Che  sednr  mi  potria  .  .  Troppo  ti  dissi; 
Toglimi  a  tanto  affanno. 
hlonso  .  Ah  ch’io  t’intendo..; 

Ma  taci  :  io  veggo  il  tempio  aprirsi... 

Cora  .  Io  tremo 

D’  esser  scoperta  . 

Alonso  .  Fra  quest’ ombre  c  vano. 

(  si  ritira  no  ) 

SCENA  II. 

REj  PoNTEFtGE  ,  Sacerdoti  ec.  dentro  il 
tempio  illuminato  . 


Pontefice  .  TT  utto  è  calmato:  è  soddisfatto  il  sol  e  a 
Forse  frappoco  co’ suoi  caldi  raggi 
Dissipeià  le  tenebre  funeste  . 

Rendete  grazie,  o  Sacerdoti,  e  tosto 

(ai  Sacerdoti  ,) 

D’ un  popolo  abbattuto  ite  la  tema 
A  Sollevar.  Son  sempre  mai  del  sole 
Brevi  gli  sdegni,  e  prestamente  accetta 
Il  pentimento  e  i  fulmini  depone  . 

J  figli  del  sole  .  3 


il  T  T,  ® 
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SCENA  IH. 

Wti  Sacerdote  dall’interno  del  tempio t  e  DErm. 


Sacerdote  .  Xj.e  vergini  del  sol  .  turbate  e  colma 
Di  orror  ,  in  fretta  chieggon  che  le  ascolti 
Il  Pontefice  e  il  Re  . 

Pontefice  .  Le  io.chjes.te  loro. 

Indugio  non  ammettono  .  Si  vada  . 

Che  sarà  mai  ? 

Sacerdote  .  Qualche  fatale  arcano 

Annunciano  i  lor  detti  e  i  loro  volti. 
Pontefice  .  Scopriamo  ,  o  Re  ,  ciò  che  le  turba  : 

(  e  voi  (  ai  Sacerdoti ) 
Quivi  attendete  e  custodite  il  tempio 
Dal  guardo  curioso  de’  profani  .  (  entrano  . 

Il  tempio  è  chiùso  ) 

« 

SCENA  ir. 


Nel  tempo  di  questa  scena,  si  vedrà  tratto  tratto 
un  uomo  vestito  alla  peruviana  . 

* 

Coni 3 . e  Annuso . . 

Alonso,  il  tuo  segreto  alfin  conosco  -  ingrata  l 
Tu  ut1  at&t  e  fuggire  nel  fuggir  mi  lanci 
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F?*iovi  dardi  nel  cor.  Ah!  per  qual  guisa 
"Vuoi  tu,  ch’io  muoja?  Acconsentir  non  puoi 
D’ esser  felice,  e  eh' io  lo  sia? 

Gora  Potessi  3 

(  \lfia  1’  aavor  senza  ritegno  alcuno 
Si  palesa  e  ragiona ),  o  Dio!  potessi 
Cedere  ai  prieghi  di  si  dolce- amante  ! 
Delizia  di  que-U»  alma-,  o  sempre  caro 
Dal  di  che  ti  mirai  ,  fatale  Aiooso , 
Contempla  aitine  un  lacerato  core 
Dall’  amor  ,  dall’  orror  »  Convien  che  il  tu©’ 
Soffra  egualmente.  Deh  perdona.  Un  sacro 
Terribile  dover,. che  m’ incatena, 

Mi  strappa  ora  da  te.  Questo  momento 
È  l’ultimo  per  noi  „  Addio  ..  Tu  restai 
Vinci  te  stesso  ...  Io  vittima  del  pianto 
Gemerò ,  morirò 

Alonso  .  Speri  ch’  io  il  soffra-? 

Ah  no:  crude!-,, ti  arresta. 

Cora  .  E  che?  Non  sai- 

Qual  sia  la- legge?  ... 

Alonso  In  van  la  legg.e  opponi 

Che  ti  costrinse.  U-n  cor  libero  solo- 
Può  piacere  agli  Dei  . 

Gora  .  Io  non  ti  parlo 

Piò  de’miei  voti.  Ascolta,  e  trema,  o  Alouc-o, 
Sulla  sorte  spietata,  ch’io  preparo- 
Ai  genitori  miei  Risposar  essi 
Della  mia  fedeitade.  Il  sangue  loro-, 

U* .sangue  de’ congiunti  è  ogoota  il  peguo 
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De’ voti  ch’io  formai.  Fuggita  appena 

10  saio,  che  ripiomba  su  di  loro 

11  mio  deluto  ,  e  tu  iti  io  li  condanno 

A  inneviiabil  motte  ...  O  Dio!  tu  frettai! 
Alonso.  Innumano  furor'  Che  ascolto! 

Cora.  Ah  troppo 

Terribil  verità  ! 

Alonso  .  Deh  sciagurata  ! 

Che  mai  facesti  ?  O  che  fec’  io  pinttoslo  ? 
Perchè  non  additar  l’orrendo  abisso, 

In  cui  cadeva  ,  e  ard:va  di  trascinarti  ?  , 

Eh  lasciami  crudele.  Il  dolor  tuo  , 

Il  tuo  amor,  le  tue  lagrime  l’orrore 
Raddoppiati,  che  mi  assale.  E  che  pretendi? 
Vuoi  tu  la  morte  mia?  Vanne-,  t’invola  ... 
Oserò  ritenerti  ?  Ah  non  son  io  , 

Mostro  ciudel,  che  un  parricidio  approvi, 
È  deciso  di  noi  ...  fuggi....  t’arresta  , 
Ah  no  ...  Spielatal  Io  moro. 

Cora  .  A’  piedi  tuoi 

Tremante  e  desolata  or  tu  mi  vedi 
Deh  tempriamo  Fornir  de’oostri  mali. 
Vinciamo  1  destin  nostro,  e,  suo  malgrado 
Benché  lontani  ,  eterno  amor  ci  unisca,- 
E  il  sovvenirci  1’  un  dell’  altro  ognora 
Consoli  le  Dostre  alme.  Amico,  è  d’uopo, 
Che  tu  mi  ceda  la  vittoria  troppo,- 
Benché  funesta  ,  necessaria  E’  Cora  , 

E’  l’amor  mio,  che  ten  scongiura  ;  sono 
Queste  lagrime  mie ,  cui  trae  dagli  occhi 
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La  tenerezza  e  la  pietà  ...  Ti  muova 
Il  mio  staio,  di  cui  men  fiero  è  il  tao. 
Caro  amarne  .  . . 

Alonso  Infelice!  Io  tutto  perdo. 

Coia  .  Glie  più  si  tarda?  Il  sole  co’suoi  raggi 
Far  che  le  nubi  a  penetrar  cornicici  . 

Un  istante  tradisce  il  padre  mio. 

La  genitrice,  i  tìgli  suoi.  Già  veggo 
Il  rogo,  che  s’  accende  ...  e  sui  lor  volti  ... 
Alonso  Vieni,-  vincer  è  d’uopo,  e  poi  morire. 
I>e 1 1 a  ragion  tutta  la  filza  il  core 
Mi  circonda  ,  e  ti  las.  io  .  Addio  per  sempre. 
(  la  conduce  di  là  dal  muro  .  Esso  resta  dì 
cjuà  ) 

Vivi,  e  servi  al  dover. 

Cora.  Amarai,  e  vivi 

Tu  stesso  . 

Alonso  .  fo  non  potrei  ...  Deh!  va,  mi  làscia*.. 
Temo  il  mio  c or,  la  debolezza  mia. 

Aocbe  un  accento  ...  Io  più  non  reggo. 
Cora  .  Addio  .  (  parte  ) 

Alonso  .  SagriGcato  ho  tutto  .  Altro  non  resta 
A  me,  fuor  che  il  morire.  O  mille  volte. 
Più  dell’ Europa,  America  fittale 
Al  mio  destm  ,  ricevi  il  cener  mio, 

Copri  il  mio  fallo.  Che  più  attendo?  Sema 
Speranza  ,  in  questi  climi  ,  col  rimorso 
Di  traditor  ,  aspetterò  vilmente 
Il  lento  fin  della  mia  vita  ?  Questo 
AU’  America  an  di  funesto  leda xo 


SS  ATTO 

yendicLi  la  mia  colpa  e  i  torti  sudi. 

(in  alto  di  ferirsi  J 


SCENA  T* 


PtazA.RR-0  vestito  ali' Americana  ,  e  Alouso. 


bizzarro  Insensato,  t’arresta,  o  in  te  piuttosto 
Punisci  i  torli  dell1  Europa.  Vile", 

V>  lutile  guerrier  i 

'Alonso.  Debil  mortale^ 

D1  un  casigliano  a  fronte,  che  favelli? 
Piizar.ro  .  Di  te  più  forte  il  ver  ti  parlo  .' 
Alonso  .  E  il  dritto  ?  che  ti  usurpi  ?  ... 

Pizzarro  .  E1  quel  d’ua  uomo  t 

Quel  che  a  me  diè  l’autorità. 

Alonso  Chi  sei? 

Pizzarro  .  Ravvisa  alSne  un  de’ tuoi  duci,  e  cedi 
A  Sbzzarro  . 

Alonso.  (Che  senio!  Alla  favella 

E1  desso  )  Tu!  ..  De’tuoi  nemici  io  seno?  ... 
Ed  esposto  a’ior  colpi? 

Pizzarro  -  lo  son  Pizzarro  . 

Noto  ti  è  ben  ciò  che  intraprender  osi 
11  mio  valor,  e  se  i  perieli  io  tema  . 

Senti  ...  Ma  pria  l’amico  abbraccia  Oh  quant® 
Di  te  mi  4olsi,  il  sai  ,  quando  infedele 
A  me  ed  a1  tuoi  di  preferire  ardisti 
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Quelli  barbari  a  nói .  Tempo  ti  resta 
Per  emendar  la  colpa  . 

•Alonso  .  E  qual  disegno 

Qui  ti  trasse  ? 

Piziarro  .  Il  desio  di  rivederti 

Quandi  vaghezza  di  mirar  dappresso 
D1  un  popolo  guerrier  gli  uC  e  la  forza. 
Meco  ho  Davila  e  Sancio  .  Son  due  giorni 
Clie  da  vìcid  segno  i  tuoi  passi  ,  e  cerco 
Di  favellarti  io  queste  spoglie  ascoso. 
Avvolio  tra  la  folla  oggi  li  vidi  , 

Ke  abbandonai  più  V  orme  tue  .  Sfidai 
Gli  sconvolti  elementi  ad  arrestarmi  . 

Alfin  solo  ti  trovo  . 

Alonso .  Che  pretendi 

Da  me? 

Pizzarro  .  Di  ricondurli  alle  tue  insegne, 
All’onore  ,  alla  Spagna,  alla  tua  fede  . 

A  Carlo  so  lo  promisi,  a  Carlo  invitto 
Trionfat-'f  dei  mondo.  Ei  che  mi  colma 
D  automa  ,  di  gloria  e  mi  comanda 
Di  soggiogare  a  Dio  questo  emisfero  j 
Stende  ver  te  le  sue  paterne  braccia 
Per  innalzarti  .  Ingrato  ed  infedele 
Sarai  iu  solo  a  quel  gran  re  ,  cui  piega 
L’orgogliosa  fronte  il  mondo  intero? 
i disuso.  O  come  a’ piedi  dell’ augusto  Carlo 
Volonlieri  cadrei!  Egli  vedrebbe, 

Che  traditor  non  soo  ,  che  la  stia  gloria 
Apprezzo  ,  e  più  l’onor  del  nostro  Dio» 
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Égli  dall*  allo  del  suo  trono  impose 
A’ suoi  guerrier  d1  esser  umani  e  giusti, 

Non  rapitori  e  barbari.  Io  non  fuggo 
De’ suoi  stendardi,  ma  da’ suoi  ribelli. 

Vii  ciurma  ,  senza  freno  ,  avara  e  pronta 
Contro  i  suoi  duci  a  sollevarsi  . 

Pizzarro  .  Io  gli  odio. 

Quanto  tu  stesso,  e  il  sofferirgli  un  tempo 
Fu  in  aie  Becessiik  .  Spesso  la  vita 
M’  insidiar,  perchè  frenargli  osai  . 

Or  reso  accorto  da  sofferti  rischi 
Qui  vengo  contro  i  miei  forte  dal  pari 
Che  coatro  i  tuoi  nemici;  e  meu  colmarmi 
Che  con  dolcezza  assoggettar  vogl’ io 
Questo  rimoto  impero:  un1  alleanza 
Con  queste  genti  stabilir  ,  che  grave 
Lor  non  renda  la  fede  e  la  vittoria  . 

Questo  cor  contro  i  rischj  ognor  feroce, 
Deboi  s’aprì  mai  sempre  alla  pietadc  • 
Vinco,  e  non  odio,  e  in  mezzo  a’miei  ArionS 
Gemo  sul  vinto  ,  e  lo  sollevo  .  Ah  fosse 
Piaciuto  al  Ciel ,  che  ne’ spergiuri  petti 
De’ miei  soldati  penetralo  avesse 
Un  raggio  sol  del  nobil  sentimento  , 

Che  in  sen  m1  acceser  la  natura  e  Dio! 

Alonso  .  Riconosco  Pizzarro  ;  egli  ai  delitti 

Non  nacque  :  e  s’egli  è  reo,  lo  fu  costretto, 
Privo  della  difesa  ,  inerme  e  solo  . 

Or  tu  puoi  far,  che  in  questi  climi  lieto 
Suoni  il  nome  Cristiano,  e  il  nostro  culto,’ 
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Ch’èra'  è  l’orror  di  questo  nuovo  mondo» 
Ma  sii  cauto  tu  stesso,  e  qualche  volta 
Temi  de’rischj,  a  cui  t’esponi,  temi 
Che  alcun  ti  riconosca  .  Qual  difesa 
Daresti  incontro  iì  numero  e  la  forza 
Di  queste  'genti  incrudelite  ? 

Pìzzarro  .  Ho  meco 

Più  difensori,  che  non  credi.  Fuori 
Di  queste  mura  sul  vicino  monte 
Son  quaranta  de1  miei  ,  che  accompagnarmi 
Si  elesser  volontarj  ,  per  vie  ignote 
A’ Peruviani  stessi,  ricoprendo 
Le  lor  areni  fatali  a  questo  mondo  . 

Gon  quaranta  Europei  facil  si  rende 
A  Tumbes  il  cammino,  ove  già  cento 
Gastigliani  agguerriti  a’cenui  miei 
Son  pronti  .  Or  tn  le  mie  ricerche  appaga  s 
E  t’arrendi  a’ miei  voti.  Impazienti 
Ti  attendono  gli  amici  ed  i  soldati. 

Segui  i  miei  passi  . 

Alonso  .  Autor  d’  un  tradimento 

Creder  non  so  Pizzarro  .  La  mia  fede 
Nota  è  agl’indiani,  ed  al  re  lor:  promisi 
©! esser  loro  scudo,  o  di  morir  eoa  loro. 
Dunque  egli  è  d’uopo,  o  che  tu  m’apra  il 
O  che  l’  amico  tu  ne  sia  .  Decidi  (petto, 

Pizzarro.  In  questa  guisa  a  me  la  legge  imponi 
E  comandi  alla  forza?  Al  tuo  Sovrano 
Ed  alla  patria  i  limiti  prescrivi 
E  le  imprese  ne  airesti?  Alla  sua  gioita 
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Questo  è  un  oltraggio  r  e  quando  punte  «st, 
Liberamente  offrir  ,  tu  la  costringi  ("dono 
A  dispensarlo  per  dover? 

Alonso..  •  fo 'bramo 

Ch'olla  sia  giusta  e  liberal.  Trionfi 
Del  suo  potere  e  della  sua  grandezza  ... 
Ve-ggo  il  Re  ed  il  Pontefice  . 

Pizzarro  ,  Ti  lascio  . 

Pria  di  partir  ti  rivedrò  .  Dal  caso, 

E  dal  tempo  aspettar  d'nopo  è  il  consiglio., 
Risolverò  .  (  parte  ) 

Alonso.  Cosi  confusa  ho  Palm® 

Che  sostener  non  so  ,  reo  qual  ini  sento, 
Del  Re  l'aspetto.  Ascondermi  »orrei 
Àgli  uomini  per  sempre, ed  a  ine  stesso. (parie) 

SCENA  Vi. 

’ìl  Re  ,  il  Pontefice  .  i  SAcEsno^ri  con  faci 
accese  discendono  dal  tempio  . 

Pontefice  ■  O  furor  lagrime  vele*  O  delitto! 

O  dì  fatale  a  quest’ impero  !  Or  ecco 
Perché  la  terra  e  il  eiel  fremeann  II  sole 
N<>n  fu  giammai  così  tradito  ;  e  il  mondo 
Eguale  ardir  non  vide  e  tanto  eccesso  . 

Me.  Di  punir,  mio  malgrado  ,  il  tempo  e  g’unlO^ 

Sulla  pena  egualmente  e  sul  delitto 


TERZ'O  . 


4'3 


frfBO  e  gelo  d’ orror  0  padre  miot 
*Vendicato  sarai  j  ma,  se  il  (uo  culto 
Difender  deggio  ,  nei  mio  sen  pur  anco 
L’umanità  ragiona.  O  qual  dovere, 
Allor  che  alla  giustizia  di  un  monarca 
La  sua  vittma  chiede,  onde  arricchirsi 
Esultando,  la  morte  1 
Tonlcfice  .  A  tal  crudele 

Necessità  s;  dee  ì’ onor  d’ un  regno 
E  la  fermezza .  Di  costanza  hai  d’uopo 
Delitto  è  la  pietà  .  Scoprir  debbiamo 
Il  sedutore,  il  complice  malvagio., 

Che  tanto  osò  ,  cui  di  additar  ricusa 
La  t  ergine  spergiura.  Egli  sottrarsi 
Non  pot-ebhe,  seDZ1  c/ota  e  senza  offesa 
De!  nostro  sacrosanto  ministero!  .  .  . 
Chi  sì  avvicina? 

SCESA  vn. 


%fn  Messo  Peruviano  si  prostra  a  terra  e  detti* 


Messo  .  yj  re,  Gglio  del  sole, 

Il  tuo  poter  vacilla  .  L’Europeo, 

Il  di«truttor  del  Messico  è  disceso 
Sulle  .s  «onde  di  i  nrnbes  Baldanzoso 
Torreggiano  sul  mar  le  di  lui  moli 
Mobili  al  par  del  vento  j  e  dal  lor  WM 


u 
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Escon  guerrieri  indomiti  ,  e  coperti 

D'  armi  lucenti  incontro  ai  rai  del  giorno  * 

Cominciata  e  la  ga>  rra  .  Io  siessu  udii 

Il  iuouo  formidabile,  per  cui 

Cad  >u  poite  e  muraglie  Insieme  acaollì 

Scorrono  il  lido  i  barbari  sedali 

Sovia  rapidi  mostri  y  ubbidienti 

Al  cenno  ed  alia  voce  O  quanto  giova 

Contro  i  lcr  colpi  il  nuovo  fo  te  alzato 

Dalle  mani  d'  Alonso  !  Essi  storditi 

Fremettero  al  mirar  angoli  e  fosse. 

E  l’arte  lor  contro  di  lor  rivolta» 

Te  la  sco  ed  Orozimbo  al  lor  furore 
Resistono  da  prodi  j  ma ‘bisogno 
Ha  a  di  soccorso,  ed  offron  le  lor  vile 
Alla  tua  sicurezza,  alla  tua  gloria. 

Re  .  Oh  quanti  mali  piombano  sul  capo 

De’ figliuoli  del  sol!  Si  cerchi  Alonso; 

Ei  ci  consigli  ,  e  maturi  a  an  le  imprese  .  »- 
Figli  ;  venite  .  Pria  si  plachi  il  sole  , 

Si  purghino  le  offese;  indi  imploriamo 
Il  suo  favor  contro  1’  au  tace  stuolo, 

Che  a  noi  minaccia  le  catene  e  morte  • 

O  voi  felici  re  ,  che  pria  reggeste 
Tranquillamente  quest’impero,  e  in  seno 
Della  luce  or  posate  ,  deh  v’  unite 
Alle  nostre  preghiere  e  al  nostro  pianto  . 

(entrano  in  palazzo) 


Fine  dell'  Atto  tene , 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 

Alonso  . 


A  quel  segreto  o'rror ,  che  per  le  vene 
Il  rimorso  alimenta,  oh  qual  si  aggiunge 
Più  barbaro  supplizio  !  Ognun  di  questi 
Innocenti  mortali  benedice 
<>li  adirati  elementi,  che  i  miei  giorni 
Han  rispettati,  e  ignorano  che  allora 
Mi  ricopria  d’  infamia  e  tradimento  . 

Odo  il  nome  di  eroe:  v’  è  chi  m’ abbracci  a, 
Wè  accorge  che  il  cor  per  il  delitto 
Mi  palpita  nel  sen  .  Mormora  intanto 
Il  popolo  confuso,*  sol  di  colpe 
E  di  pene  favella,  ed  io  non  oso, 

Vii  divenuto  ,  Interrogarlo  .  Ah  meno 
Mi  spaventa  la  morte,  che  il  rossore 
Di  comparire  un  traditore»  Qual  vecchio 
A  aie  V  appressa  . 9  .  .. 


4P 


A  T  T  €P 


SCEHA  IL 


Altamoro  e  OETTO  . 


Sòn  dì  Gora  il  padre”, 


Sua  volomà  .  Deh  fug.giv,  o  sciagurato 
Mortale,  a  noi  funes  o  :  e  Sol  ci  lascia 
One'  mali  ,  onde  1’  au'or  tu  sei  .  Portato 
Hai  P. obbrobrio  e  la  morte  a  ua’  innocente, 
E  credula  famiglia,  che  sarebbe, 

Senna  di  le  felice  ancor.  Cmdeìe  !  .  .  . 

Io  uralico 

Alonso ,  Parla:  e.cbe.m’aQaunzj?  fio  tremo.) 

Di  che  sua. reo  ? 

Altamoro  Puoi  domandarlo  ancora, 

Barbaro?  O  ti  compiaci  di  sentirlo 
Dalla  bocca  d’  un  padre?  Ah,  sei  tu  quello 
Che  di  virtù,  fa  pompa,  sa  cut  volto 
Splendea  il  candore  e  la  bou.à?  Nel  fondo 
Del  tuo  perfido  cor  dunque  ascondevi 
La  colpa  e  il  tradimenti  ?  Ebban  sei  pago? 
Mia  figlia  a4Gn  degli  artifizj  tuoi 
Vittima  sfot  lunata.,  la  mia  figlia 
Debole  e  troppo  semplice  palesa. 

L’  enorme  saciilegio,  a  cui  poteo  , 

Da  te  sedotta,  acconsentir.  Domani  .  . 
{iJNcta  li  sia  la  legge  )  ...  ed  ella  e  Eoi 


QUAftm-  % 

FJìi  non  sareoi .  Orribile- memoria 
Solitudine,  infamia,  ed  un’ eie  uà 
Sterilità  addi  e* arino  il  luogo, 

10  cui  nacque  mia  figlia  .  Al  vento  sparse 
Veuan  le  uostie  rene  i,  ne  tomba 

Le  accoglie! a.  Tu  però  inggs  ,  ingrato: 

Mia  figlia  slessa  leu-  scongiuro.  Ancora 
L’infelice  t’adora.,  e  ru  1  momento 
Di  palesarti  ella  a •  giurar  m?  astrinse 
Di  non  tradirti  :  e  di  sua  morte  in  prezio.^ 
Che  to.  segnasti ,  altro  da  te  non  chiede 
Che  t’allontani  ,  e  cbs  tu  viva  . 

Alonso  .  O  padre 

O  padre  tnio  ,  tu  vedi  il  mio  delitto  , 

Ma  non  questo  nno  cor  in  preda  a  tutte 
Le  furie  degl  inutili  rimorsi  . 

Tu  tri  da  qual  fatalità  fui  spinto 
A  lauto  err-or  .  fn  testimon  ne  chiamo 

11  tuo  nume,  ed  il  mio^  che  nel  periglio 
Non  ebbi  altro  desto  ,  che  di  salvarla. 
Perdon  però  non  cerco  .  Ecco  il  mio  sene. 
Ecco  la  spada:  «endica  ,  ferisci. 

Altumoro  .  Io  vendicarmi?  Qual  pensisi ?  Non  sai 
Quanto  insensata  è  la  vendetta,  e  conte 
La  colpa  ai  mali  aggiugne,  e  non  consola 
Che  i  scellerati?  Io  non  morrei  compianto. 
Tutto  petdei  .  Deh,  1’  inuocema  mia 
Lasciami  alnten  .  Tu  dall1  error  (radilo 
Fosti,  e  lo  credo.  Perfido  non  sei  . 

Ma  quando, ii  fossi,  sappi  che  nel  Ci«Jo 


48 


ATTO 


Abbiamo  un  Dio,  che  giudica. e  paDÌ’s-ffs  , 

Alonso  .  Opra  eletta  d’un  Dio,  alma  celeste 
Sei  ita ,  che  parli?  E  qual  di  tue  virtudi 
Sarà  il  prezzo?  ...  E  tua  figlia?.  .  Ah  noti  Ga  vè« 
Voi  non  moreie  .  Vii  tanto  non  sono,  (ro.„. 
Per  fuggire,  e  nascondermi.  Io  vi  spinsi 
Ent'o  l*  abisso;  o  vi  trarrò  da  quello  , 

O  perirò  con  voi  .  Ma  tu  Comincia 
A  fuggir  rolla  moglie,  e  co’ tuoi  figli. 

Altatnnro  Folle!  Contro  le  leggi  ed  il  rimorso 
Dove  m'  additerai  scampo,  od  asilo? 
Gmra'o  ho  al  sol  d’  esser  ognor  sommesso 
A’  Suoi  decreti  ;  e  la  parola  mi», 

La  mia  fé  son  legami  assai  più  forti 
D’  ogni  catena  LJo  Incas  n.  n  conosce 
Altri  nodi  ,  che  questi  ,  e  fermo  tnuore 
Senza  spezzarli  .  Ornai  cessa  di  farmi 
P'ù  dubitar  ,  tu  che  di  tali  leggi  ‘ 

Puoi  sottrarti  al  rigor  .  Lasca  eh’  io  porti 
La  desiata  nuova  alla  mia  figlia 
Della  tua  foga  .  Almen  qoesta  pietade 
Le  dei  di  risparmiarle  il  tetro  orrore 
Dei  tuo  supplizio  . 

Alonso.  Va  ,  se  te  ite  cale, 

Va  piuttosto  a  giutarle  òhe  il  suo  amante 
Non  l’  abbandonerà  Maggior  del  rischio 
E’  on  coraggio  animato  dall’ amore, 

E  iusiem  della  natura  .  Ah  padre  mio  I 
Abbracciami,  o  min  padre,  o  m’apri  il  péttOi 
Bofirir  non  so  d’ esser  odiato  . 


QUARTO . 


te 


Allanioro  .  O  figlio  , 

Queste  lagrime  mie  . .  .  Va ,  ti  perdono  .  .  . 
Tu  sventurato  al  par  di  me...  Non  posso 
Più  proseguir  ...  Il  cor  mi  scoppia  ...  Ah  vivi . 
Addio  .  ( parte  ) 

Alonso  .  Deh  piomba,  o  Ciel,  sopra  il  mio  capo 
Tutti  gli  sdegni  tuoi  ,  se  della  vita 
Vilmente  abuso.  O  cari  oggetti!  O  quali 
Virtudi  ,  al  resto  de’  mortali  ignote  , 

Tardi  scopro  ,  e  tradisco.  D1  imitarle 
Son  io  capace?  Ah  se  un  fatale  esempio, 
Fuggendo,  io  porgo,  quai  nuove  virtudi 
Insegnerà  all’America  tradita 
Li’  Europeo  che  qui  vien  di  nuove  leggi 
Munito,  e  di  cuov’  armi,  lo  debbo  a  lei 
O  la  loro  salvezza  ,  o  la  mia  morte  . 

Può  forse  l’uom  esser  all’  uom  funesto 
Senza  punirsi?  .  .  . 

SCENA  III. 

Tizzarro  ed  Alonso. 


Pizzarro  .  tLbbene  dubiti  annera  ? 

Quale  indugio  fnnesio  si  (attiene 
Entro  il  periglio?  Tu  non  odi  i  gridi  ' 

D’  un  popol  furioso  ,  che  dimanda 
La  vendetta  d’  un  Dio  che  non  gli  ascolta  » 
l fìgli  del  sole.  \ 


ATTO, 


So 

Ls  ebbro  furor  d’  un  falso  culto  ovunque- 
Già  ti  cerca,  e  t’  incalza  .  A  liberarti 
Vengo  ,  a  eluder  l’  errore  ,  ed  a  rapirti 
Dalle  mani  crudeli . 

Alonso  .  Anzi  io  già  corro 

Vittima  volontaria  ad  cfierirmi  . 

Pizzarro  .  Ah  sciagurato  !'  Apostata  infedele  ,, 

Che  osi  tu  mai  ?  Senti  t  sospeso  ancora 
Erra  il  furor,  nè  riconosce  il  capo 
Su  cui  pronto  è  a  piombar  .  Un  sol  momento» 
jServe  a  scoprirti,  ed  a  portar  la  strage 
Su  te  non  meD  ,  che  sui  nemici  tuoi  .. 

Alonso  ,  Parla  ...  E  che  tenti  mai? 

bizzarro.  Salvarti  io  voglio 

Obblii  ch’io  son  Pizzarro  ,  e  che  il  mio  core 
Giustamente  irritalo  altrui  non  ceda 
I  dritti  suoi  ? 

Alonso.  Quai  dritti? 

bizzarro  .  La  tua  vita  . 

Cessa  ?  spergiuro  ,  0  piomberò  su  questo 
Popol  furente;  il  fulmine  d’Europa 
Vendicherà  1’  infamia  d?  un  soldato  , 

Da  cui  tradito,  ed  oltraggiato  io  sono  . 

Alonso.  E  tu  schiavo  mai  sempre  d’uu  acceso. 
Intollerante  ardor ,  tu  di  cangiarti 
Incapace,  sei  quel  che  a  me  prometti 
Di  soggiogare  a  Dio  colla  dolcezza 
I  figliuoli  del  sol  ?  Trema  piuttosto 
Della  tua  crudeltà  che  pronta  io  veggo 
Ad  innondar  queste  contrade  . 


QUARTO. 


Viziar  ro  *  Tutta 

Sopra  te  che  il  mio  sdegno  accendi ,  e  irriti^. 
Cadrà  la  colpa  .  .  .  Uniamoci  piuttosto 
A  disarmar  un  empio  culto,  i  strali 
A  rintuzzarne  e  persuader  chi  crede 
Servir  al  Ciel  spargendo  umano  sangue  . 
Sceglimi  qual  tu  vuoi;,  tocca  a  te  stessa 
Di  segnarmi  il  camniin  della  vittoria  - 
Ma  pensa  che  difendo  in  ogni  evento 
La  tua  vita,  e  i  miei  dritti .  —  Il  re  si  appressa». 

SCENA  IV * 

Re.  con.  seguita  ,  il  Messo  P erasmiana  e  detti* 

lìa .  D  eh!  vieni  ,  Alonso  ;  e  d’ un  afflitto  padre,,, 
D’  un  amico  e  d’  un  re,  se  ,  puoi  solleva- 
L’  acerbo  peso  di  cotanti  aflanni  . 

Tutto  per  me  si  cangia  ,  e  piango  adessa 
La  sorte  cip  io  non  provocai-.  Poc’anzi 
Splende»  la  pace  mi  mio  trona,  e  tutta 
Ridea  la  terra  per  le  amiche  cure 
D’  uu  industre  cultor  w  Macchiata  e  tintai 
Or  la  veggia  di  sangue  ,  e  gli  elementi 
Per  6n  sconvolgon  la  natura.  Uscito 
Appena  dalla  barbara  vittoria, 

’VieD  dall’aurora  un  popolo  crudele,, 

<ihe  di  rapirne  i  sanguinosi  frutti 


ATTO 


Ss 


Avaro  ci  minaccia  .  Il  sole  stesso 
Freme  sopra  un  delitto  che  ia  terra 
La  prima  volta  alimentò  nel  seno  . 

Sol  mi  resta  la  vita  che  soccombe 
Delle  sventure  al  peso  ,  ed  un  tremendo 
Dovere  di  approvarne  i  colpi  e  l’ire. 
D’adorar,  di  punire,  e  di  tacere. 

P  izzarro  .  E  chi,  figlio  del  sol,  chi  ti  costringe 
Ad  essere  inumano? 

Re  .  Che  mel  chiedi  , 

Tu  che  bai  scolpita  in  sen  del  sol  la  legge? 
Delitto  è  il  mormorar  ...  E  chi  oserebbe 
Ardito  penetrar  d’  un  Dio  gli  arcani? 
Pontefice,  cbe  rechi? 

SCENA  T. 

Pontefice  e  ditti . 


Pontefice  .  Oi  solleva 

Per  tutto  il  grido  e  il  pianto  .  11  gran  delitto 
Colma  ovuDqse  1’  orrore  e  lo  spavento  . 

In  cento  guise  si  ragiona  ,  e  tosto 
S’  accorda  ognun  a  stabilir  de’  mali 
La  cagion  .  Alla  colpa  ,  che  uel  seno 
Forse  1’  ben  pura  vergine  nudriva, 

Tutto  si  ascrive  .  La  passata  guerra 
Di  due  fratelli,  il  saDgue  di  tuo  figlio 
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Erede  del  tuo  trono,  de’ Spagnuoìi 
L’  arrivo  ,  e  cento  danni  e  cento  colpe 
T'ansi  per  segni,  che  I' irato  sole. 

Coll’  oscurarsi  confermò  .  Cresceva 
Un  terror,  che  del  Dio  non  anco  paghi 
Fosser  gli  sdegni  j  che  le  sue  vendette 
Sovra  un  intero  popolo  stendesse  . 

S1  acquetar  1’  alme  in  fin  quando  s’  intese 
Che  la  vergin  colpevole  s’  appressa 
Ad  esser  giudicata,  e  che  La  tomba 
Sta  per  aprirsi  ,  ed  innalzarsi  il  rogo  . 

P ìzzarro.  QnaRfanatismo  ,  e  qual  barbaro  arcano 
Fa  un  Dio  della  clemenza,  autor  crudele 
D’  inaudita  vendetta  ? 

Pontefice  .  Sconsigliato  I 

Trema  di  questo  arcano  . 

Re.  Ignoto  è  ancora 

Lo  scellerato  complice?  .  .  . 

Pontefice  .  La  rea 

Geme  sulla  sua  colpa  ,  e  tace  il  resto  , 

Uopo  è  scoprir  .  .  . 

jdtonso  .  Addilerovvi  io  stesso 

La  sciagurata  vittima  .  .  . 

Re  .  T u  puoi  ?... 

P ìzzarro  .  Ma  invan;  credete  a  me;  poiché  dovrete 
Fremere,  rispettarla. 

Re.  Quale  ardire 

Ti  muove  a  proferir?...  Trema  tu  stesSo  , 
Miserabile  /  ...  Alonso  a  te  confido 
L’  onor  d’  ua  nume  ofieso  3  e  scopri 
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Alonso  .  /Quaa^° 

Fia  tempo,  nulla  asconderò*  (odonsi  di  lon¬ 
tano  molli  colpi  di  fucile) 
He  .  Guai  nuovo 

Fragor  rimbomba? 

Pontefice  .  Taona  utF  altra  volta 

Sopra  di  noi? 

Pizzarro  .  Che  ascollo  !  I  miei  soldati 

L’  ardire^  o  la  difesa  in  qualche  rischio 
Avvolge  .  Ib  corro  ...  (  piano  ad  Alonso  ) 

Alonso  .  Ti  sovvenga,  amico  ... 

(piano  a  Pizzarro) 
Pizzarro  .  Pensa  a  te  slesso  -  me  l’  onor  consiglia. 
Addio  .  (in  alto  di  partire ) 

SCENA  VI. 

Davila.  e  gli  AWZlDlTTÌi 

Davila  ,  (a  Pizzarro  )  Signor  ... 

Messo  .  Che  veggio!  Ah,  siam  traditi. 

Io  lo  conosco:  è  casigliano  .  Ei  venne 
A  Tumbes  messaggier  .  Davila  è  questi. 

Io  ti  vendico,  o  re  .  Colpite  tulli,  (adatta. 

uno  strale  ) 

Viziano.  Ferma,  deboi  nemico.  A’  piedi  miei 
( spara  una  pistola,  che  intimorisce  tutù) 
1?  acceso  globo  avria  le  tue  cervella 
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"Sparse  ,  s5  io  lo  volea  .  Me  pur  conosci  j 
Io  son  Pizzarro  ,  de*  Spsgnuoli  il  duce. 

Tu,  superbo,  che  ardisci  d’ insultarmi  , 
Ascolta,  e  poi  vieni  a  pugnar,  se  il  brami . 
Re  .  Rispettate  la  legge  ,  e  lo  straniero  . 

Messa  .  Un  nemico  !... 

bizzarro  .  Fermatevi:  tremale 

Che  tutti  io  non  v’  avvolga  ad  un  mio  cenno 
Fra  un  torrente  di  fuoco  .  Ad  ogni  passo 
Può  attendervi  la  strage  .  --  Ebben  che  rechi? 

(a  Damila) 

Damila..  Stanchi  già  d’  aspettarti  e  di  sospetto 
Pieni  per  la  tua  vita,  i  tuoi  soldati 
Vengono  a  ricondurli  ,  o  vendicarti  . 

Un  stuol  d’  Americani  alzando  al  cielo 
I  disperati  gridi,  in  fretta  accollo, 

Chiude  loro  il  cammin,  dardi  vibrando 
Inutilmente  .  Uà  difesa  loro 
Non  era  ancor,  che  un  minacciar  Confuso: 
Quando  ,  ferito  kuno  de’ tuoi,  fer  tasto 
Le  lor  armi  tuonar.  Fugge  atterrita 
Quella  plebe  percossa  .  I  tuoi  seguaci 
Si  avanzan  minacciando  ,  e  furibondi 
Chiedono  il  duce  lor  . 
rinarro  .  A  raffrenarli 

Tosto  men  corro:  e  voi  ... 

He.  fn  questa  guisa 

Voi  ci  tradite,  e  noi  tacer  dobbiamo 
Ed  approvarvi  ? 

Vùzarro.  Davila  ,  tu  stesso 
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T’aSretta  e  gli  assicura.  —  Incas,  tu  sai 
Chi  noi  siamo  E1  già  noto  al  nuovo  mondo, 
Per  P  orror  che  vi  sparse,  il  nostro  nome. 
Ma  il  rimprovero  e  1’  onta  dei  delitti  , 
Ch’altri  commise,  sopra  noi  non  cada» 

Io  la  guerra  non  porlo  ,  e  la  sfrenata 
Licenza  di  rapir  ;  la  pace  io  reco  . 

Da  te  dipende  eh’  io  risparmi  il  sanguss 
Di  due  disgiunti  popoli,  che  un  Dio 
L.or  comun  padre  in  amicizia  eterna 
Mi  comanda  d1  unir  .  Voi  lo  vedete 
Quanto  siamo  più  forti  ,  e  meglio  istrutti 
Nell1  arti  e  nelle  leggi.  Ebhen,-  lasciate 
Che  de’  travagli  nostri  il  dolce  frutto 
Io  divida  con  voi  .  Di  vostre  leggi 
Io  nulla  cangierò,  che  u  li  !  non  sembri 
Al  tuo  popolo  e  a  te  .  Vo’  che  tu  stesso 
Di  tua  felicitade  arbitro  opponga 
Limiti  al  mio  poter.  Ma  fin  che  teco 
Pìon  stabilisca  l’alleanza  e  i  patti. 

Segui  i  tuoi  riti  ,  giudica  ,  punisci  . 

Assolvi  j,  e  non  temer.  Solo  li  chieggo 
Che  al  tribunal  della  vendetta  s’  oda 
La  voce  mia  ,  la  voce  di  natura, 

E  la  voce  d’  un  Dio  ,  che  al  sol  comanda  > 
Questo  è  il  voto  d’  Europa  .  Ornai  tu  cessa 
Di  dubitar  .  Ti  parlan  col  mio  labbro 
E  Carlo  e  Dio.  L’un  regna  in  oriente; 
L’altro  è  signor  dei  re, signor  del  mondo. (parte) 
Re .  Atterrito  e  confuso  ,  appena  credo 
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A*  sensi  miei  .  .  .  Della  tua  fede,  Alenso  , 
Certo  son* io? 

Alonso,  .  Corroscarai  frappoeo,. 

Se  punirmi  io  saprei  ti’ un  tradimento. 

Re.  Pontefice,  mi  segui.  Al  mio  destino, 
Qualunque  sia,  saprò  piegar  la  fronte. 

(entra  nel  palazzo) 


Fin s  dell*  Atlo  quarti  . 


ATTO 


SS 

*•  X-  *•  *■  ^  *■ 

ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Pizzarro  vestito  alla  spatrinola  conduce  in  ordì - 
riama  i  suoi  soldati  con  bandiera  spiegala  -, 
e  gli  schiera  nel  lato  opposto  al  trono  che 
sarà  sotto  il  portico  del  palazzo  .  liogo  nel 
mezzo  ,  e  tomba  scavala  . 

Pizzarro  .  Illustri  Casigliani,  a  vincer  nati 
Queste  immense  contrade  ,  che  divide 
L1  ampio  oceàn  dal  resto  de’  mortali  , 

Nobil  vittoria  e  facile  conquista 
S’offre  alle  nostre  imprese  .  Noi  di  Cortes 
Meno  avari  e  crudeli  assai  più  lungc 
Portiatn  le  insegne,  e  un  popolo  guerriero,, 
Più  vasto  e  ricco  del  metal  che  sdora 
La  bisognosa  Europa,  alle  nostre  armi 
Assoggettiam ,  setrza  ersare  il  sangue  . 

Di  queste  genti  l’  indole  conosco  . 

A  divider  con  noi  pronte  i  tesori 
Del  fecondo  lor  suolo  ,  alla  ragione 
E  alla  clemenza  docili  ,  non  sanno 
Soffrir  la  forza  e  il  prepotente  ardire  f 
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‘Secondarle  conviene,  e  dolcemente 
Imporre  ad  esse  il  giogo  .  Il  vile  scherno  t 
O  1’  indiscreto  mormorar  non  turbi 
I  riti  loro  e  gli  alti  miei  dis«gni  . 

In  cotal  guisa,  o  vincitor  del  mondo. 
Qual  sia  la  vera  gloria  e  la  grandezza 
Conoscer  vi  farò.  Questa  cominci 
Dall’ ubbidir  .  —  31  Re  s’appressa.  A  lui 
Plauso  si  faccia  ,  e  il  grado  suo  s’  onori  . 

SCENA  II. 

1/  Re  con  tutta  la  corte  ,  e  popolo  va  a  sedere 
sul  trono  •  òò  Syagnuoli  lo  salutano  coll  ar  • 
mi  ,  battendo  il  tamburo  .  PìzzArro. 

He.  Ah  giunto  è  pure  quell’ atroce  giorno. 

Che  alcun  mortale,  o  Dio,  giammai  non  vide« 
O  di  mia  vita  orribile  momento! 

O  d’  un  Re,  d’  un  custode  delle  leggi 
Terribili  doveri  !  Casigliani , 

Se  ignoto  effetto  in  voi  non  è  pietade  , 
Volgete  l’occhio  al  mio  dolor,  mirale 
L’avvilimento  m<o  .  Più  mi  spaventa 
Questo  istante  fatai,  che  il  fulmin  vostro 
Pronto  a  piombar  sul  capo  e’  miei  figli  , 
Sol  capo  mio  .  O  sol,  che  m’  armi  il  braccio 
(  Volendo  servire  allo  spettacolo  ,  quest1  at» 
to  può  eseguirsi  in  tempo  di  notte  ;  illwini~ 
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narici»  tutta  la  piazza  con  fiaccole  t  e  aggiungi 
gendo  i  versi  seguenti) 

Della  vendita,  quest’ o-rribi  1  scempio 
Perchè  d’illuminar  sdegni  tu  stesso? 
Tremante  io  compio  i  giuramenti  miei 
Odia  ii  cleliilo  ,  e  mi  fa  orror  la  pena. 

(  s' apre  il  tempio  ) 
Ecco  la  rea  ,  e  le  vittime  innocenti  , 

Glie  la  sieguou  piangendo  .  In  bre*i  istanti 
Fian  preda  della  morte  Ah  come  posso 
Frenar  il  pianto  ^  e  l’anima  che  freme 
Per  le  membra  atterrite?  ...  O  colpa  !  O  leggi  ì 

SCENDA  IIL 

H  Pontefice  ©a  a  sedere  accanto  a?  Re  ,  CorA 
co’  capelli  sparsi  ,  seguita  dal  padre  ,  dalla 
rnad’  e  ,  e  due  piccioli  fratelli  in  attitudine 
mesta  ,  tulli  in  mezzo  c£(?Sacbri>oti  ,  si  fer¬ 
ma  in  qualche  distanza  dinanzi  il  trono .  Co¬ 
ra.  tremante  ,  e  indebolita  sviene  Le  vergi¬ 
ni  compariranno  sulle  soglie  del  tempio . 
Popola  . 

R(  *  il  fallo, 
ichiama,  o  donna,  il  tuo  coraggio, 
Nel  confessarlo,  in  parte  emenda  Servi, 
Anche  morendo,  al  sole,  e  alle  sue  leggi  > 
Qual  è  il  delitto  tuo  ? 
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Cvra  .  Nili!’  altro  accuso  , 

Che  la  mia  debolezza,  e  la  possanza 
D’  un  vulcano  terribil  ,  che  traendo 
E  Camme  ed  urli  dall’  acceso  seno  , 

E  addensando  le  tenebre  ,  parea 

Cbe  pronto  fosse  a  seppellir  que’ muri, 

Ov’era  io  chiusa.  Un  pallido  terrore 

Precipitommi  nelle  aperte  braccia 

D’  un  che  si  oflerse  a  liberarmi  .  E  questa 

E’  la  mia  colpa  ,  e  la  sventura  mia  . 

Figlio  del  sol  ,  se  raddolcir  tu  puoi 
L’inumano  vigor,  la  vece  ascolta 
Della  natura  che  i  suoi  dritti  oppone 
Alla  severa  legge.  Io  non  imploro 
Per  me  la  tua  clemenza  .  E’  a  me  dovuta 
La  morte,  il  so.  Ma  vedi  ,  e  te  ne  prenda 
Pietà  ,  le  care  vitiime  cbe  colpa 
Non  ebbero  giammai  ,  i  genitori 
E  i  teneri  fratelli  ,  che  le  mani 
Slendon  tremanti  e  deboli  .  Ricolma 
Tutta  su  me  la  pena,  e  lascia  almeno 
Ch’io  tt  chieda  per  lor  vita  e  perdono  . 

Altamoro  .  Tacer  poss’  io  ?  No  ,  vii  non  sodo  . 

(  Ancor» 

Ho  nelle  vene  il  mio  coraggio.  Ascolta, 

O  di  giustizia  interprete  temuto  . 

Fra  i  moti  del  terror  fu  la  mia  figlia 
E  debole  e  colpevole  .  A  quel  Dio 
Che  vede  il  cor,  conviene  il  giudicarla, 

L’ autor  della  sua  perdita  degg:  io 


Scoprire;  e  questo  autor  ...  Empio!  soc<  io *. 

Una  cieca  pietà  condusse  all’ara 

L’  involontaria  vittima  ,  e  nel  punto 

Del  sagrifizio  a  gemere  n’  intesi 

Il  di  lei  cor^  ma  il  mio  ,  reso  crudele 

Dalla  religion  ,  non  si  commosse  . 

Vidi  il  suo  pianto,  sventurato  padre; 

Cader  la  vidi  di  sua  madre  in  seno,, 

E  un  asilo  cercar  contro  la  forza 
Del  paterno  volere  ,  ed  io  spietato  , 

Senza  rimorsi,  un  parricidio  oprai.- 
Il  suo  primo  delitto  è  1’  obbedirmi  ; 

E  un  filiale  amor  la  guida  a  morte  „ 

Io  ne  sono  il  carnefice,  io  la  traggo 
All’ infamia,  al  supplizio.  G  cara  figlia, 

(  /’  abbraccia  j 

Parte  di  questo  cor,  io  t’avrò  data 
La  vita  per  rapirtela!  ...  Ah  ch’io  muoja 
Prima  di  lei  . 

Cora.  O  padre!  O  madre  mia! 

(abbracciandoli  ) 

Voi  nati  appena  o  pargoletti  involti 
Fra  l’infamia  e  il  tormento,  in  quale  affanno 
Cado  in  vedervi  dal  mio  cor  traditi  ! 

Deh  !  odiatemi  alcuen  ,  eh’  io  ne  soo  degna» 
Altamoro  .  Ah!  lutti  noi  or  più  che  mai  l’amore 
Insiema  onisce  .  O  figli  miei  ! 

Re.  (Trafitto 

Ho  più  di  loro  il  sen  .  Resister  debbo  s, 

E  non  posso .  ) 
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Pontefice  .  Palesa  alfin,  qual  sia 

Il  rapitore  e  iì  complice. 

Cora  .  Non  basta 

Ch’  io  muoja  ,  che  si  vuol  eh’  altra  io  vi  ag» 
Vittima  ingiusta?  E  tu  sacro  ministro,  (giuuga 
Set  tu  forse  più  crudo  e  violento 
Della  legge  ,  che  a.  morte  mi  condanna? 
Meco  vi  traggo  una  famiglia  intera  ». 

Vuoisi  di  più  ?  Novello  parricidio 
A  me  s’ impone.  Ah  lo  dirò  tal  che  oda 
11  sole  e  la  natura  i  detti  miei  ». 

Questo,  che  il  furor,  vostro  a  me  richiede 
Caro  mortai  ,  è  a  questo  core  unito 
Co’  sacri  nodi  ,  onde  incatena  amore  . 
Questo  cor  lo  rispetta  e  lo  difende: 

Egli  è  mio  amante;  esser  dovea  mio  sposo» 
Tradirlo  osai  .  Ma  di  gettarlo  io  stessa 
In  braccio  a  cruda  morte,  odio  ed  abborro  » 
L’offeso  nume  d’irritar  tremate, 

Come  s1  ei  non  potesse,  se  ha  d’uepo 
Alla  sua  gloria  ,  stender  sopra  lui 
L’occhio  suo  scoprilor  .  Tragga  egli  stesso 
La  vittima:  io  l’adoro,  anche  sull’orlo 
Del  mio  sepolcro»  Ornai  sopra  il  mio  spirto 
D’  incrudelir  cessale  .  Ho  la  costanza 
Di  tacere  e  morir.  Placate  il  sole  „ 

Punite;  e  rispettate  il  mio  silenzio. 

2ìe.  ( Geme  quest’alma  alle  sue  voci,  e  sento 
La  debolezza  che  per  lei  mi  parla  : 

Ma  un  popolo  clie  freme,  da  me  attende 


ATTO 


C4 


Della  giustizia  un  necessario  esempio.^ 
Quale  sia  il  reo  ,  cui  di  punir  rilarda 
L’ira  del  cielo,  or  d’ iadagar  si  lasci. 

Tu  ,  delle  leggi  interprete  e  custode, 

La  sentenza  pronunzia,  e  ...  (  il  labbro  m>o 
Non  regge  a  terminar  l’orrido  cenno.) 
Pontefice.  Tosto  ,  o  ministri  ,  di  catene  cinte 
Siaxt  le  infelici  vittime  .  . . 


SCENA  ULTIMA. 

Aiohso  ,  e  DETTI . 

Alonso,  Fermate." 

Il  reo  soo  io:  non  siate  ingiusti.  Gora 
E’  innocente  :  puaite  in  me  sollauto 
L’indegno  rapitoe. 

Re.  Che  ascolto  !  O  cielo! 

Desso!  L’amico!  E  crederlo  poss’io? 
Pontefice  .  Quale  scoperta  ! 

Cora  .  Oimè  !  tutto  è  perduto» 

Tentato  ho  invano  di  salvarlo  !  (  ricade  J 
Alonso  .  E’  mia 

Tutta  la  colpa:  al!or  che  moribonda 
lo  la  rapii,  !’  anima  sua  smarrita 
Nè  resister  poteva  alla  sventura, 

TNè  consentir. 

tic.  Stranier,  sotto  a^ltxo  culto 
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Nato  ,  non  scende  su  di  te  la  legge 
De’ figliuoli  del  sol.  Ciò  eh’ è  per  noi 
Grave  delitto  ,  è  in  te  leggera  colpa  , 

Gai  di  punir  non  ho  diritto.  Vanne: 

Se  reo  tu  fossi  della  forza,  allora 
1-remar  dovresti,  ed  acsu&art&a  solo 
Cora  potrebbe  .  .  . 

'^9ra  -  _  Ab  l’alma  mia  fh  predìa- 

D3 invincibile  ardor  ;  alle  sue  braccia 
Io  consentii  d’ abbandonarmi  .  Alonso, 

Cessa  ornai  di  mentir,  di  farti  reo 
Del  mio  delitto  .  Ab  mille  volte  ,  ingrato 
Morir  cai  fai. 

^e‘  .  (Posso  salvarlo!  Oh  quanto 

iremai  per  lui! Tu  pur  la  semi  :  invece 
Di  accusarti  ,  innocente  a  noi  »i  serba 

Monto,  Ab  ingiusti!  E  come  esserlo  posso,  quan¬ 
to  la  sedussi  giovane  ed  inerme  ?  (do 

Quando  sotto  i  suoi  piedi  apro  il  sepolcro, 
la  cui  vivente  trascinarla  osate? 

Quale  orror  mi  circonda  !  Eccola  :  è  aperta 
La- spaventosa  tomba,  ed  io  la  veggo' 
Pronta  per  inghiottirla  ,  ed  io  pur  anco 
bono  innocente  !  Oimè  /  stride  la  fiamma 
Dal  rogo  di  suo  padre  ,  ed  io  già  miro 
hra  quei  globi  di  filmare  arder  la  madre, 
E  tutti  i  suoi  ;  ed  io  di  lami  mali 
Detestabile  autor.  Io,  giusto  Cielo! 
Innocente  son  io?  Figlio  del  sole, 
trema  d’ esser  ingiusto,  allor  che  tenti. 
del  sole  .  5 
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Di  salvare  un  amico  !  Se  tu  chiurli 
Gli  occhi  sul  mio  delitto  ,  assai  più  giuste^- 
Di  le,  lo  sento  ,  e  me  ne  accuso  io  siesso  » 
Vittime  sfortunate  ,  a  voi  tni  volgo  , 

Per  chiederne  perdon  .  Ma  non  crediate 

Ch’io  riteoeF  possa  la  vita  e  l’onta 

Prr  Uarne  in  fronte  -,  nel  caca  min  di  morte 

10  vi  precederò  ,  primiero  pasto 
Delle  voraci  Gamme  .  Su  quel  rogo 
M’immergerò  nel  sen  questa  mia  spada  s 
Ch’  esser  dovea  difesa  a  un  virtuoso 
Popolo,  e  ^  un  Re  che  più  chiamar  non  oso,. 
Amico  .  Eppure  ...  Ma  che  dissi  ?  Io  sono 
Meno  reo  „  che  pietoso  :  esser  non  posso 
ìHè  perfido,  nè  ingrato.  In  questa  corte 
Accolto  ,  e  orlino  di  favor  non  ebbi 

Di  violare  gli  ospitali  dritti 

Empio  desio  .  Fui  dal  mio  cor  tradito  , 

Dal  mio  seusìbil  cor.  Io  vidi  Cora,_ 

Arsi  di  lei,  nè  di  oltraggiarla  ardiva. 

Ma  mugge  il  monte,  e  ci  ricopre  il  focoj. 
Arde  per  tutto  il  ciel  ,  trema  la  terra  , 

E  a  ogni  passo  P  orror  di  mille  morti 
Ineviiabil  si  presenta  :  ed  ecco 
Ch’  io  più  nulla  conosco  ,  e  per  le  rotte 
Mura  mi  lancio  a  trarla  di  periglio, 

A  rapirla  alia  morte.  E  la  pietade 

11  mio  delitto  ,  e  il  conservar  la  vita 
Un  sacrilegio  in  lei  .  E  voi  potete 
Punir  tai  colpe,  se  pur  colpe  sono  ? 
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Ah  barbari  !... 

Pizzarro  .  Re  ,  popoli  ,  ministri 

Delie  leggi,  ascoltatemi.  Ragione, 

E  verità  son  giudici  del  giusto. 

Or  qual  di  loto  approva  e  vi  comanda 
D  essere  disumani?  E  chi  poteo 
Legge  dettar  ,  che  la  natura  oltraggi  ? 

Il  nume  che  adorate  ,  il  ^ol  ,  cagione 
Della  fecondila  ,  per  cni  le  cose 
Sono  cgnor  riprodotte  ,  avrja  un  delitto 
Formato  nell’ amor?  Eppur  l’amore 
Altro  non  è,  che  l' emanar  di  questo 
Astro  lucente,  che  vi  dà  la  vita  . 

E  questo  stesso  -ardor  sparso  nel  seno 
Alle  piante  ,  ai  metalli  e  nelle  vene 
Degli  animali  ,  e  più  ne)  cuor  dell’  uomo  , 
E’ quel  che  ha  i  vostri  voti,  e  che  adotate 
Nella  sua  incorruttibile  sorgente  . 

E  poiché  debot  .ergine  si  arrese  , 

T  aula  e  pa’  iia-tte  ai  dolci  moti, 

Che  questo  ardor  le  accese  in  cor,  il  padre. 
La  madre  cd  1  Rateili  condannati 
Son  crudelmente  a  spirar  l’alma  in  mezzo 
I  più  atroci  supplizi  ?  Ah  no,  vel  giuro 
Pel  vostro  e  pel  mio  Dio,  di  cui  l’iramag» 
E’  il  sol,  ch’ei  questi  orrori  odia  e  detesta, 
E  la  legge  che  gli  ordina  non  scese 
Da  lui  .  Oora  è  dell’  uoru  ,  opra  di  qualcl^e 
Re  superbo,  crude!  -,  di  s;  n;ue  ingordo 
Che  osava  d’eguagliar  il  suo  cor  vile 
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ÀI  volere  d’ un  Dio.  Popoli  ,  udite. 

Mirate  la  natura,  i  suoi  disegni, 

E  1’ or  din  suo.  Qualunque  sia  quel  nume 
Cne  all’ imcuulabil  ordio  conformate 
Ha  le  sue  leggi  ,  ei  con  sicuri  segni 
La  verità  die  vien  dal  ciel  vi  addita  , 

L’ error  che  vien  dall’uom.  O  re,  struggete 
Il  sacrilego  culto  :  ei  vel  comanda  . 

Date  a  molti  la  vita,  e  vi  guardate 
Di  toglierla  ad  un  sci  .  Coti  la  voce 
Vi  favella  d’  un  Dio  .  Voi  1’  adorate 
Col  c.uor  ,  cauti  nell’  opre,  e  il  dritto  a  lui 
Lasciate  di  punire  ,  e  vendicarsi  . 

iìe.  (  Qual  forza  hanno  i  suoi  detti  !  Il  popol  veggo 
Commosso  al  par  di  me  ).  La  tua  ragione 
E1  maggior  della  legge  :  e  questa  legge 
'Forza  è  che  il  dica,  o  popolo,  non  viene 
Dal  saggio  Manco:  i  successori  suoi 
L’  accreditar  col  nome  suo  :  credéro 
Di  servire  al  lor  D  o  colla  vendetta. 

Error  fu  questo.  Verità  riprenda 
'I  dritti  suoi  .  C1  illumina  e  corregge 
Questo  stranier:  credergli  è  d’uopo  Infranta 
Sia  la  legge  inumana  .  E  voi  vivete  , 
Vitiime  sfortunate.  Ite,  vi  assolvo; 

Amate  il  sol  :  più  noi  temete  .  Un  puro 
■Zelo  e  un  libero  cor  seivan  quel  Dio, 

Che  sdegna  e  abborre  involontarj  voti. 
Siamo  i  suoi  tìgli  ,  e  non  gli  schiavi  . 

Jltamorv  .  (  colla  sua  famiglia  si  getta  a'  piedi 
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del  re  )  O  degno 

'Successore  di  Manco,  o  padre  nostro! 
lìe  .  Al  Cielo  e  allo  straoier  grazie  rendete  . 
Figli,  esultale.  Io  ve  la  rendo,  o  figli. 
Libera  è  Cora  (  trombe  e  tamburi  ) 

■Alonso.  Ah  lu  trionfi  alfine 

(  a  piedi  di  Cora,  che  sarà  ancora  svenuta  ) 
Innocente  bellezza.  Cara  amante, 

Vivi  :  sei  mia  . 

Cora.  ( rinvenendo )  Che  dici,  sciagurato? 

Che  fai?  Va,  t’allontanar  io  son  vicina 
AU’ultimo  momento. 

Alonso  .  Ah  no  ;  vivrai 

Sempre  per  me.  Cadde  la  fa'al  legge 
Vinto  Iran  l’amore  e  la  natura.  Osserva 
Il  popolo  che  applaude,  e  ti  assicura 
Della  felicità  . 

Aliamoro  .  Figlia,  t’arrendi. 

Tulio  è  cangiato.  Abbraccia  il  padre  tuo, 
Cora.  O  mia  madre!  O  fratelli!  ...  E’dunque  vero? 
Per  qual  portento?...  Amarti  dunque  io  posso 
Senza  delitto? 

vfte  .  E’  giunto  aìfin  l’istante, 

Ch’io  desiai.  Pria  che  alla  tomba  io  scenda 

Una  legge  crudel  del  sole  indegna 

Vada  proscritta...  Or  questo  Dio,  che  abborrc 

I  voti  del  terror  ,  vuole  incorrotta 

La  santità  dell’Imeneo.  Comanda 

Che  reciproca  fede  i  vostri  voti 

•A  lui  consacri  » 
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Alonso  . 


Io  test'monio  io  chiamo 


La  (erra  e  iì  ciel,  ch’io  son  sposo  di  Cora, 
Ch’io  viro  in  lei,  che  suoi  sono  i  miei  giorni j 
E  che  santo  dovere  a  lei  per  sempre 
Mi  unisce  . 


Siate  ognor  felici  . 


Ke. 

Pizzarro  . 


O  degno. 


E  glorioso  Re  ,  lacas  ,  illustri 
Amici  della  luce  ,  io  sol  vi  chiedo, 

Fra  il  vostro  culto  e  il  mio,  che  si  conósca. 
Qual  sia  più  degno  di  quel  Dio  che  il  mondo 
Debbe  adorar.  Ah  piaccia  a  lui,  che  presto 
Un  solo  aliar  a  doì  tatti  -unisca  Allora 
A  piè  di  questo  aitar  e  sotto  gli  occhi 
Dell’  Kssere  supremo  ognor  più  sacri 
•Fian  di  natura  e  dell’amore  i  ^oti„ 


"Fine  del  Dramma  . 


Nella  Tipografia  Santini. 
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RIFLESSIONI 

circa  la  Commedia 
LE  PI  SS  E  DEL  MATRIMONIO . 


KSommendabile  per  la  tua  semplicità  ,  di¬ 
stinta  per  la  grazia  dello  stile ,  per  la  mag*  stra¬ 
le  sua  condotta  ,  e  per  la  verità  de'  caratteri  è 
la  presente  commedia  scritta  sulle  norme  Plau¬ 
tine  e  Goldoniane  ■  Quivi  sono  osservate  tutte  le 
regole  dell'arte  ,  che  da  alcuni  scrupolosi  censo- 
ri  alla  vera  commedia  si  attribuiscono ,  alla  qua¬ 
le  non  permettono  di  alzarsi  oltre  il  livello  ,  « 
cui  l'  hanno  conjìnala  ,  cioè  di  radere  il  suolo  , 
e  di  dimorare  nei  tuguri  del  volgo.  Se  tale  trop¬ 
po  ristretta  prescrizione  sia  stata  però  dal  no¬ 
stro  autore  negli  altri  suoi  componimenti  felice¬ 
mente  superata ,  e  s'egli  rompendo  i  ceppi  de'pc - 
danteschi  pregiudizi  ,  e  seguendo  i  precetti  ben. 
più.  sicuri  della  natura ,  abbia  saputo  dare  anche! 
alla  commedia  un  volo  sublime  ed  elevato ,  potrà 
conoscerlo  chiunque  ha  letto  o  vedalo  rappresen¬ 
tare  le  di  lui  produzioni  . 

La  presente  fu  scritta  nel  1801,  ed  ebbe  do¬ 
vunque  i  suffagi  degli  spettatori  discreti  ed  in¬ 
telligenti,  e  forse  la  noja  di  coloro ,  cui  non  par 
buono  se  non  d  prodigioso  ,  V  inverosimile  e  il 
romanzesco  . 


PERSONAGGI 


Messer  don  Luca  rettore  del  villaggio, 

Vincenzo  villico  benestante  . 

Drea  pistore  . 

Guitta  moglie  di  Drea. 

Martino  calzolaio  \  ,  •  i  , 

n  .  .  i  i  ?  sindaci  del 

Pietro  tessitore  di  tana  > 

Madonna  Msnica  madre  di  Ghitta. 

Dorilao  7  ...... 

Madama  Perlina  f  S'gn°n  1rll,CS8,aDU 

Pippo  servo  di  don  Luca» 

Nespolo  garzone  del  pistore  . 

Yespetta  serva  di  Guitta  . 


La  scena  è  in  un  villaggio  ,  in  casa  d 
doa  Luca  c  di  Drea  . 


comune  » 

.  •  >  '•'* 


i  Msssesx 


€><>000000000  <>000€>000000000000««> 

ATTO  P R I M  O 

Camera  in  casa  di  don  Luca, 

SCENA  PRIMA, 

Don  Luca,  a  un  tavolino  con  un  libro  di  conti  , 
cogli  occhiali  al  naso ,  esanimando;  Vincen¬ 
zo  affacciato  ad  una  finestia  guarda  al  di 
fuori  ,  indi  si  volge  a  don  Luca., 

Vincenzo  .  1  a  cosi  ?  Avete  trovato  ,  signor  rei- 
ture  ? 

Luca.  Mio  caro  Riesser  Vincevo,  non  irpvo 
nulla . 

Vincenzo  .  Come  può  essere  ? 

Luca.  Può  essere  che  il  censo  non  toc  1  abbia¬ 
te  pagalo. 

Vincenzo  ■  Guardate  bene  .  Io  ho  fatto  ii  mìo 
debito  ,  e  ho  buona  memoria  .  Ho  pagato  il 
dì  5  luglio  tre  quartieri  di  foimento  ,  ed 
uno  di  segala. 

Luca  .  A  chi  ? 

Vincenzo.  A  vostra  sorella  .  Era  «o  giorno  pio» 
voso  verso  le  veutidue  ore.  Voi  eravate  luo- 
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ri  di  casa  ,  e  giungevate  in  quel  punto  Ba^ 
gnato  e  infangato  Vi  ricordate  ch’era  gior¬ 
no  di  festa  ,  e  dopo  si  bene  qui  da  voi 
una  tazza  di  vino,  che  mordeva  le  labbra:* 

Luca.  Mi  pare..  Adesso  guarderò,  la  minuta  di 
mia  sorella  .  (  ricorrendo  ad  un  nitro  scar- 
tafaccio  ) 

Vincenzo  Guardate  Bene,  e  troverete,  ( torna 
ad  affacciarsi  al  balcone  ) 

Luca.  Avete  ragione.  Ho  trovato. 

Vincenzo  .  Oh  !  Lo  vedete  ?  Io  materia  di  pun- 
tu  a  I  i  là  sono  iciniancabile  . 

Luca  .  Che  fate  là.  a  quella  finestra? 

Vincenzo  .  Guardo  che  la  gente  corre  ,  e  s1  at¬ 
tnippa  colà  in  istrada  ,  e  non  capisco  il 
parche  ? 

Lite  a  Dove  ? 

Vincenzo.  Se  non  m'inganno  in  faccia  alla  ca¬ 
sa  di  Drea  il  pistore/ Sta.  Sento  delle  gri¬ 
da.  Veggo  Martiuo ffo  scarpinerò,  e  Pietro 
il  tessitore,  eh.’ escono  dalle  loro  botteghe, 
e  corrono  verso  là.  Vi  è  qualohe  guai  sen-' 
za  dabbio  . 

Luca  .  Me  P  immagino  .  Saranno  i  solili  schia¬ 
mazzi  tra  Drea  e  la  Ghitta,  che  per  troppo- 
nmarsi  non  possono  vivere  in  pace  . 

Vincenzo  .  Avete  indovinato  -  E’  per  1’  appunto 
cosi.  Ah,  ab,  padrini  !  Sono  gelosi.  Ah.,, 
ah.  ,  ah  . 

Luca  .  Ridete  ? 


PRIMO» 


Vincenzo  .  Vi  pare  che  sia  cosa  da  piangere  ? 
Che  bel  chiaroscuro  è  la  gelosia  per  la  vi¬ 
ta  de’  marnali  .  E’  come  una  salsa  piccan¬ 
te,  un  agro  e  dolce,  che  risveglia  tappetilo. 

Luca  ■  Come  ? 

Vincenzo.  Mi  ricordo  ancor  io,  quando  vìveva 
Jta  mia  cara  madonna  Caterina  .  Oh  ,  mi 
amava  pur  molto  !  E  mollo  era  amata  da 
me  !  Oh  gran  pugni  io  a  lei ,  e  grandi  un¬ 
ghiate  ella  a  me  ,  che  cì  siam  dati  !  E  do«- 
P°,  ciò  eravamo  più  amici,  e  più  cari  l’uno 
ali’ahro  che  mai.  Oh  benedetti  qtie’ pugni, 
quelle  risse  ,  que’  giorni  !  Sono  andati  ..  , 
Ella  e  morta  ...  e  non  ritorneranno  mai  più. 

Luca  .  Checché  il  mondo  ne  dica  ,  io  sono  del 
vostro  parere  .  L  amore  non  può  stare  ne 
ozioso,  nè  tranquillo,  perchè  è  amore:  e 
quando  tace,  c  quando  dorme,  é  segno  ch’è 
ammalaticcio,  o  vicino  a  perire. 

Vincenzo.  Bravo  ,  inesser  don  Luca  .  Voi  l’ in¬ 
tendete.  corn’io ,  e  come  se  foste  stato  ma¬ 
ttato  .  Non  mi  piacerebbe  una  donna  trop= 
po  buona  e  paeitìca  ,  che  approvasse  in  suO 


manto  il  bene  e  il  male  senza  alterarsi. 


vrv  - -  «mcidiai  • 

y.u.este  calme  >  seC0DlJo  hae  ,  son  brutti  in., 

dizj  .  Guardate  un  poco  que’due  nosiri  Si¬ 


gnorotti  .  che  vpr.annr.  ......  _ I  L 
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da  bene  ,  vada  male  ,  uno  non  bada  a!Faì- 
tro  .  F/eddi  quando  sono  vicini  ,  e  iodi  fie¬ 
re  n  1 1  quando  sono  lomani  .  Cibò  troppo 
rispetto  ,  e  poco  amore  .  Non  ini  piace  ,  e 
non  sono  persuaso. 

Luca.  Guai  all’  indifferenza  fra  i  maritati  !  Que¬ 
sto  è  un  male  peggiore  di  tutti  .  h.’  meglio 
mille  volle  q  el  fuoco  rapido ",  violento, 
cbe  mormora,  stride,  s  aitine  s’acquieta,  di 
quello  cbe  un  cenére  fumoso  tianqutlio  che 
presto  si  raffredda.  A  dirvi  il  vero  que'due 
Signori  non  piacciono  nemmeno  a  me, 

Viriamo  Eppure  il  mondo  li  loda,  e  li  dà  pec 
modelli  . 

Luca.  Il  mondo  crede  alle  apparenze,  e  appiatta 
de  a  chi  I’ inganna  Per  me  bramo  di  ve¬ 
der  correre  la  gioventù  per  la  sua  via  ,  per 
mezzo  ai  ditelli  e  alle  virtù  proprie  del  suo 
stato  e  della  sua  età  ,•  e  in  ordine  al  ma¬ 
trimonio  ,  lo  dissi  e  lo  ripete,  amo  piutto¬ 
sto  un  po’  di  fierezza  ,  che  un’  ineizia  tran¬ 
quilla  . 

Vincenzo.  Oh  adesso  mi  pare  di  sentire  strepi¬ 
to  e  calpestio,  (torna  alla  finestra  \  Oh  mi¬ 
rate  gente,  che  corre  a  questa  part)e  f  eco 
qua  mastro  Mariiao.  Ghata  che  fugge  col 
suo  bambino  in  braccio,  sua  madie  che  la 
segue  .  Che  diamine  fanno  ?  Che  parapiglia 
è  questo  ? 

Luca  ,  E  chi  Vi  è  di  là  ? 
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SCENA  II. 

Vespetta  ,  e  DETTI  . 

V espella  .  ^5on  io,  signor  Rettore:  sono  la  po- 
rera  Vespetta,  che  viene  a  ricovrar  sè  e  la 
sua  padrona  sotto  l’ombra  delia  vostra  prò» 
tezione  . 

W.uca  .  Che  hai  ?  Che  fu  ? 

Vespetta  .  Una  casa  del  diavolo.  Tutti  voglio¬ 
no  entrarci  ,  e  far  loro  proprio  un  cicalio  , 
che  deve  essere  tutto  di  noi  soli'  ....  Alle 
corte  :  la  padrona  ha  gridato  ;  il  padrone 
ancor  più  .  Strilla  uno  ,  e  strilla  1’  altro, 
son  venuti  alle  mani,  ed  hanno  messo  a 
rumore  il  vicinato  . 

Luca .  Ciò  mm  è  nuovo  . 

Vespetta.  Lo  so.  Son  fuochi  di  paglia:  ma  pu« 
re  quest’  oggi  .  .  . 

Luca  .  Di  che  tremi  ? 

yespetta  .  Tremo  ...  e  che  so  io?  Non  già  per 
la  Ghitta  ,  nè  perché  Drea  sia  capace  di  te¬ 
nere  rancore  in  peno  di  qua  a  un’  ora  di 
ciò  eh* è  succeduto:  anzi  io  so,  e  son  cer¬ 
ta,  che  quando  bangio  gridato  il  mattino, 
la  sera  sono  più  amici  che  prima,  e  vanno 
a  letto  in  buona  pace.  Di  ciò  non  tremo, 
vi  dissi  . 

Le  risse  del  mali  imonio  ,  a 


Luca.  Dunque  di  che? 

VespeUa.  Della  «ente  che  va,  che  ciarla  ,  s’in¬ 
tromette,  e  foinia  dal  niente  un  gran  caso, 
«co  schiamazzo  ,  un  criminale  .  Maledetti  £ 
curiosi,  pronti  a  sentir  ogni  crepito,  a  mo¬ 
versi,  a  dir  male  di  tutto!  INon  li  possa 
vedere  . 

Luca  M  i  che  avvenne  ?  Come  andò  la  f  accenda  ? 

Vespaio..  Andò  tal  quale  ve  la  svolgo  in  uà  fia¬ 
to  Padron  Drea  era  iu  bottega,  e  stava  ai 
suo  banco  dando  pane  ,  a  tirando  denura 
da  chi  veniva  .  Madonna  (iliitta  stava  di¬ 
sopra,  e  tenea  l’occhio  al  finestrino,  don¬ 
de  dalla  volta  si  miia  ali’mgiù  ed  era  ap¬ 
punto  il  momento  ,  che  quella  ragazza  bel- 
luccia  ,  figlia  di  mastro  Stefano,  compiata 
la  farina  per  fare  il  pane  di  domani  Ella 
■vistoseli»  ,  il  padrone  burlevole  ...  è  facile 
il  credere  ,,  che  un’  occhiatura  furbesca  da 
una  patrie  ,  uno  scherzo  dall  altra  portaro¬ 
no  la  mo«ca  al  naso  di  colei  che  stava  in 
agguato.  E  peggio  fu  ancora,  che  nel  partir© 
della  fanciulla,  et  salutolla  eoo  bel  gaibo, 
e  toccolie  gentilmente  la  mano  .  Non  ci 
volle  di  più  perchè  la  Ghittn  scendesse  ,  e 
dicesse  e  facesse  quanto  può  dir  e  fare  una 
femmina  avara  della  sua  proprietà  matrimo¬ 
niale  ,  r:  che  vuol  tutto  per  s-è  .  Drea  ,  che 
si  vide  scoperto  e  alla  necessità  di  arrossi¬ 
re,  montò  in  collera,  e  invece  di  scuse,  le 
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rese  motto  per  motto  ,  ingiuria  per  ingiu¬ 
ria  .  Vi  Sono  certi  casi  che,  tra  marito  e 
moglie,  chi  ha  ragione  deve  cedere,  e  chi 
non  1’  ha  ,  vuol  averla  perchè  è  più  forte  : 
e  mad  maa  Ghitta  che  doveva  conoscerlo, 
tirò  dai  vespaio  più  pungoli  ,  che  non  fu 
di  bisogno,  h,  dagli  e  strilla,  e  provoca  e 
ripeti  ...  scappò  a  Drea  la  pazienza,  e  an¬ 
dò  verso  lei  per  ...  La  Ghitta  che  lo  vi¬ 
de ,  corse  alla  pala  del  fórno  per  difender¬ 
si  .’  ed  egh  *llo»a  riuser. atosi  nel  suo  ban¬ 
co  cominciò  a  far  volare  su  lei  urrà  tempe» 
sta  di  pani  ,  che  tutta  l’amuiaccò,  e  la  fe¬ 
ce  uriare  come  una  disperata  .  Fu  allora  , 
che  sollevatosi  il  vicinato  ,  chi  accorse  di 
qua,  e  chi  di  là  Sua  madre  ,  che  per  av¬ 
ventura  entrava  in  quel  punto  ,  donna  fiera 
c  amica  del  bisbiglio,  soffiò  nel  fuoco,  e 
accrebbe  il  tumulto:  e  quella  e  questa  cor¬ 
rendo  di  sopra  infuriate  ,  una  prese  il  suo 
figliuolo  e  fuggì  ,  P  altra  P  accompagnava  » 
Diea  riuiase  là  colle  mani  sulle  braccia  , 
stupido,  confuso,  e  senza  parole,  mentr’io 
presi  il  tratto  innanzi  a  ietti;  corsi,  e  qua 
vengo  a  darvene  parte  ,  e  a  prepararvi  . 

luca  fio  Capito  . 

Vincenzo  ,  Oiiimanieute  .  Io  senio  con  piacere 
queste  lotte  fra  sposo  e  sposa.  Erari  !  È 
seguo  ,  che  s>  amano  , 

Luca.  Sd  ora  chi  si  sente  di  là?  Chi  s’appressa  ? 
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Vcspetta  .  Oh  guardale  !  Non  li  conoscete  ?  È 
Martino  calzolajo  con  Pietro  ...  E  colei  che 
si  è  messa  là  in  sala  a  sedere  scarmigliata 
e  piagnente,  è  appunto  dessa  . 

Luca  .  La  G  hi  Ita  ? 

Vespetta  .  Ghilta  e  sua  madre  . 

Luca  .  E  perchè  tutti  qua  ?  Perchè  •  >  . 

SCENA  III. 

Pietro,  Martino,  e  detti  • 

Martino.  vJignor  Rettore,  eccoci  qua.  È  tem¬ 
po  di  far  giustizia:  e  prima  di  ricorrere  al 
Criminale  reniamo  da  voi  ,  perchè  termi¬ 
niate,  se  vi  dà  l’animo,  questa  faccenda. 

Luca  .  Che  cosa  ? 

Martino  .  N>  n  avete  sentito  ?  Era  on  urlare  , 
uno  schiamazzare,  che  feriva  le  stelle  .  Si¬ 
gnor  Rettore,  il  disordine  va  troppo  avanti. 

Luca.  A  voi  che  importa? 

Martino  .  Oh  compatite  .  Questo  parlare  non  è 
da  par  vostro  .  Il  vegliare  al  buon  costume 
e  aila  tranquillità  del  paese  prioria  tocca  a 
voi  ,  indi  a  noi  ,  che  siamo  Sindaci  della 
Comunità  ;  e  (  cospetto  !  )  non  se  ne  può 
più  ^  e  Dtea  è  un  vero  barbaro. 

Pietro.  È  l’inquietudine  e  lo  scandalo  della  villa* 
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Marlin®.  E’  un  cnor  di  rovere  ;  anzi  ha  più  pe¬ 
lo,  che  cuore.  Egli  non  meritava  d’aver  per 
moglie  una  sì  cara  cosetta ,  sì  gracile,  si 
gentile,  che  par  proprio  un  angioletto.  Tut¬ 
to  il  giorno  ingiurie  ,  strapazzi  ,  percosse/ 
O  corpo  di  Bacco  !  E  una  vergogna  per 
lui  ,  e  per  chi  la  soGre  . 

Vincenzo  .  Eh,  che  voi  siete  pazzi  t  Lasciate  fa¬ 
re  a  chi  fa  .  Voi  non  sapeie  ,  quanto  var| 
sono  i  genj  del  matrimonio.  A  chi  piace  il 
dolce,  a  chi  l’amaro  ,  a  chi  Enno  e  l’altro 
mescolato  insieme  .  Sciocchi  !  Lasciate  che 
ognuno  viva  a  suo  modo  ,•  e  voi  vivete  al 
vostro  . 

Martino.  Sentite  che  buon  giudice!  Che  sen¬ 
tenza  !  Degna  veramente  di  quel  capo  che 
avete. 

Luca  .  Infine  quietatevi  ,  Che  volete  da  me  ? 

JPietro  .  Che  vogliamo  ?  Ascoltate  la  Ghilta  ,  9 
lo  sentirete  da  lei  . 

SCENA  IY. 

Ghittì  con  un  bambino  in  braccio ,  scarmigliata 
c  piangente  ,  dònna  Medica,  e  i  suddetti. 

Manica  .  (  a  Luca  )  Eccola  qua  ,  poverina  .  — 
Fatti  coraggio,  figlia  mia,  che  non  è  tempo 
di  piangere,  ma  di  dire  la  tua  ragione.  Mi- 
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rate,  messer  don  Luca,  se  questo  vicino  è 
fatto  per  gli  strapazzi  e  per  le  battiture  . 
Povera  figlia  mia,  s  i  pur  ma!  capitata! 

G  hilta.  (  singhizzando  )  Non  ne  pcs=o  più:  non 
si  può  più  vivere  con  quell1  ingrato  ,  con 
quel  traditore. 

Menica  .  (  scoprendo  le  braccia  alla  C'hitta  ) 
Guardate  le  lividure  ,  i  segni  lasciati  su 
queste  tenere  carni  dalla  brutalità  di  un 
uomo  senz’  amore  e  senza  onore  .  Fgli  ba 
gettata  al  diavolo  una  cesta  di  pane  per 
infierire  e  impiegare  una  disgraziata  che 
non  ha  difesa  . 

yincenzo  .  (  Ecco  qua:  anche  il  pane  è  divenu¬ 
to  un’  arma  ofiensiva  nelle  risse  del  matri¬ 
monio  ) 

Ghìtia.  Egli  vuol  fare  e  dire  ciò  che  gli  piace: 
ed  io  non  posso  più  aprir  bocca  :  e  se  l’a¬ 
pro  sono  battuta,  son  rovinata  .  E  questo  è 
amore  ?  Non  ne  voglio  più  .  Io  1’  odio  ,  e 
sono  disingannata  . 

L mc«  .  Quietatevi  . 

G bitta  Mi  duole,  o  signore,  e  quando  s’inghiot- 
le  l1  amaro  Don  si  può  sputar  dolce  .  Ma 
ciò  che  più  mi  pesa,  i  la  vergogna  d’esse¬ 
re  maltrattata,  e  fatta  come  tea  in  faccia  a 
tutti  .  Io  che  ì1  amai  tanto  !  Io  che  per  lui 
mi  sarei  gettata  nelle  fiamme!  .  .  .  Ah  no  , 
non  mi  parlate  più  di  quell’ingrato,  ss  non 
per  abbonirlo , 
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Manica  .  Non  basta  abbonirlo  :  bisogna  farlo  pu¬ 
nire  e  castigarlo  „ 

Ghitta  .  Me  sventurata  ! 

Mcmca  •  (  andandole  incontro  )  Vieni  qua,  la  mia 
innocente.  Asci  ugàti  gli  occhi  .  ('le  terge  gli 
occhi  col  grembiale  o  fazzoletto  )  Tralascia 
di  piangere  .  È  tempo  di  vendicarsi  , 

Luca  .  OrSii  lasciate  che  parli  ancor  io  .  Perchè 
venite  da  me?  E  che  disegno  è  il  vostro? 

Metrica  L5  unico  che  ci  resta  . 

Luca  .  Ma  quale  ? 

Manica .  &  eoa  colomba  maritata  all’ avoltojo . 
Biso  >na  separarli  . 

Luca  (a  Ghitta  )  E  voi  che  dite? 

Qhit.ta  .  Io  dico  tutto  ciò  ,  che  dice  mia  madre. 

Lw  a  E  volete  ? 

Manica  .  Vendetta 

Gkuta  .  Divorzio  da  quel  traditore  . 

SCENA  V. 

DreA  accorrendo  infuriato  ,  e  drtti  . 

Vrea  .  Accetto.  Sì  :  divorxio  ella  vuole,  e  di¬ 
vorzio  io  vi  domando  . 

Menica  -  Eccolo  . 

Ghitta  (  Misera  me!  ) 

Vincenzo.  ('Ora  si  sta  bene.) 
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Martina  .  Con  che  faccia,  eoa  che  coraggio  egli 
ardisce  ?  .  .  . 

Pietro  .  Vergognatevi  ,  messer  Drea  . 

Martino  .  Arrossite  ,  tiranno  ,  libertino  .  Siamo 
qui  tutti  contro  di  voi,  e  qui  ha  da  valer® 
la  ragione  e  la  giustizia  . 

Drea  .  Fate  tutto  quel  che  volete  .  Non  ni’  ina- 
porta  di  perdere  un  cruccio,  un  tormento  , 
una  cattiva  compagnia  .  Fui  pazzo  a  maritar¬ 
mi  :  piti  pazzo  ancora  a  voler  bene  a  co-, 
stei.  Mi  dimentico  di  tutto;  perdono  tutto; 
ma  riacquisterò  la  mia  libertà,  e  tornerò 
un’  altra  volta  felice. 

'Martino  .  Lo  sentite  ? 

Ghitta  .  Pazza  me  ,  che  piansi  tanto  per  ottene¬ 
re  un  uomo  il  più  finto  di  tutti  !  Pazza  me 
che  P  adorai  quando  doveva  odiarti  !  Pazza 
ebe  non  conobbi  chi  tu  eri,  e  quando  me 
ne  avvidi  non  ebbi  più  valore  d’  obbliarti  , 
«  farne  di  meno  !  Ora  ne  pago  la  pena.  Bu¬ 
giardo  !  Tu  che  mi  dicevi  che  un  mio  sguar¬ 
do  P  era  più  dolce  della  vita  ,  eh®  saresti 
morto  prima  di  cagionarmi  una  lagrima  so¬ 
la?  Ed  io  ti  credei.  .  .  e  ne  ho  versate  tan¬ 
te,  e  ne  verso  ancora!  Ma  queste  son  le  ul¬ 
time,  o  ingrato;  e  non  avrai  più  la  gloria 
di  vedere  i  trionfi  della  Ina  crudeltà  . 

Drea.  Tu,  non  io,  mentitrice.  —  Ma  non  ri¬ 
spondo  a  te,  che  più  noi  meriti,  e  non  mi 
degno:  rispondo  a  questi  accusatori  e  testi- 
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saonj ,  ehe  troppo  credono  »  clri  sa  più  com- 
xniserarsi  .  Sì  j  a  voi,  che  date  la  preferen¬ 
za  alle  femmine  altrui,  e  non  la  dareste  al¬ 
le  Vostre]  che  volete  la  pazienza  in  casa  d’al¬ 
tri,  è  non  ne,  sareste  capaci  voi  stessi  nella 
Vostra  .  Dij-etai  :  è  lecito  ad  una  moglie  di 
Spiare  di  e  notte  il  marito  ,  fabbricar  visio¬ 
ni  ,  dar  corpo  al  nulla  ,  far  d’  ogni  neo  una 
oolpa^e  d’ ogni  colpa,  o  vera  o  falsa,  uno 
schiamazzo  ,  una  persecuzione  ?  Strillar  sem¬ 
pre  e  non  acchetarsi  mai ,  vivere  e  far  vive¬ 
re  in  un  inferno  perpetuo?  E  eg'i  giustizia 
che  una  moglie  voglia  ciò  che  vuole  ,  e  il 
marito  ciò  che  può  ?  Che  chi  è  da  meno  co¬ 
mandi,  o  chi  è  da  più  si  sottometta  ?  Sa 
questa  é  legge,  se  così  va  bene,  io  vi  ri¬ 
nunzio  e  mi  ritrailo,  poiché,  tra  il  diavolo 
e  una  donna  inquieta  ,  io  scelgo  il  diavolo 
per  compagno  ,  e  non  curo  più  femmine, 

Vincenzo  .  (  Ha  detto  benissimo  .  ) 

Manica  .  Signor  avvocato  in  causa  propria  ,  sa 
anche  fosse  vero,  ciò  che  voi  dite  ,  è  lecito 
il  battere  la  sua  compagna?' 

Urea  Chiedetelo-  agli  altri  . 

Metrica  .  Lo  chieggo  a  voi  .  E’  lecito,  o  non  è 
lecito  ? 

D  rea.  Sì,  quando  tutto  è  gettato,  parole  ,  pre¬ 
ghiere  ,  consigli  ,•  quando  l1  orgoglio  fa  le  ve¬ 
ci  della  ragione  ,  allora  .  .  . 

Ghitta  .  Spieiato  !  Tu  1’  allertai  a  sangue  freddo. 
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e  te  ne  Tanti  5  Eccomi  :  mira  i  segni  del  tao 
farure,  (  mostrandogli  le -livrdui  e  dette  brac¬ 
cia)  e  compisci  i’ ■ 'pera  un  Ca  ncfioe  e>noa 
marito,  ferisci,,  lacera  quella  Ghit'a  che 
un  dì  .  ,  Ah  tu  t’hai  ingannata  ,  cecidi  la 
madre  del  fiigbo  tuo.  E  che  mi  cale  ptii  del¬ 
la  vita?  E’  decisi.  S-e  io  poteva  essere  fe¬ 
lice,  lo  era  prima  di 'conoscerti  D  ipo  quel 
punto  non  lo  fui,  noi  sarò  olù  ,  Son  qu>  *-te 
le  gioje  <1-1  matrimonio  ?  Tutte-  le  felicità-, 
che  ,  ro  si  ,  erano  le  beile  laivc  di  lla  mia 
imrDRei -.vizioitie  .  O  come  sparvero  presto  ,  e 
gli  effetti  fu r  tristi!  -  Ma  sia  ciò,  che  vuoi¬ 
si  Ji  è  "ero  che  la  crudeltà  disti  ugge  amo¬ 
re ,  simò  della  necessità  far  virtù,  scordar- 
m’,  -.olirmi,  odiarti  E  già  t’odio;  io  lo 
sento  :  si  t’  a-H-  ,  e  ti  giuro  rh’  io  non  mi 
ricorderò  di  te  ,  fuorché  il  nome  e  il 'mo¬ 
mento  fatale  che  t’  ho  conosci  lo  , 

J^inrenz o.  f  *1  iur  iuaenti  da  marinaj  ) 

J^espetta  .  (  Non  passa  un’  ora  ,  che  1’  odio  tace, 
c  l’amore  fa  i  !  suo  ritornello  .  Stiamo  a  ve¬ 
dere  ) 

Menica  .  Brava  figlia  hai  ragione  Vorrai  com¬ 
prarli  U  morte  a  prezao  di  sofferenza  con¬ 
tinua  7  Hai  tolleralo  abbastanza.  Q>est’  uo¬ 
mo  si  è  reso  già  da  gran  tempo  indegno  del 
tuo  amore.  Fp  li  co’ suoi  tratti  buttali  non 
fece  che  tentare  il  possibile  ner  toglierti  dal¬ 
la  sua  vista.  Saresti  bene  stolta  se  più  olir® 
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tu  dessi  pascolo  a  questa  sua  brama.  Sprez¬ 
zo  ,  deridi"  ,  e  vivi  tranquilla  in  seno  al¬ 
la  tna  pura  coscienza,  e  lascialo  dilaniato 
da1  ■•uni  rimorsi  ,  se  pur  ne  sente  ,  in  preda 
alle  su  bestialità  . 

Vincenzo  .  (Buona  madre!  Per  dar  consiglj  nOE 
c  è  la  migliore  .  ) 

Luca.  Vi  resta  altro  ria  dire?  Avete  finito? 


Drea  .  Per  me  ho  detto  tutto  . 

Chitta  Già  m’  avete  capito  . 

Luca  Dnnqn*.  ?... 

Vrra  Se  j  a  azi  one  ■>  ( forte  e  agiLati  ) 

Ghilta  Di  orz'o..  J  .  s 

Luca  .  Piano  ,  piano  che  non  son  sordo  . 

Mcnica  Hanno  ragione  .  Bisogna  dividere  il  lc,« 
po  dall’  agnella  . 

Luca  iNon  volete  che  questo  ? 

Drea  .  Si 

Ch  un  Non  altro .. 

Luca  .  Sarete  separati. 

Drea  .  Ma  subito 

Ghilta  Senza  u-ore  di  qua  . 

Luca  (  u  D  ea)  Subito  .  •-  (  alla  Ghilta)  Sen¬ 
za  uscire  di  qua  Ma  se  io  ho  avuto  la  pa¬ 
zienza  d’  ascoltarvi  ,  abbiate  aro  he  voi  la 
bontà  di  lasciarmi  respirare  un  poro,  e  fa¬ 
te  voi  pil  e  lo  stesso  .  Intanto  raccoglietevi 
un  momento,  e  minatevi  per  pen«->ie  all’at¬ 
to  solenne  che  si  te  per  fare.  ( alla  Ghilta) 
Voi  da  gaia  sorella  $  (a  D rea)  e  voi  wella 
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mìs  stanza  .  Si  farà  tutto  ,  e  senza  strillar® . 
Vi  darete  entrambi  il  desiderato  addio  ,  © 
ognuno  anderà  per  la  sua  via  libero  e  tran¬ 
quillo  .  Vi  piace  così? 

Drea  .  Mi  piace  . 

Ghiita  .  Sono  contenta  . 

Luca  .  (a  Vespetta)  Accompagnatela:  (aDrea) 
e  voi  seguitemi.  (Con  questi  pazzi  bisogna 
andare  per  ogni  strada  ,  e  per  convincerli 
bisogna  ingannarli.)  A  rivederci,  (parte) 

't  (  Si  danno  un’  occhiata  sdegnosa  ,  csi~ 
TDrea  «  f  tana  a  pai  tire  ,  sospirano  con  fremi - 
China  .  C  to  soppresso  ,  indi  partono  uno  di r 
'  qua  ,  l’  altro  di  là  ) 

Menica  .  (  accompagna  O rea  con ■  occhio  bieco  ,  e 
minaccioso ,  indi  prende  in  braccio  il  bambi¬ 
no  )  Ah  il  brutto  cello  !  Finirai  .  .  .  Spari¬ 
rà;  non  l’avrò  più  dinanzi.  (  parte  dietro 
la  Ghiita  ) 

yespelta  .  Sarà  qpel  che  sarà  .  Ma  io  ci  sono  av¬ 
vezza  ,  e  so  per  esperienza,  che  s’ è  tempe¬ 
sta  alla  mattina,  vien  bonaccia  alla  sera» 
Ognun  creda  ciò  che  vuole,  ma  io  dico  e 
Sostengo  ,  rhc  amore  è  sempre  amore;  e  dii 
la  vince  è  amore.  ( parte  e  va  dalla  Ghiita) 
Vincenzo  .  O  che  matti!  O  che  gusto!  Io  rido  © 
mi  diverto. 

Martino  .  Voi  vi  beffate  di  tutto 

Vincenzo  •  E  voi  fate  gran  caso  di  ogni  co&a-j 

Muriino  ,  Bisogna  ovviar©  ai  disordini  . 
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Vincenzo  .  Io  lascio  andar  P  acqua  al  sno  molino. 
Martino.  E  s’eìla  esce  dagli  argini? 

Vincenzo  .  Lasciate  che  svaghi  pei  campi  ,  C 
tornerà  al  suo  centro  ;  e  se  preten  tele  fer» 
maria,  allora  i  pani  siete  voi  .  Addio,  Pie* 
troj  buon  giorno.  Martino,  (parte) 
Martino  .  Al  diavolo  il  beffardo  . 

Pietro  ,  Il  maldicente  alla  versiera  , 


Fine  dell ’  Alto  primo  . 
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ATTO'  SECONDO. 

SCENA  PIUMA. 

Don  Loca,  entra  peritoso  ;  dietro  lui  Vincenzo, 
Pietro  e  Martino  ;  indi  Yespetta. 

Anca  .  Ora  che  il  sangue  è  nn  poco  calmato  , 
e  che  ia  fehbre  dell’  ir-»  che  l’accendeva, 
dev’  esser  manco  ,  possiamo  toccar  il  polso 
a  que1  due  nemici  innamorati  .  -  Oh  vieni 
a  tempo,  Vespeita  .  Va,  chiamami  tosto  la 
Gìi'tla  tua  nadiona. 

Vincenzo  ■  Se  volete  un  mio  consiglio  .  .  » 

Luca  te  lo  da>  ai  uu  altra  vo  Ita 

Vincenzo  .  Sappiate  ,  che  la  Gtiitia  ...  * 

Luca  .  E'  ancora  cosi  io  collera  ? 

Vincenzo.  Lo  sa.. ebb-  meno;  ma  sua  madre  è 
q  .ella  che  soffia  sul  fuoco,  lo  dea  vivo,  e 
fa  «‘ridere  le  scodile. 

Luca  Ho  capito  .  Ch  ama  la  Ghitta  . 

Vincenzo  .  Subito  .  Credete  voi  davvero,  che 
vogliano  separarsi? 

Luca  Essi  lo  dicono  . 

Vincenzo.  Colla  bocca:  ma  col  cuore  hanno  vo» 
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gita  di  avvicinarsi  giacché  mai ,  e  stringersi 
insieme  Io  li  conosco  .  Son  guerre  da  in¬ 
namorati  Si  graffiano  adesso  e  s' accarez¬ 
zano  poi.  Lasciate  fare  all'amore.  Ejh  si 
sb-nda  qualche  volta  per  poco:  ma  torna 
sempre  Liti  al  suo  covile,  e.  dorme  iran- 
qu:Uo  (  pai  le ) 

Luca  Non  sempre- è  cosi,  e  spesso  I*  discordia 
!t>  caccia,  e  lo  disperde  (a  Martino )  Che 
fate  voi  qui?  Che  '  olete  ? 

Martino  .  Aspettavamo  di  sentire  la  decisione  ? 

Luca .  Pere  uè  ? 

Martino  Per  farla  registrare,  se  fa  d’  uopo;  in 
comunità  . 

Luca  Qu-s  u  n-n-  è  afirar  del  croranne,  ma  pri¬ 
vato  .  E’  nato,  non  vostro.  Qui  non  fa  biso¬ 
gno  di  Siudaci  .  Andate  voi  a  rappezzar  ls 
vostre  ciabatte-  e  voi  a  petiioare  la  lana. 
Qui  basto  io  solo  ,  a  non  bramo  Dissono  >. 
Avi-te  capilo?- 

Pietro.  Non  v’ adirate  mes&er  don  Luca  Noi 
credevamo  .  . 

Vincenzo  .  Andiamo,  signori  credenti,  che  vi  fa¬ 
tò  corno  agaia  . 

Martino  m  Se  Desideravamo  di  restare,  era  pti  un 

riguardo  .  . 

Pietro  Era  buona  in  enzione  .  .  . 

Vincenzo  Era  collosità  i.he  serve  il  cambiare 
«1  nome  alle  cose?  Andiamo,  e  saprete  tut¬ 
to  a  suo  tempo  , 
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Martino  .  M*  avete  seccato  .  Andrò  quando  flit 
piace,  e  saprò  tutto  a  vostro  dispetto  .  Soci 
chi  sono  ,  e  dovete  rispettarmi  . 

Vincenzo  .  A  queste  mani  imbrattate  di  pece  sen¬ 
to  I’ odore  della  vostra  magistratura  Signor 
Sindaco  ,  venite  e  perdonale  .  ( parte  beffan¬ 
dolo  ) 

Martino.  Indolente!  --  Don  Luca. 


vi  sono  schiavo.  ) 
Pietro  .  Vi  riverisco  . 


SCENA  IL 


Vespetta,  Guitta  col  suo  bantbino  in  braccio  a 
donna  Medica  ,  e  don  Luca  . 


Vespctta  .  I-jccoIo  qtaa 

Luca.  Bella  Ghitta  ,  avvicinatevi  .  .»  Oh  poffar- 
becco  !  Ora  che  siete  un  poco  rac serenata  , 
i  vostri  Occhi  sono  ancor  più  belli  . 

Menica  .  Poverina  /  Due  anni  fa  ,  prima  che  si 
Sposasse,  e  quando  si  sposò  ...  se  vi  ri¬ 
cordate  .  .  .  eraao  altri  occhi,  altro  brio: 
ma  adesso  .  .  . 

%iita  ■  Siete  tutta  rabbuffata  .  .  avete  torta  l’ac- 
Conctatura  .  .  .  accomodatevi  un  poco,  se 
vi  pare.  Non  disdice  a  una  femmina  di  far 
comparire  (purché  eia  cou  modestia)  le  prò- 
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prie  bellezze  ,  che  son  doni  della  natura  ,  e 
doni  necessarj  al  suo  stato  . 

China.  Per  tue  la  è  finita.  Non  ho  pii»  da  pia¬ 
cere  a  nessuno  . 

Luca  .  Dovete  piacere  a  voi  stessa,  e  potreste 
ancora  piacere  .  .  . 

Manica.  A  lutti ,  fuorché  a  quel  cane  di  Drea  . 

Luca  .  Voi  non  c’entrate. 

Ghitta  .  Madre  mia,  tacete.  Non  vi  affannate  di 
più . 

Luca  E’  questo  il  vostro  figlio? 

Ghitla  .  E’  desso  .  Innocente  e  disgraziato  ! 

Luca.  Perchè  disgraziato?  Forse  no:  (  prenden¬ 
dolo  dalle  di  lei  Iraccia  ,  e  recandolo  nelle 
sue)  Oh  che  bel  figliuoliOo!  Che  cara  fiso- 
nomia!  Che  begli  occhietti!  Che  labbruc- 
ci  !  E’  proprio  un  incanto  . 

Manica.  Somiglia  a  sua  madre,  e  un  tantino 
anche  a  me. 

Luca  .  Eppure  più  che  lo  guardo  ,  ha  un  misto 
di  lineamenti,  che  lo  fa  ancor  più  bello:  e 
su  quel  ciglio,  su  quella  fronte  Dreino  vi 
ha  la  sua  parte  . 

Manica  .  Non  vi  ha  nulla,  nulla  affatto,  e  se  vi 
avesse  ,  non  lr  amerei  più  ,  lo  rinegherei  da 
nipote . 

Luca  .  Vespetta,  appressatevi  . 

Vcsyetla  .  Eccomi  . 

Luca  .  Tenete  per  un  poco  questo  fanciullo  ,  cu¬ 
stoditelo  . 

Le  risse  del  matrimonio .  3 
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'Manica  .  Lo  terrò  io  . 

Luca.  Voi  aoa  c’entrate.  Favorite  di  ritirarvi. 

Manica  .  Voglio  restar  qui . 

L uca  No  vi  dico  .  Voi  non  c1  entrate  . 

Manica  .  E1  la  mia  creatura  .  Non  voglio  abban¬ 
donarla  . 

L uca  -  Ella  è  sicura  nelle  mie  mani.  Favorite, 
(  la  prende  per  mano  ) 

Mertica  .  Mi  discacciate  ?' 

huca  No  ,  vi  prego  .  (  accompagnandola  )  Ecco 
la  porla  . 

Menìca  .  Signor  no  .  Voglio  vedere .  Voglio  sen? 
lire  .  .  , 

L«e«  .  Vedrete  ,  sentirete.  ..  (  spingcndolà)  En¬ 
trate  . 

Menica  .  (  di  dentro  )  E’  un’  ingiustizia  .  Me  ne 
appello.  Se  tradiranno  là  mia  figlia,  sarò 
una  vipera  7  sarò  un  basilisco  .  (  non  si  sen~ 
te  più  ) 

huca  C  chiude  la  porta  col  catenacci »  ,  e  torna 
a  iihiiia  )  Compatite  .  Vostra  madre  è  buo¬ 
na,  buona  assai,  ma  d’ una  bontà,  che  vi 
fa  male  .  Ir,  temo  che  voi  1’  abbiate  troppo 
imitata  ne’  suoi  difetti .  --Ma  di  ciò  un’ al¬ 
tra  volta.  --  Vespetta,  ( prende  una  sedia, 
e  la  pone  in  disparte)  mettetevi  qua.  Sede¬ 
te,  e  abbiale  cura  di  questo  bambino. 

Vespetta  .  Si  Signore  .  (  Ho  piacere  d’  esser  qui 
necessaria  per  restare,  vedere  e  sentire  ogni 
cosa  .  ) 
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Luca  .  Ebbene,  o  Ghitta,  come  va ?  Siete  anco» 
ra  del  medesimo  parere? 

Ghitta  .  Lo  sono  . 

Luca  .  E  bramate  veramente  di  separarvi  da  Drea? 

Ghitta.  Lo  biamo. 

Luca  ■  { porgendole  una  sedia)  Accomodatevi  .  — 
Sarete  soddisfatta  ,  (va  a  un' altra  parte) 
Drea?  Drea? 

SCEKA  m. 

Drea,  dsn  Luca,  Ghitta  e  Vespetta  , 

Luca  .  "V eni'te  avanti  . 

Ghitta.  (Eccolo.  O  Dio!  Mi  sì  rimescola  tatto 
il  sangue  nelle  vene  .  ) 

Drea  .  (  entra  co°li  occhi  bassi ,  ma  guardando 
Ghitta  fw  linamente  )  (  E’  qui  l’  ingrata  .  ) 

Luca  Drea,  prendetevi  una  sedia,  e  ponetevi 
canto  a  me.  (  siede  nel  mezzo  )  Discorriamo 
da  uomini  ,  con  quiete  a  buon  fine,  e  con» 
chiudiamo  il  meglio  che  si  può  . 

Ghitta  ■  (  Io  tremo  tutta  .  ) 

Drea  (  Non  so  più  dove  mi  sia  ) 

Luca  .  E’  vero,  che  da  poco  in  qua  il  nodo  dei’ 
matrimonio  vi  è  divenuto  insofinbile,  e  che 
non  potete  più  vivere  insieme?  ...  Siete  mu¬ 
toli  ?  ...  Rispondete. 
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D rea  .  Risponda  prima  lei  . 

Giulia  .  No  lui  . 

Luca  •  Poco  importa  chi  sia  1’  ultimo  0  il  pri¬ 
mo  .  Chi  ha  più  coraggio  e  più  ragione  la 
mostri  parlando  prontamente  e  eoo  libertà. 

Tfrea  .  Delle  ragioni  io  ne  ho  tante/  .  .  . 

Ghitta  .  Son  tante  le  mie  !... 

Luca  Quali  sono? 

Ghilla.  Ecco  la  maggiore  di  tutte.  Egli  non 
ama  ,  e  tratta  male  sua  moglie  . 

Dosa  .  Ecco  la  più  intollerabile.  Ella  è  gelosa, 
e  la  sua  lingua  provoca  suo  marito  . 

G hilta  ■  Un  marito  si  orgoglioso  e  senza  carità!... 

Drea  .  Una  moglie  impertinente  e  senza  subor¬ 
dinazione  ! 

Ghitta.  Vuol  sempre  stare  al  di  sopra. 

Drea  .  Ed  ella  mai  al  di  sotto  . 

Ghilla  .  Finalmente  .  .  . 

Drea.  Finalmente  io  son  uomo  e  padrone. 

Ghitta  .  Ed  io  son  donna,  e  non  sono  una  schiava. 

Luca  Sin  qui  va  bene  :  ma  la  donna  però  dee 
soggiacere  a’ voleri  del  marito,  ammenoché 
non  recedano  questi  dal  giusto  e  dell’  one¬ 
stà  .  La  legge  ,  la  natura  ,  il  Cielo  hanno 
pronunziato  che  1’  uomo  è  come  il  capo  del¬ 
la  sua  donnaj  e  perciò  .  .  . 

Ghitta  .  Sono  la  sua  compagna  . 

Luca  .  Anche  questo  è  vero;  ma  non  perciò  ave¬ 
te  un  diritto  di  dominio  eguale  al  suo  .  Il 
comandare  spetta  a  lui. 
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Ghitta.  Il  comandare  spetta  a  tatti  e  due. 

Lwca  .  E  a  chi  1’  obbedire? 

Ghitta .  Or  all’  uno  ,  or  all’  altro  . 

Luca  .  E  che  volete  che  succeda  da  ciò  . 

Ghitta  .  Succederà  quel  che  potrà  . 

D rea  .  Lo  sentite  ?  Divorzio  .  Il  caso  è  disperse¬ 
lo  .  Divorzio  . 

L  uca .  Ascoltatemi.  Figuratevi  d’essere  sul  la¬ 
go  ...  sul  fiume  ...  in  una  barca  . .  .  voi 
e  lui  ,  e  di  voler  navigare  a  un  dato  luogo 
(  supponiamo  al  mezzodì .  )  Si  parte  :  ma 
uno  voga  per  qua,  e  1’  altra  per  là  :  uno 
mette  vela  a  levante  ,  e  1’  altra  a  ponente  j 
dove  anderà  questa  barca  ? 

Ghitta  .  Anderà  dove  potrà  . 

Luca.  Non  andrà  in  nessun  luogo:  ma  resterà, 
o  perirà.  Sciagurati  !  Così  sarà  di  voi.  Se 
tutti  comandano  e  ninno  obbedisce  ,  qual 
sarà  il  risultato  ?  Se  laboccadice  alla  mano: 
porgimi  il  cibo,  c  la  mano  lo  nega,  ne  avver¬ 
rà  che  il  dente  non  mastica  ,  lo  stomaco 
non  riceve,  la  macchina  langue  ,  e  il  cor¬ 
po  perisce,-  e  quella  mano  che  ricusò  per 
orgoglio  d’  ubbidire  ,  perirà  ella  stessa  vit¬ 
tima  della  sua  renitenza.  Compatitemi,  don¬ 
na  Ghitta,  qui  il  torto  è  vostro,  ed  10  aott 
x  posso  scusarvi  . 

|  Ghitta .  '  con  dispetto  volgendo  le  spalle  )  Ebbe¬ 
ne  ch’egli  sia  barbaro  da  mane  a  sera,  che 
per  ogni  bagattella  sia  inquieto,  che  voglia 
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quel  che  deve  e  non  deve,  che  ad  ogni  se; 
cooda  parola  s’infurii  ,  minacci  ,  strapazzi  , 
tutto  è  bene,  la  ragione  è  sua  perchè  egli 
è  uomo  e  comanda  ;  e  se  inBne  percuote  , 
ferisce  e  fa  crepare  sua  m  glie  ,  il  torto  è 
nostro,  perche  siamo  femmine,  e  dobbiamo 
ubbidire  . 

Luca .  Non  dico  questo. 

Urea  La  sentite  ? 

Luca  Anzi  penso  al  contrario  :  e  P  uomo  che 
nou  rispetta  la  sua  donna,  è  un  indegno: 
non  meriia  che  amore  fecondi  il  suo  tala¬ 
mo  ,  nè  di  aver  giuja  da1  suoi  figli  .  E’  un 
essere  selvaggio  ,  isolato  in  mezzo  i  piaceri 
della  natura,  e  peggiore  de’  brutti  . 

(jhilta  .  Questi  è  Drea  .  Voi  1’  avete  dipinto  a 
meraviglia. 

Urea  Dunque  come  si  fa,  quando  il  buon  cuo¬ 
re  non  giova,  quando  la  bontà  è  infruttuo¬ 
sa,  quando  ella  s1  ombreggia  ,  grida,  susur- 
ra  ,  e  suoi  fare  a  suo  modo  ? 

J-Hcn  Come  si  fa  ?  Smemorati  !  Spergiuri  !  E 
questo  è  conoscere  i  proprj  doveri  ?  Che 
prometteste  il  giorno  che  vi  legaste  in  no¬ 
do  maritale?  Il  Cielo  ritiene  i  vos'ri  giura¬ 
menti  .  Non  avete  voi  data  solenne  parola, 
1’  tino  di  reggere  la  sua  moglie  ,  I’  altra  di 
Sottomettersi  a  suo  marito  ?  Dunque  opo 
giurò  di  comandare,  l'altra  di  ubbidire:  ma 
questo  comando  dev’essere  dolce,  ragio- 
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aevols  e  onesto.  ,•  e  questo  ubbidire  amiche¬ 
vole  e  pronto  Una  famiglia  è  una  specie 
di  regno,  dove  chi  risiede  n'è  H  principe, 
il  padre  ,  V  amico  ,  e  non  il  tiranno  .  Que¬ 
sta  è  la  legge  del  Cielo,  e  sono  questi  i  vo¬ 
stri  reciproci  doveri. 

Drea.  Voi  riite  bene:  ciò  l’intendo:  ma  la  Ghitv 
ta  è  orgogli  sa  ,  e  non  saprà  mai  ubbidire. 

Ghitta  Orca  vuol  ciò  che  vuole  ,  e  non  saprà 
mai  comandare.  , 

Luca  .  Dunque  che  farete? 

G fiata,  lo  ?on  ferma  nella  mia  volontà. 

Dei  Io  veggo  l’impossibile.  Dunque  divorzio. 

G  lutti  Separazione 

Drea  .  Ch’  e  ia  mi  rende  il  mio  figlio,  e  vivrò 
t<anq  olio  con  lui. 

Ghitta  No  ,  il  figlio  a  me  . 

Drea.  Quel  tìglio  è  mio. 

Ghit'a  ■  Questa  è  parto  delle  mie  viscere. 

Drea  .  Signor  Rettore  ,  siate  giusto  .  Ricorro  a 
voi .  Fate  voi  le  mie  parli  . 

Luca  .  (  prendendo  il  fanciullo  dalle  braccia  di 
Ghitta  J  Mentite  tutti  due  .  Questo  figlio 
non  è  più  di  nessuno  . 

Gh  itta  Come  ? 

Drea.  Piicliè? 

Luca  Snaturati  !  Voi  non  l’amate.  Voi  lo  ro¬ 
vinate  .  Et  non  .ha  più  ricovero,  che  nella 
.pietà  di  qualche  nomo  dabbene  ,  e  nella 
provvidenza  del  Cielo.  Che  può  sperare  da 
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oa  padre  che  odia  la.  madre  stia  ?  Che  da 
una  madre  che  noa,  sa  vivere  coll’  autore 
delia  sua  vita  ?  Da  quello  imparerebbe  ad 
esser  duro  e  crudele  ,  da  questa  altiero  e 
insubordinato .  Gli  abbisogna  d’altra  educa¬ 
zione  e  d'altri  esempj.  Io  penserò  a  lui  ;  io 
solo  gli  sarò  padre  ,  e  voi  non  lp  rivedrete 
mai  più.  (  guardando,  e  tenendo  il  fanciul¬ 
lo  con  ambe  le  mani)  )  Povero  innocente  , 
sciagurato  inuanzi  tempo  (  lo  bacia ,  e  lo  po¬ 
ne  a  sedere  sopra  una  tavola,  vicina ,  alla 
sua  sedia  )  Quando  diverrai  grandicello  ,  ti 
passerà  davanti  costei  solitaria,  melanconi¬ 
ca,  turbata  da  rimorsi,  e  dirai:  chi  è  quel¬ 
la  donna  ?  E’  colei  (  ti  risponderanno  )  che 
non  ha  saputo  faro  ciò  che  fanno  le  fiere 
al  bosco,  vivere  e  ammansarsi  sotto  il  gio¬ 
go  tenero  del  suo  compagno  ;  è  la  madre 
tua  .  Chi  è  quell’  altro  che  ha  torbida  la 
fronte  ,  pronti  i  sospiri,  e  la  casa  deserta  ? 
E’  un  uomo  senza  ordine  e  senza  onore, 
che  fu  cieco  alla  bellezza  ,  ingrato  all’amor 
conjugale,  che  non  ha  saputo  far  se  stesso 
e  una  famiglia  felici  *  è  tuo  padre.  O  Dio  ! 
(  risponderai  tu  )  quanto  son  miseri!  Io  non 
li  conosco,  e  non  debbo  nulla  ad  essi.  Pas¬ 
serai  come  straniero  sotto  i  loro  sguardi  , 
trafitto  bensì  da  pietà  ,  ma  illeso  delle  loro 
colpe  e  innocente.  Ecco  il  tuo  destino  / 
Ghitta .  Q  figlio  mio  ! 
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Drea.  O  giusto  Cielo! 

G hitta  Barbaro  Drea!  "j 

Dica.  O  Ghitta!  ...  Ghiita  scia-  l  ( piangono ) 
guiata  !  J 

Luca.  Che  miro  !  Lagrime  ?■....  Lagrime  da 
voi?  ....  Eh  noa  è  tempo.  Altre  cure  per 
voi  ,  altri  pensieri  .  Che  bel  piacere  è  la 
vendetta  .  Soddisfatevi . 

G  hilta  .  Io  no  ...  Io  non  n’ era  capace. 

Drea  .  Il  mio  cuor  vi  ripugna  ....  Ma  vi  sono 
strascinato.  Ella  lo  vuole.  Fo  lo  debbo. 

G hitta.  Sentite  che  ingiusto  ,  che  crudele!1... 
Con  questo  cuore  che  ha  in  petto  ...  io!  ... 
lo  poss’ io  ...  E’  lui  che  mi  vuol  morta» 

Luca .  Bugiarda  ! 

Ghiita.  Datemi  mio  figlio.  Vedrete  come  l’arne-- 
rò,  come  gl’insegnerò  ad  amare  suo  padre». 

D rea  .  No  :  rendetelo  a  me.  Io  gli  parlerò  sem-^ 
pre  della  madre  sua. 

Luca  .  Volete  voi  separarvi? 

Ghiita  .  Dica  lui  » 

Drea  .  Dica  lei. 

L«ca.  Datevi  un’occhiata.'  e  leggetevi  bene  l’un 
1’  altro  n^.  cuore  . 

Ghiita.  v  (  si  guardano  con  tenerezza  ,  e  torri ? 

Drea  .  5  dono  ) 

Luca  .  Ridete  ?...  Volete  voi  separarvi  ? 

Ghiita  .  Ah  Drea  !  ì  ,  .  . 

Drea.  Ah  Ghitta!  f  Commossi) 

G hitta  r  Non  mi  conosci  in 
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Drea.  E  quanto  Iti  conosce  ! 

Ghiita.  Che  dici? 

D ica  Cbe  facciamo? 

Guitta.  Via,  che  facciamo? 

Drea  Abbracciamo -i’i  nostro  caro  figlio  .  (sbal¬ 
zano  e  abbracciano  il  figlio.) 

Ghiita  Si  .  .  E  lui  noi  che  siamo,  ad 

onta  dì  lutto,  sposi  e  genitori  felici  ^  ab¬ 
bracciamo  noi  stessi. 

Drea  O  Cria  m’  ami  tu  ancora? 

G bitta.  T’  'U0‘ -ò  siui.pre, 

Drea  lo  mi  vergogno  . 

Kihuta  ■  lo  t’ho  perdonato  Non  più  guai,  non 
più  risse,  non  ,più  affanni  lo  ti  ubbidirò} 
sarò  tua  farò  quel  che  tu  vuoi. 

Drea  .  Ed  io  mai  più  uno  sdegno  :  mai  più  un 
detto  che  t1  olirvi  da  .  .  .  Vorrò  solo  ,  e  farò 
guanto  a  te  piace. 

L«ca .  ( con  ironia  )  Divorzio!  Separazione!  Do¬ 
ve  sono  andate  quelle  voci  !  Oh  pazzi  da 
legare  !  Ci  vuol  mnto  a  cedere  alla  ragione, 
e  a  •  iv<*re  tranquilli  ? 

Drea  .  Perdonate. 

Ghitta  Compatite. 

Luca.  Sì,  vi  perdono  :  ma  che  questo  fallo  sia 
l1  uli'mo  ;  e  perchè  il  sia  ,  io  vi  darò  un 
presenativo  utile  cd  efficace  per  non  cader 
mai  p  ù  in  queste  bassezze  cbe  vi  disono¬ 
rano  .  Giuratemi  soltanto,  che  manterrete 
costanti  il  patto  che  voglio  esigere  da  voi. 
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! Brea  ,  Io  vi  giuro  tutto,. 

<Gliitla .  Io  tutto  vi  prométto  . 

Lttca  .  Vi  dirò  ciò  eh’  io  peaso  quando  avrem® 
pranzato  .  Questa  mattina  ìeslere'e  con  me, 
e  la  pace  s*;à  stabilita.  Tenete.  I  vi  ren¬ 
do  il  figlio  \  estro  Amatelo,  e  fatelo  feli¬ 
ce.  (va  ad  aprire  la  porta  ) 

China.  Ecco,  c  Drea  ,  la  tua  .  {tenerìdo  tutU 
immagine  l  due  f/ /flB. 

D rea  .  Caia  Ghuta  ,  ro  veggo  (  c/mWo  j 
la  tua  .  ' 

\espetta.  O  benedetti!  Cara  padrona,  lasciate 
ch’io  pure  v’abbracci  e  vi  baci  Io  piango 
di  gioja  e  di  consolazione  . 
fatica  .  Venga  adesso  chi  vuole,  e  pensiamo  © 
star  lieti* 


SCENA  IV. 

Donna  Menici,  Vincenzo,  Pietro, 

i\l  a  RT  INO  e  DtTTI  • 

Menica  .  Ebbene  come  va? 

Pietro.  È  fatto  il  divorzio? 

Martino.  E’  rimediato  allo  scandalo? 

J_uca  Guardategli  in  volto  e  giudicate  .  Do  & 
tutti  Mia  buona  nuova. 'Drea  e  Ghitta  bau* 
no  errato  ;  si  pentono  .  Ora  son  persuasi 
1’  un  dell’  altro  ,  ed  è  fatta  la  pace . 

Menica  .  (  Chs  seat®  1  ) 
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Pietro  .  Persuasi  ? 

"Luca  .  Signor  sì  . 

Martino  .  La  pace? 

L uca  ■  Padroa  sì. 

Metuca  .  E’  vero  figlia  mia? 

Ghitta  .  È’  verissimo  . 

Menico.  .  Senta  il  mio  consenso  ?. 

Ghitta  .  Come  si  può  resistere?  E’  amore. 

Monica .  Tu  perdonare?  Tu  amar  ancora  chi  ti' 
calpesta  ?  Non  ti  credeva  capace  .  Questo 
non  era  il  mio  consiglio.  Tu  manchi  a  tua 
madre,  e  ti  attieni  ad  un  perfido,  che  vuol 
rovinarti.  Va:  sentirò  fra  poco  le  nuove  di 
questa  tua  bella  riconciliazione.  Va:  torna 
a  farti  battere,  grida,  fremi  ,  muori  sotto 
i  suoi  colpi:  io  non  sou  più  niente  del  tuo, 
e  me  ne  lavo  le  mani  .  Scordati  eh’  io  sia 
al  mondo:  son  morta  per  te,  e  ti  abbando¬ 
no  alla  tua  pertinacia,  al  tuo  cattivo  desti¬ 
no  ,  Chi  ha  voluto  così  ,  così,  se  l1  abbia  : 
ma  non  aspetterai  domani  a  pensar  altri¬ 
menti  .  Là  ti  attendo  :  là  mi  vendicherò  ; 
pagheranno  il  fio  le  tue  lagrime.  Addio,  fi¬ 
glia  iugrata  .  Tienti  la  tua  pace  ,  e  lascia  a 
me  il  ridere  del  tuo  pazzo  amore  e  del  tuo 
pentimento,  (parte) 

Vincenzo.  /'Queste  son  madri  !  E  che  parole  esco¬ 
no  da  quella  bocca  !  Benedetta  quella  vir¬ 
tù  !  )  (  ironico  ) 

Piei.ro,  Signor  Rettore,  io  sono  del  parere  di  Me* 
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nica  ;  anche  voi  questa  volta  vi  siete  ingan» 
nato  ,  e  ciò  non  è  da  par  vostro  . 

Luca  .  Perchè  ? 

Pietro  .  Pace  fra  due  gelosi  !  Non  ci  può  essere, 
non  durerà.  Perirà  (  -parte  ) 

Martino.  "Vado  a  consultare  su  ciò  la  comunità, 
e  mi  par  di  sentire  a  rispondermi  ,  che  co¬ 
storo  faranno  mille  volte  la  pace,  e  mille  e 
una  la  romperanno  .  Servitor  debolmente  . 

Vcspetta  .  Andate  a  consigliar  al  demonio  ,  pai- 
zi,  indiscreti,  maledici  del  bene  del  prossi¬ 
mo.  Io  gli  odio,  e  non  li  posso  nè  vedere, 
nè  patire. 

Vincenzo.  Io  sono  più  umano,  e  mi  consolo  con 
voi }  e  quando  vi  nascerà  da  questa  pace  un 
altro  bel  maschio,  voglio  esser  vostro  com¬ 
pare,  e  vi  ricorderò  questo  giorno. 

Luca .  Cosi, parlano  i  buoni  .  Lasciate  gracchiar 
i  cattivi  .  Voi  contentatevi  di  aver  operato 
il  bene  coll’idea  di  proseguirlo  ,  e  venite  a 
pranzo  con  me. 

Vincenzo  .  Volentieri. 

L«c«  .  Datevi  la  mano  . 

Ghitta  .  Caro  Drea  ! 

D rea  .  Cara  Ghitta  ! 

Ghitta  .  Mai  più  guerra  . 

D rea  Sempre  pace  . 

V espetta  .  Il  Cielo  lo  voglia  . 

Vincenzo  .  L’  ha  da  volere  . 

Luca  .  Audiamo  . 

Pine  dell1  Atto  secondo  , 


ATTO  TERZO, 

Sala  con  tavola  da  mangiare,  sopra  cut 
più  non  v’è  che  una  bottiglia  con  soS^ 
tocoppa  e  bicchieri. 

SCENA  PRIMA. 

Dott  Luca  ,  Vincenzo,  Dre\  ,  Ghitti  a  sedere- 
Ve spetta  ,  Pippo  in  dispai  te  e  in  piedi  . 

Drea  .  iVIesser  don  Luca,  se  ci  permettete  ,  vi 
ringraziamo,  e  pensiamo  d’  andarcene  . 

Luca.  Oh  via,  be>iamo  P  ultimo  bicchierino  di 
questo  vin  dolce  ,  e  t  iconciliamo  il  già  detto. 

Pippo  .  (  versa  il  vino  ne  bicchieri  ) 

Luca  .  Sono  contento  del  vostio  bu  n  caore  fa¬ 
cile  a  rasseguars'  :  ma,  figliuoli  miei,  voi 
siete  recidivi  ,  e  bisogna  perseve  are  e  mu¬ 
nirsi  contro  le  ricadute  Ricordatevi  della  vo¬ 
stra  promessa  *•  della  sciagura,  a  cui  va  sog¬ 
getto  irreparabilmente  chi  viola  la  fede  giu¬ 
rata  .  Il  rimedio  che  vi  ho  proposto  è  1'  uni¬ 
co  ,  Sapete  quanti  vi  sono  phe  s’impongono 
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volontariamente  delle  pene  per  {sradicare  da 
sè  un  vizio  io \  eterato  ?  Chi  ha  provato  a 
mordersi  un  dito  ogni  volta  che  v»  iu  col¬ 
lera,  chi  a  privarsi  d4  uu  cibo  o  d’un  diver¬ 
timento  ,  chi  d’ una  cosa,  chi  dell’ altra,  o 
cosi  discorrendo.  A  forra  d’inS'St’-  e  e  pa¬ 
gare  !a  pena  vi  sono  riusciti  con  applauso 
di  tu-ti  .  e  s.'dt;  sfavori  e  di  sa  stessi  . 

Urea  .  E  noi  diremo  il  possibile  per  ottenere  al* 
trell-mo  . 

Luca  .  Beviamo  (porge  il  vino  di  mano  in  ma¬ 
no)  Bel'.;  Ghuta  ,  ecco  U  lazza.  Tenete, 
Drea  .  Anche  voi,  Vespelta  . 

VesyeUa  Anche  a  me?  Oh  tioppo  onore!  Gra¬ 
zie  . 

Luca.  Vincenzo,  servitevi  .  Be^li  sposi  ,  siai$ 
buoni  .  Alla  vostra  salme 

V espella  (  assaggiandolo  )  Oh  rotti’  è  dolce  » 

L una  V  va  Drea! 

Ghuta  Viva  il  nostro  signor  Reti  ore  . 

Uuca  .  (a  Ghilta  )  Fate  un  hrtndesì  a  Dreuccio, 
(a  Lrrea  )  e  voi  a  quagli  occhietti  si  amo¬ 
rosi  e  si  belli  . 

Ghuta  .1  (si  guardano  graziosamente  e  sorrà » 

D rea  »  dono  ) 

Ghitta  Alla  tua  prosperità. 

Urea  A*  1  ’  a  tu  o  r  tu  o  . 

Vincenzo  .  Bravissimi  !  (  tutti  bevono  ) 

Urea  E’  tardi,  e  noi  vi  leviamo  1’  incomodo  j 
(  alzandosi  ) 
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Luca  .  Andate  .  Buon  viaggyj^. 

D rea.  Signor  Rettore,  vi  bacio  la  mano. 

G bitta  Ed  io  .  .  . 

Luca  .  Basta  così  .  Ci  rivedremo  . 

Drea  .  C  (  fanno  una  riverenza  ,  e  Drea  prenàe 

G  fiuta  .  S  la  GhiiLu  sotto  il  braccio  e  parte  con  lei ) 

Vespelta  .  Serva  . 

Luca  .  Addio,  bella  giovane. 

Vespetta.  (Oh  questa  è  pace!  Sono  contenta  S 
son  proprio  consolata.)  { parte  J 

SCENA  li. 

Don  Luca,  e  Vincenzo  . 

Luca  .  H  o  piacere  di  averli  rappattumati .  So¬ 
no  due  creature  ,  che  mi  piacciono  ,  malgra¬ 
do  i  lor  difetti  .  Ma  chi  è  che  non  ne  ab¬ 
bia  ?  Drea  e  Gbitta  sono  due  persone  fatte 
propriamente  per  amarsi.  Sono  un  po’ trop¬ 
po  vivaci,  è  vero.  Hanno  quell’ impeto  pro¬ 
prio  della  gioventù;  ma  con  un  po’  di  tem¬ 
po  si  modereranno;  faranno  un’abitudine  di 
correggersi  e  saranno  felici  . 

Vincenzo  .  Ed  io  credo  che  lo  siano  appunto 
per  questo  misto  di  bene  e  di  male,  perchè 
nel  loro  gozzo  non  si  fa  gruppo,  e  sputano 
il  veleno  tosto  che  1’  hanno  ingoiato  .  Io  mi 
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ricordo  de’  miei  ""tempi  ,  e  di  mia  moglie. 
Quante  volte  si  facevan  rovine  !  E  su  quelle 
rovine  appunto  piantava  la  sua  sede  amore. 

Luca  .  Avete  veduto  con  che  appetito  hanno  man¬ 
giato  ?  Che  occhiate  che  si  davano?  iji  ve¬ 
deva  proprio  che  in  que’ cuori  non  s’an¬ 
nida  rancore  ,  e  che  il  loro  perdonarsi  è 
senza  riserve ,  puro  e  netto  com’  è  1’  inno¬ 
cenza  . 

'Vincenzo  .  Con  tutto  ciò  ,  anch’io  son  di  parere 
che  torneranno  alle  prime,  e  non  passerà 
mollo  saranno  ancora  in  disgusto  . 

Luca  .  Non  lo  credo  . 

Vincenzo.  Vi  parlo  per  esperienza. 

Luca.  Vi  dico  di  no  questa  volta,  e  so  io  ciò 
che  dico.  Vi  ho  posto  un  tale  preservati¬ 
vo  ,  che  Una  ricaderanno  così  facilmente 
nelle  loro  debolezze  . 

Vincenzo  .  Avete  loro  cambiato  temperamento, 
e  chiusa  la  bocca? 

"Luca  .  Quest’ e  impossibile  . 

Vincenzo  .  Dunque  si  graffierai!  sempre,  urleran¬ 
no  ,  e  si  ameranno  » 

Luca.  Fidatevi  di  me,  saranno  buoni,  avveduti 
e  tranquilli  . 

Vincenzo  .  Bisogna  ebe  abbiale  loro  fatto  qual; 
che  magia  . 

Luca.  Appunto. 

Vincenzo  K  che  cosa  è? 

'Mca  ,  Una  forte  promessa  . 

Le  risse  del  muti  intorno  .  \ 
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Vincenzo.  Ci  vnol  altro  che  promesse  d5  innamo¬ 
rati  .  Se  le  porta  via  il  vento. 

Luca  .  Oibò  .  Voi  non  conoscete  ,  come  io,  la 
mia  gente.  Sono  ben  capaci  di  malizia  nei 
resto,  e  possono  senza  scrupolo  fraudarmi, 
o  scarseggiare  qualche  misura*  di  grano  nel¬ 
la  decima,  ubhriaccarsi  il  dì  di  festa ,  e  far 
torto  ai  loro  vicini:  ma  sarà  ben  raro  che 
alcuno  di  loro  non  sia  fermo  e  cosiaute  Del 
rispettare  un  tal  giorno  ,  che  credono  di 
buon  augurio  per  la  semina,  ed  escludere 
quell’  altro  chJ  è  riputato  sinistro  ,  nel  pre¬ 
star  fede  ai  sogni,  alle  fate,  ai  folletti-,  ai 
morti  che  ritornano;  e  sopra  tutto  non  si 
attireranno  le  imprecazioni  sinistre  ,  quando 
hanno  ginraiamenie  promesso.  Di  questo  io 
sono  certissimo  . 

Vincenzo  .  Dunque  che  cosa  si  sono  essi  im¬ 
precati  ? 

Luca  .  A  voi  posso  dir  tutto,  e  mi  fido  .  Sappia¬ 
te  che  volendo  por  freno  a  quella  facilità 
che  hanno  entrambi  d’ ingiuriarsi  per  nul¬ 
la  .  ho  chiamato  prima  1’  uno  ,  poi  1’  altro 
in  disparte  .  Ho  fatto  promettere  a  Drea  , 
che  ogni  volta  che  per  caso  o  per  malizia 
«Itraggierà  la  sua  donna  ;  debba  portarmi 
imo  stajo  di  formento  da  distribuirsi  ai  po¬ 
veri  del  villaggio  ,  in  pena  della  sua  colpa; 
e  alla  Ghitta  di  lacere  in  ogni  incontro  e 
non  rispondete  ,  se  suo  marito  la  punge  , 
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colla  condizione  ,  se  manca  ,  di  darmi  per 
ciascuna  &ala  in  deposito  una  e  poi  l’altra 
delle  cose  le  più  care  ,  eh’  ella  abbia  per  or¬ 
narsi  e  farsi  bella  .  Hanno  promesso  ambi- 
due  .  Voi  vedete  ,  o  Vincenzo  ,  che  la  cosa 
strigne  ,  e  non  vorranno  per  poco  perdere 
il  molto,  rompere  il  patto  e  rovinarsi. 

Vincenzo .  Va  bene,  ma  io  vi  rispondo  come 
Martino  ,  La  romperanno  . 

Luca;  .  Se  diverranno  pazzi. 

Vincenzo  Basta  che  pi  diavolo  li  tenìi  ,  e  lo 
vedrete  . 

Xiwca  ,  Allora  il  male  sarà  di  loro  . 

SCENA  ITI 

Pippo,  don  Luca  e  Vincenzo» 

Pippo.  Signor  padrone?  ' 

Luca  .  Che  c’  è  ? 

Pipjso  .  Son  que'  due  signori  villeggianti ,  maritò 
e  moglie,  che  vogliono  riverirvi  . 

Luca  ■  Che  vogliono  seccarmi,  dovevi  dire-. 

Pippo.  Come  volete.  Che  ho  da  fare? 

Luca  .  Dì  loro  che  passino  . 

Pippo  .  Passeranno,  (esce) 

Luca  .  Propriamente  io  non  avea  volontà  d’  an<> 
nnjarmi;  ma  costoro  lo  vogliono;  e  o  bene 
o,  male  bisogna  prestarsi. 
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Vincenzo  .  Eccoli .  Guardale  che  caricature  !  Ve¬ 
ramente  portano  la  noja  e  la  malinconia  . 

SCENA  IV. 

Il  signor  Do  rila  o,  madama  Perlina  e  detti, 

Dorilao  .  Add  io ,  don  Luca  . 

Luca  -  Schiavo  ,  signor  Dorilao  ,  M’  inchino  a 
madama  Perlina  . 

Madama  .  Serva  . 

Dorilao  .  Siamo  venuti  a  fare  un  poco  di  con* 
versaiione  con  voi  che  siete  allegro  e  spi¬ 
ritoso  . 

Madama.  Sì,  rallegrateci  un  poco.  N’abbiamo 
di  bisogno  . 

Luca  .  Non  so  se  sarò  capace  .  .  . 

M adama  .  Datemi  una  sedia  .  Movetevi  signor 
D  ofilao,-  non  vedete  che  sto  qui  in  piedi, 
e  sono  stanca  che  non  ne  posso  più. 

Luca.  La  servirò  io,-  eccola  . 

Madama  No  questa  .  Datemi  quell’  altra  eh’  è 
un  po’  più  larga  e  più  bassa  . 

Vincenzo  ■  (  Per  costei  ci  vuole  un  assortimento 
di  sedie  .  ) 

Luca  .  Eccone  una  più  comoda  . 

M adama.  Cosi,  (siede)  Sono  tutta  in  sudore. 
(  a  Dorilao  )  Datemi  il  ventaglio  .  (  si  fa  fre¬ 
sco  e  si  allontana  il  fazzoletto  dalle  spalle) 


TERZO . 


45 

Questo  caldo  è  il  mio  tormento  .  Non  so  do¬ 
ve  starmi:  e  tutto  mi  pesa,  annoja,  e  ,mi 

dà  fastidio  . 

Luca  .  Come  state  ? 

Madama  .  Cosi  e  cosi .  Sono  un  poco  sconvol¬ 
ta  ,  e  non  mi  coateato  di  me  stessa. 

'Luca  .  Id  fatti  siete  un  po’  palliduccia  . 

Madama.  Io  pallida  /  Che  dite  mai?  Miratemi 
bene  .  Io  ho  tutta  la  mia  freschezza  natura¬ 
le,  e  non  impallidisco  nemmeno  quando  so¬ 
no  ammalata  * 

Luca.  Scusate:  non  vi  aveva  bene  osservata» 
Avete  il  piu  bel  colore  del  mondo  tra  la  ro¬ 
sa  e  il  tulipano  . 

Vincenro  .  /"La  signora  Perlina  ci  fa  fare  l’eser» 
cizio  del  si,  e  del  no.  Ci  cava  dalla  bocca 
la  verità  e  ce  la  fa  ingoiare  ben  tosto  .  Che 
razza  di  femmina  è  questa?) 

Madama.  Dite  che  io  sono  malinconica  e  sacri¬ 
ficata  ia  questa  solitudine,  e  non  direte  ma¬ 
le  .  Oh  benedetta  la  città  ,  dove  tutto  è  brio  , 
tutto  alletta  e  diverte  I  Qui  non  si  sa  come 
strascinare  la  vita  di  giorno  ,  e  alla  sera  1 
appena  tramontato  il  sole  ,  non  vi  è  più  un 
cane  che  abbaj  .  Non  v’ è  chi  serva,  chi 
giuochi  ,  chi  vi  tenga  compagnia  ,  a  riserva 
di  quattro  villani,  de’ quali  uno  puzza  e  vi 
ammorba  di  selvatichezza  ,  1’  altro  tace  o 
v1  infilza  cento  bestialità  •  E  questi  sono  i, 
piaceri  della  villa?, 
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L ilca  .  Noti  avete  vostro  marito  i!  signor  Dorilao? 

M adama.  Oh  che  bella  compagnia  insipida!  Ci 
vuel  altro  per  una  brava  e  buona  cittadina! 

Luca.  E  che  ci  vuole  per  divertii  vi? 

M adama.  Mondo,  varietà,  occasioni,  incitamen¬ 
ti  che  scuotano  le  fibre,  e  facciano  brillare 
lo  spirito  e  le  buone  qualità  .  Qui  s’  invec-j 
chia  e  si  muore  innanzi  tempo  . 

Luca  .  Che  vi  pare,  signor  Borilao,  di  ciò  che 
dice  madama  ? 

Dorilao  .  Dice  benissimo  .  Sono  anch’io  del  suo 
parere,  e  la  lodo  .  Ha  bisogno  di  ricreazione. 

Luca  .  E  voi  non  siete  geloso  ? 

M adama  Gelosia!  Oibò  !  Che  termini  antiquati  ! 
Che  passioni  plebee  !  Fra  noi  non  vi  sono 
que’dubbj,  que’  sospetti  bassi  e  triviali. 
Ognuno  vive  nobilmente,  senza  mormora¬ 
zione,  e  senza  rumore. 

Vincenzo  .  (  O  Urea  ,  vieni  qua  e  conducivi  la 
Gbilta  ,  che  imparerete  il  bel  modo  di  vi¬ 
vere  in  pace  .  ) 

Luca  .  (  a  Vincenzo  )  Ecco  i  matrimonj  che  mi 
fanno  paura.  Abro  che  risse,  e  che  pugni! 
Son  calme  che  mi  spaventano  . 

Vincenzo .  (  a  Luca)  Così  penso  ancor  io. 

Luca .  Quanti  tìgli  avete  voi,  o  madama? 

Madama.  N’ebbi  un  solo  quattr*  anDi  fa,  ed  il 
Cielo  lo  volle  per  sè,  ed  io  gliel’  ho  cedu¬ 
to  volentieri  . 

Luca.  E  non  pensate  a  prò v vedervi,  finché  sie¬ 
te  in  florida  età  ? 
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Madama.  Che  volete  che  io  vi  dica?  Se  il  cie¬ 
lo  me  ne  farà  avere  ,  li  avrò  cari  .  Se  no  , 
starò  meglio.  Quando  penso  al  carico  tlei 
pensieri  che  ci  producono  ,  vi  do  parola 
che  divengo  restia  a  desiderarmene 

Luca  .  Non  dite  male  . 

M adama.  Oh  Dio!  ma  questo  caldo  mi  oppri¬ 
me  (:  agitandosi  sulla  sedia  facendosi  fre¬ 
sco  )  Don  Luca  s  fatemi  portare  un  bicchie¬ 
re  d’  acqui  . 

Luca  .  Ehi  ,  Pippo  ?  (chiamando  ) 

SCENA  V. 

PlFPO,  e  DETTI. 

linea  .  Vo,„e  un  bicchierino  di  vino  moscatello?. 

Madama.  Oibò  .  Vino  a  me?  Il  Cielo  mi  guar¬ 
di.  Mi  salirebbe  subito  al  capo,  e  col  suo 
fumo  mi  offuscherebbe  la  mente  .  In  villa 
non  si  sa  far  altro  trattamento  che  di  vino, 
ed  io  non  ne  bevo  mai  . 

L uca  .  (  a  Pippo  )  Porta  nn  bicchier  d*  acqua  . 
Pippo  parte  )  Madama  perdonate  . 

Vincenzo  .  (  a  Luca  )  Mio  caro  don  Luca  ,  voi 
avete  bestemmiato  . 

L uca  .  (  a  "Vincenzo  )  Me  ne  avveggo  .  Non  of¬ 
fro  mai  più  vino  a  gente  di  città  :  cosi  ri¬ 
sparmierò  il  complimento  e  la  bottiglia  - 
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SCENA  VI. 


Pippo  con  un  bicchier  cL ’  acqua  sopra  una. 
sottocoppa,  e  i  suddetti . . 

Pippo  .  Ecco  l’acqua  » 

buca  .  (  s'alza  e  prende  la  sottocoppa  dalle  mani 
di  Pippo,  che  presenta  egli  stesso  a  madama) 
Uladama.  Grazie .  (  facendogli  un  risetto  )  E® 
furbo,  voi  sapete  la  vostra  parte  del  vivere 
del  mondo  . 

Luca.  Ho  degli  anni,  e  sempre  veggo  e  imparo. 
Madama,  (beve ,  e  rende  il  bicchiere)  Quest’ac¬ 
qua  è  buonissima  . 

’ Vincenzo  .  (  Manco  male  che  ha  trovato  anal¬ 
mente  una  cosa  che  le  piace  .  ) 
buca  .  (  riponendo  la  sottocoppa  nelle  mani  dì 
Pippo  ,  che  parte  )  (  Sono  annodato.  ) 
Madama  .  (  s' alza  )  Addio  ,  don  Luca  • 
buca  .  Volete  andarvene  si  presto  r 
Madama.  Basta  cosi. 

buca  ,  (  Sia  ringraziato  il  Cielo.  ).  ... 

Vincenzo.  (  Poteva  far  a  meno  di  venirci.  ) 
Madama.  Ho  alcune  brighe  che  mi  attendono  , 
alcuae  cose  da  mandar  alla  ciuà,  altre  che 
aspetto,  cento  intrighi»  cento  seccature . 
Vado  a  spicciarmene  .  Fate  grazia  di  venir 
qualche  volta  a  favorirci,  e  sarete  il  ben 
veduto . 
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Luca  .  Obbligato  . 

Madama  .  Don.  Luca,  sebbene  abiti  in  villa  per 
caso  e  pel  suo  ministero,  è  franco  e  disia- 
volto  quanto  un  buon  cittadino  » 

L uca  .  Grazie  . 

Madama.  Addio.  ■)  .  „  . 

Dorilao  .  Vi  riverisco.  }  ^ar  0,10  ^ 

L uca  Vi  accompagno' col  mio  rispetto.  --  (gli 
accompagna  sino  alla  porta  ,  e  poi  torna.  ) 

" Vincenzo  .  Che  ciarle,  e  che  verna  !  Queste  som 
donne \ 

L uca.  Se  aspetta  ch’io  vada  da  lei  ,  vuoi  aspet¬ 
tarmi  un  pezzo  .  Mi  dispiace  di  non  averle 
potuto  dire  ,  che  vada  via  da  me  ...  Ecco  le 
filosofesse  della  città  ,  e  i  capi  d’opera  de! 

secolo. . 

"Vincenzo  .  Una  moglie  simile  sotto  le  mie  ma. 
ni  ,  o  sorto  quelle  di  Drea  ,  scommetto  che 
in  capo  a  tre  dì  si  fa  accoppare  ,  o  si  ac¬ 
coppa  da  se  stessa  . 

L uca  .  (  guardando  alla  porta  )  Chi  esce  di  là  ?. 

Vincenzo  .  Chi  ? 

SCENA  VII, 

Martino  ,  Pietro  ,  e  detti. 

Martino  .  Oh  siguor.  Rettore,  finalmente  ve¬ 
niamo  a  provarvi ,  che  con  tutto  il  vosero 
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senno  vi  siete  ingannato,  e  che  il  mio  det-- 
tc  c  verissimo  » 

Luna  Che  detto  ? 

Martino  .  Che  il  vostro  bell’ edifiiio  con  sareb¬ 
be  durato  . 

Lrtca  E  cosi? 

Pietro  La  riconciliazione  è  «ndata  in  forno. 

Martino  .  La  pace  è  rotta  . 

Loca  11  malanno. 

Martino.  Andate  a  vedere:  andate  a  sentire.-! 
gelosi  sono  come  le  onde  del  mare  ,  che 
non  possono  stare  tranquille  . 

Pietro  .  Appena  esciti  all’  aria  aperta  ,  sono  ad 
essi  tornati  i  vapori  alla  testa  . 

M  urtino  E  gli  hanno  esalati. 

Pietro  ■  E  si  sono  ingiuriati  • 

L uca  .  Da  quando  in  qua  ? 

Pietro  .  Poco  fa.  % 

Lnea  .  Dove  ? 

Martino  .  Per  via  . 

Vincenzo  .  O  bella  ! 

Luca  Non  è  possibile.  E  voi  siete  .  1  . 

Martino  .  O  cospetto  di  bacco  ,  vi  citerò  per 
testimo nj  ,  il  frultajoolo,  ii  pescivendolo, 
e  sua  madre  ,  che  si  sono  abbattuti  in  lo¬ 
ro  ,  e  tutti  gli  hanno  sentiti  . 

Luca,  Ma  come  mai? 
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‘SCENA  viri. 

MeHICì.  ,  C  DETTI  . 

M enica  .  !^)'i  signore  ,  é  verissimo  .  Drea  è  un 
briccone:  mia  figlia  è  una  sventurata  ;  e  voi 
avete  fatto  una  bestialità  a  lasciar  quell’  a* 
gnella  tra  le  zampe  del  lupo  . 

buca .  Che  diavolo  dite  ?  Come  volete  che  vi  cre¬ 
da,  se  mi  hanno  con  giuramento  promesso?... 

Manica.  .  Che  giuramenti?  Colui  è  un  serpente  s 
che  vomita  fiamme  e  veleno  ,  e  vuole  as¬ 
sassinar  mia  figlia  . 

buca  .  Voi  ....  so  chi  siete  :  non  meritate  che 
mi  fidi  di  voi  . 

M enica.  Animo  dunque,  che  fate,  se  io  men¬ 
to  ?  Uscite  ,  sentite  ,  interrogate  ,  e  tutti  vi 
diranno  la  stesso.  Diamine!  Era  io  pazza? 
Er’  io  sorda?  Io  stava  sotto  il  portico  del 
Comune  ,  quand’  essi  uscivano  di  qua  :  mi 
nascosi  ad  osservarli  .  La  poverina  era  se¬ 
rena  come  una  colomba:  e  colui  era  tutto 
ingrugnato  Ella  andava  avanti  ,  egli  die¬ 
tro  ,  e  borbottava.  Bella  azione  (cominciò) 
che  tu  m’ hai  fatta  !  Te  l’ho  perdonata  col 
labbro  .  ma  col  cuore  uon  lo  posso  .  --  La 
Ghitla  si  volge,  e  resta  attonita.  --  Dico 
a  te  (  egli  ripigliò  ).  Di  questo  amore  tu 
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m’araì  Ora  so  ciò  che  vuoi;  ma  tl  pa¬ 
gherò  della  stessa  moneta  .  Ingrata  !  Sema 
oDorel  ...  e  seguitava  a  dire  ,  a  pungerla  , 
a  insultarla  :  e  Ghitta  taceva  .  Così  trapas¬ 
sando,.  io  cominciava  a  non  distinguere  ,  e 
perdere  le  parole  ,  e  non  vedeva  che  i  ge¬ 
sti  ,  e  non  sentiva  che  i!  ronzio  delle  in¬ 
giurie  che  solavano.  Egli  alzava  sempre  la 
voce  :  e  la  poverina  tareva  Finalmente  mi 
sparvero  dagli,  occhi  segnati  a  dito  ,  e  de¬ 
lisi  da  chi  li  vedeva  :  ed  io  piena  di  rab¬ 
bia  per  colui,  e  di  compassione  per  lei , 
vengo  a  darvene  parte,  e  a  consolarmi  del¬ 
la  bell*  opra  ,  che  avete  fatta. 

litica  •  Ho  capilo.  Voi  mi  narrale  inezie.  Voi 
avete  gli  occhi  e  gli  orecchi  disposti  a  ve¬ 
dere  ,  a  sentire  ciò  che  favorisce  il  vostro 
mal  talento  e  la  vostra  ostinazione  ;  e  in  G« 
ne  non  sapete  ciò  che  vi-  dite.  Voi  fate  un 
gran  caso  di  cose  da.  nulla  . 

Ellenica  Da  nulla?  E*  un  fallo  chiaro  e  cantati» 
te,  e  ve  ne  accorgerete. 

Luca  .  Andate  •. 

Menica  .  Così  mi  date  retta  ? 

Lhc«  .  O  poflarbacco  ?  , 
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SCENA  IX. 

Pippo,  e  detti  5  indi  Nespolo. 

Pippo  .  Signore  ,  è  qui  Nespolo  garzon  del  pi¬ 
stole  che  porta  roba,  e  brama  di  parlarvi. 

Luca  A  me  ?  Venga  puie. 

Pippo  (  alla  porta  )  Nespolo  ?  Vieni  avanti. 

Nespolo .  Servitor  suo,  messer  don  Luca. 

Luca  .  Addio  .  Chi  ti  manda  ? 

Nespolo  .  11  padrone. 

Luca.  Perche? 

Nespolo.  Prima  vi  do  la  Intera,  poi  vi  darò  ono 
Stajo  di  Tormento  che  ho  lasciato  là  fuori. 

Luca.  Uno  slajo  di  formento  . 

Vincenzo  .  (  0 1  m é  !  ) 

Nespolo.  Si  signore.  Leggete  quegl’inchiostri  . 

Luca  .  (  Ah  povero  me  !  Che  vuol  dir  questo  ?  ) 

Vincenzo  .  (  Comincio  davvero  a  sospettar  di  rot-. 
ture  .  ) 

Menica  Vi  manderà  il  regalo  per  avergli  prolun¬ 
gato  il  modo  di  maltrattare  la  mia  figliuola. 

Luca.  Tacete,  lingua  cattiva.  Ritiratevi. 

M eruca  .  Ho  inteso:  e  giacché  qui  non  vale  ra¬ 
gione,  andeiò  dal  Podestà  ad  accusar  voi  e 
Drea,  a  protestare  contro  il  vostro  accomo¬ 
damento  ,  e  mi  farò  fare  giustizia  a  vostro 
marcio  dispetto.  A  rivederci,  (parte) 
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Luca,  (apre  e  legge  la  lettera  )  »  Signor  Rette— 
»  re.  TNell’  uscire  di  casa  costi  ,  il  diavolo 
»  tni  ba  tentato,  e  mi  è  scappata  aca  pa¬ 
li  rolà  contro  là  Ghittà  ,  e  in  fine  son  tor¬ 
li  nato  .  .  vei  m’iaiendete  .  .  ma  setiz’ac- 
»  corgermene;  e  sarà  solo  per  questa  vol¬ 
li-  ta  ,  e  non  lo  sarà  più  .  Intanto  pago  la 
»  pena  ,  e  vi  raarido  lo  stajo  di  Tormento  , 
»  come  ci  siamo  tra  no»  convenuti  Cornpa- 
»  tuemi,  e  vi  bacio  le  mani  Vostro  servi1- 
»  tere  Drea  Scarpuccì.  « 

Vincenzo.  Schiavo  suo.  Ecco  fatta  la  frittata. 

Pietro  .  Avete  sentito  ? 

Ma/fr'no  Mi  direte  uomo  bugiardo? 

Luca  Ed  è  vero?  lo  resto  cosi  attonito  . 

Martino  Ala!  Cosi  va  il  mondo  • 

Luca  Ingrato  !  Ma  mi  consolo  almeno,  che  non 
sento  parlar  della  GhiUa  ,  e  ch’ella  è  sen¬ 
za  colpa» 

SCENA  X. 

VESPETTA  e  DETTI  . 

y 

Pespetia  .  permesso?  (  di  dentro ) 

Luca  Che  voce  è  questa? 

Vespetla  .  Perdonate  se  torno  così  presto  ad  in¬ 
comodarvi  (  mesta  ) 

Luca.  Sei  tu?  Che  brami? 
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Vespelta  .  Parlarvi . 

Luca  .  Di  pur  9n . 

Vespetta.  Tra  me  e  voi.  Tiriamoci  ir. -qua.  Neo 
voglio  ,  ohe  m’  ascoltino. 

Luca .  Eccomi  (  si  tirano  in  disparte) 

] Martino  .  (a  Pietro)  Sentirei  pur  volentieri. 

Pietro.  ( a  Martino)  Anch’io  mucjo  di  voglia. 

Vincenzo.  (  Quaicìve  a'tra  novità  ) 

Luca,  (a  Vespetta  )  E  così,  che  voi  tu  dirmi? 

Y espella.  Piena  di-  rossore  vi  porto  questa  car¬ 
ta,  che  contiene  noi.  smaniglio  d’oro -,  che 
la  mia  padrona  vi  manda,  come  la  sua  co¬ 
sa  più  cara  ,  per  quella  ragione  ,  che  vai 
sapete,  e  vi  prega  a  compatire  la  sua  de¬ 
bolezza  . 

Luca  .  (  alzando  la  voce  in  collera  )  Anche  lei! 
Intendo  tutto,  pazzi,  ostinati,  e  senza  giu¬ 
dizio  . 

Vincenzo  .  (  Sta-  a  vedere  che  anche  la  Ghitta 
1’  ha  fatta  .  ) 

Vespetta  .  Per  carità  parlate  piano  .  Non  fate 
che  si  propali  .  .  . 

Luca  .  Che  volete  nascondere  ,  se  tutto  a  que¬ 
st’ora  è  propalato,  e  tutti  sanno  le  loro  be¬ 
stialità  ?  Loro  danno  .  Sono  incorreggibili  , 
e  meritano  lo  scherno  e  la  berlina  .Mi  han¬ 
no  ingannato  :  ed  io  mi  pento  ,  li  dimenti¬ 
co,  e  gli  abbandono  per  sempre.  Gridino^ 
s’ingiurino,  e  crepino.  Sta  bene.  Questo  è 
il  loro  destino,  (parte) 
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Pietro .  Alfine  è  persuaso. 

Ciarlino.  Ci  ho  gusto.  Vegga  che  qualche  volta 
ne  sa  più  1’  ignorante  che  il  savio,  ch’egli 
ha  il  torto,  e  noi  la  ragione  > 

Vincenzo  ■  Ella  è  cosi  ,  Martino .  Con  costoró 
voglion  esser  pugni  di  giorno  ,  e  carezze  di 
notte.  Quei  fanuo  la  piaga,  e  quéste  la  sa* 
nano  .  Così  è  ;  così  sarà.  Padroni  miei  li* 
veriti .  (  parte  j 
Martino.  Ora  sono  contento. 

Pietro  Ed  io  soddisfallo  . 

Martino  Andiamo,  (partono  ) 

Vcspetta  .  Chi  ride  ,  chi  beffa,  chi  gode.  lutati* 
to  la  padrona  è  misera  ,  ed  ognun  l’abban¬ 
dona  .  Oh  che  cari  mariti!  Oh  che  Ilei  ma* 
trimooj  . 


Fine  dell'  Atto  terzo  . 


ATTO  quarto. 


Stanza  terrena  in  casa  di  Drea  ;  che  ser¬ 
ve  a  riporre  le  farine  ed  altri  arne¬ 
si.  "V’  è  da  una  parte  un  rustico  scrit¬ 
to  jo  con  calamajo  e  libri  di  conti.  Per 
una  porta  in  faccia  si  passa  al  forno 
che  si  vede  giù  in  fondo  per  l’apertu¬ 
ra  d’.un  fin  estrone. 

SCENA  PRIMA. 

Ghitta  .  (  vieti  via  pensosa  e  lenta  lavorando 
una  calza  .  ) 

Oh!  mi  pento  pur  molto  di  quanto  è  sue* 
ce%so»  Oia  a  mente  fredda  veggo  tutto.  Fa 
un  impeto  ,  una  pazzia  ,  un  lotto  che  ho 
fatto  a  Drea  :  fu  una  pubblicità  che  fa  spar¬ 
lare  di  tutti  due.  Povero  Drea!  Io  dir  tan¬ 
to  male  di  lui  !  lo  accusarlo  !  Chi  mi  ha 
sedotto?  Qual  demonio  mi  ha  tentato?  Ah 
fu  mia  madre  ,  lo  veggo  :  fn  ella  che  colle 
sue  furie  e  colle  sue  istigazioni  mi  ha  toh 
Le  risse  del  matrimonio ,  5 
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to  il  lume  ,  la  mente  e  la  ragione  .  D’  ora 
in  poi  la  rispetterò  in  tutto;  ma  non  ascol¬ 
terò  caai  più  i  soni  consiglj  .  E  che  m’  im¬ 
portava  ch’oggi  Drea  s’irritasse  contro  me, 
perchè  a  torto  1’  aveva  provocato  ?  Non  ci 
sono  io  avvezza?  Le  sue  collere  hanuo  mai 
$atto  ch’io  l’ami  di  meno,  e  che  meno  egli 
ami  me  ?  Passato  quel  momento  ne  veniva 
un  altro  tutto  opposto  ,  il  più  bello,  il  più 
caro,  che  mai  fosse.  Ma  con  siamo  iroi  fat¬ 
ti  così  che  viviamo  di  sdegno  e  d’  amore  , 
s  non  possiam  fare  altrimenti  ,  perchè  così 
piace  a  noi,  e  per  questi  ostacoli  la  nostra 
amicizia  va  di  bene  in  meglio  ,  e  trionfa  ? 
Ed  ora  che  faremo  noi  mai  inceppati ,  im¬ 
brogliati  da  una  legge  ,  da  un  giogo  che 
abbiamo  voluto  ,  e  in  vece  di  liberi  e  co¬ 
raggiosi  ci  fa  schiavi  e  riservati?  Oh  non 
sono  niente  contenta  nè  di  me,  nè  del  Ret¬ 
tore  ,  nè  de’  snoi  consiglj,  nè  del  mio  giu¬ 
ramento, 

SCENA:  IL 

VeSPETTA j  e  DETTA - 

Vespella  .  (  entra  fìlado  ) 

Ghitta  .  "Vespetta? 

Ve  spetta.  Padiona  ? 
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Ghiita .  Dov’è?  Che  fa  Urea? 

V'espella.  E’  di  là  che  parla  col  nostro  vicina. 

Ghiita  .  Che  tè  ne  pare? 

^'espella.  Oh  bene  assai  !  Adesso  v1  è  una  cal¬ 
ma  tra  voi  e  lui,  che  propriamente  è  uea 
delizia 

G hitla  .  Vuoi  che  ti  dica  la  verità  ?  A  me  pare 
una  malinconia  . 

\espxtta  Come  ? 

Qhuia ■  Si,  Vespetta  :  questo  mi  sembra  untì  sta^ 
to  non  naturale,  ma  Goto,  e  poco  confo*»-, 
me  a’  nostri  temperamenti  . 

"V espella .  Che  dunque?  Tornereste  volentieri  di 
nuovo  ai  vecchi  susurri  ? 

Ghitla  .  No  ?  ' 

V espella  .  Amereste  le  battiture  e  la  discordia? 

Ghiita  .  Peggio  :  ma  nemmeno  mi  fa  buon  sen¬ 
so  questo  vivere  alla  muta  ,  così  eguale  e 
senza  varietà  . 

YespcUa  .  Riflettete  che  la  pace  c  urCtesoro  .  • 

Ghiita.  Ma  mi  costa  a  quest’ora  uno  smaniglio; 
e  se  mai  il  diavolo  la  rompe  ,  il  Ciel  sa 
quanti  smanigli,  anelli,  e  cuffie  enastrj  rei 
costa  io  manco  dhina  settimana.  Sai  tu  che 
tra  me  e  Drea  una  volta  abbiamo  gridalo 
diciassette  volte  io  un  giorno? 

y espella  .  Se  il  sòl  .  .  Mi  sovviene  pur  anche, 
che  per  voler  pormi  di  mezzo  a  quel  para¬ 
piglia  mi  toccò  una  labbrata  ,  che  ini  fece 
■andar  livida  e  gooGa  per  molto  tèmpo  . 
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Giulia  .  Or  dunque,  se  ciò  succedesse  ... 

\espetta  .  Tocca  a  voi  a  far  che  non  succeda. 

Gliitla.  Siamo  noi  sempre  padroni  di  noi  stessi? 

V espella ..  Ma  quando  si  ha  data  una  parola,  e 
si  ha  giurato  . .  . 

Ghilta  .  Maledetto  quel  punto!  Indiscreto  giu-, 
ramento  ! 

Vespetta  .  A  quel  che  ascolto,  voi  avete  voglia 
non  so  di  che:  ed  ora  bramate  la  pace, 
ora  la  guerra  ;  e  in  fine  non  vi  piace  nè 
T  una.  nè  l’altra;  e  non  sapete  qual  volete. 

Ghilta ■  Io  lo  so  ben  io,  Vespetta;  lo  so.  Mi 
piace  d’  essere  amata. 

SCENA  III. 

Donna  Menica  ,  e  dette. 


“Menico  .  lo  m’  era  proposto  di  non  venire  mai 
più  da  te:  ma  ti  soU  madre,  e  mi  dimen¬ 
tico  tutto  .  Ora  figlia  mia  .  .  . 

Ghilta .  Madre ,  ascoltatemi,  e  ciò  che  si  dico 
sia  per  l'ultima  volta,  e  per  sempre  Se  mai 
veniste  per  aizzarmi,  e  metter  paglia  sul  fuo¬ 
co  ,  come  siete  solita  ,  ve  lo  dico  netto  e 
schietto  ,  non  vi  bado  ,  non  vi  ascolto  ,  e 
in  ciò  solo  non  vi  ubbidirò  mai  più  .  Mi 
costano  troppo  i  vostri  consiglj  . 
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Nenie*  .  Disgraziata!  Tu  cosi  ame?  Cosi  trat¬ 
ti  una  madre  ?  Che  t’  ho  io  fatto,  ingrata? 
O  credi  tu  di  saperne  più  di  me,  che  ti  ho 
allevala? 

G hilta  .  Ho  detto  quanto  basta  .  Io  non  vi  per¬ 
do  il  rispetto  :  ma  voi  siete  fiera  ,  e  siete 
pronta.  Bisogna  regolarsi  in  altro  modo,  o 
non  ci  vedremo  mai  più  . 

Menica  .  Brava!  Ecco  come  si  parla  dopo  che 
non  si  ha  più  di  bisogno.  Ecco  il  bel  frut¬ 
to  de’ miei  sudori,  de’ miei  sagriGtj  La  fi¬ 
glia  non  rivedrà  più  sua  madre  ?  Belle  pa¬ 
role  !  Bei  sentimenti  !  Vergognati  ..  . 

Ghitla  .  Perdonate.  E’  un  modo  di  dire  .  .  .  ed 
io  non  pretendo  „  . .  Voi  mi  sarete' sempre 
cara  . .  .  ma  dovete  anche  voi  ricordarvi  ... 

Menica .  Che  cosa?  Ch'io  li  diedi  la  vita,'  e 
che  tu  vuoi  levarla'  a  me  colla  tua  ingra-; 
titudine,  col  tuo'  orgoglio  ? 

Ghitta  .  Io  non  vi  dissi  .  .  . 

Menica.  Si  ,  tu  l’hai  detto,-  ed  io  lo  farò  .  Cre¬ 
di  tu  eh’  io  abbia  bisogno  di  te?  Non  ci  ve¬ 
dremo  mai  più . 
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T)REA  e  DETTI, 


Urea,  (a  Malica)  iYj-i  farete  piacere. 

Malica .  Eccolo  qua:  l’aguzzino  di  mia  figlia 
ha  pronnnziato  il  suo  oracolo  .  Ma  forse  si, 
c  forse  no  . .  .  niuno  sa  ciò  che  possa  suc¬ 
cedere  .  Io  so  ciò  che  bolle  .  Anelerò  ,  non 
ci  tornerò,  farò  quel  che  mi  piace,  nè  io 
"veniva  già  per  voi  ,  ma  solo  per  la  mia  crea¬ 
tura  che  avete  tra  le  rnaui,  e  che,  vogliate 
o  non  vogliate,  il  Podestà  m»  farà  rendere. 
Allora  riderò  io  ,  e  vi.  restiuirò  con  lauto  di 
cuore  il  vostro  ,  o  sia  la  moneta  che  ba  da 
voi  ricevuta. 

Drea  Faie  ciò  che  volete  .  .  •  ma  andate. 

Men/ca  .  A  me? 

D rea  .  A  voi  . 

Malica  .  Ci  rivedremo  .  —  ‘Vado  *-  ( smaniando ) 
Si  ,  vado  .  .  .  Non  sei  mia  figlia,,  se  tu  non 
l’odj  ,  e  non  t’  unisci  con  me  .  .  .  Io  .  . 
il  giudice  .  .  .  i  sindaci  ...  la  colpa  .  .  . 
i  testimonj  ...  si  farà  tutto  .  Il  momento  è 
vicino:  ed  io  creperò  di  rabbia,  ma  sarò 
vendicata  .  (parte) 

Drea  .  È  pazza,  Io  so  ,  lo  dissi:  è  pazza  in  ve-' 
rità  . 
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Ghitta  .  (Mi  dispiace:  poiché  ella  è  sempre  mia 
madre;  ed  io  debbo  amarla  e  compatirla  .) 

f  ‘.spelta  .  (  Colei  ,  quando  va  in  bestia  ,  è  ut» 
vero  serpent-s  .  ) 

D  rea.  ( a  Vespetta  )  Va  di  là  ,  e  dì  a  Nespolo  , 
ohe  quando  ha  finito  venga  .qui  da  me  . 

Vespctia  Vado  subito.  Begli  sposi,  mi  ralle¬ 
gro  con  voi,  e  vi  auguro  la  pace .  (parte) 

SCENA  IL 

Drkà.  e  Guitta  . 

D rea  .  (  avvicinandosi  bel  bello  alla  Ghitta  ) 
Come  stai  ? 

G bitta  .  ( cogli  occhi  bassi  e  lavorando)  Bene,  se 
tu  stai  bene  . 

D rea  .  Come  sta  il  nostro  figliuolo  ? 

G hitia  .  Dorme  . 

Drea  .  (  la  guarda  e  sogghigna  ) 

G bitta  .  Di  che  ridi  ? 

D rea  .  A  chi  vuoi  tu  più  bene^  al  tuo  figliuolo 
o  a  me? 

Ghitta.  Non  te  lo  saprei  dire:  ma  so,  che  mi 
siete  cari  entrambi  egualmente. 

D  rea.  Eppure  tu  hai  deciso  il  coutrario .  E  pre¬ 
ferisci  tuo  figlio  . 

Ghitta  .  Come  puoi  tu  dir  ciò? 

Drea.  Coli’ evidenza  .  Tu  m’hai  fatto  vedere,' 
e  toccare.  L’hai  detto  tu  stessa. 
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Ghitta .  Io? 

D rea  .  Si.  Non  è  egli  vero,  eh’  eii  pronta  a  ri¬ 
nunziare  a  me  :  ma  per  il  tuo  figliuolo  com¬ 
battevi  fieramente,  e  non  ti  reggeva  il  cuo^ 
re  di  cederlo  a  nessuno  ?- 

Ghilta  .  Tu  mi  citi  nn  momento,  in  cui  niuno 
di  noi  nè  diceva,  nè  intendeva  la  verità  . 

D rea  .  Ogni  volta  che  me  lo  ricordo  .  .  .  Meri¬ 
teresti  che  non  te  la  perdonassi  mai  piti  ; 
ma  son  troppo  buono,  e  ti  amo  troppo» 

Ghiita  .  Non  parliamo  più  di  quello  che  fu  .  Io 
non  ci  penso  ,  e  mi  vergogno  .  .  .  Ma  cre¬ 
di  tu  di  amarmi  tanto  ,  quanto  io  ti  ho» 
amato  ? 

D rea  .  Oh  mille  volte  di  più  » 

Ghiita  .  No;  mille  volle  di  meno. 

Urea  .  Sarà  quel  che  tu  dici:  e  tanto  è  vero  9 
che  con  tant’  amore  mi  accusavi  in  pubblio, 
co,  e  volevi  divorzio. 

Ghilta  .  Ma  via,  ti  dico  ,  dimentichiamolo  una 
volta  .  Tu  sai  pure  che  la  bocca  non  era 
d’  accordo  col  cuore  ,  e  che  tu  pure  dicevi 
(  sebben  noi  volevi )  lo  stesso. 

D rea  .  Basta  ...  se  non  altro  ti  prego  a  com¬ 
patirmi  ,  e  tollerarmi  .  --  Nespola  ?  (  ch,ia° 
mando  ) 

Ghilla  .  (  Io  gli  anderù  dietro  cod  dolcezza  ,  e 
mi  guarderò  ben  bene  dal  provocarlo  .  } 

{ siede  ) 


QUARTO,.  6S 

SCENA  VL 

Nespolo  e  detti  ». 

Nespolo.  CHomaudate  » 

D rea.  Come  stiamo  di  pane? 

Nespolo.  Abbiamo  fatto  1’ ultima  infornata  s  e  ne 
avremo  a  sufficienza  per  tutto  dimani  . 

G hilta  .  Cosi  sars  tutto  pan  vecchio  . 

D rea..  A  te  che  importa?  (con  un  po'1  di  rusti¬ 
chezza  } 

Ghitta  .  Eh  ,  io  non  parlo  ..  .  Diceva-  così,  per- 
che  vi  sono  certuni  ,  che  lo  vogliouo  fre¬ 
sco  ,  e  .  .  .\ 

D rea  .  Lo  mangieranno  com’  è  .  (  come  sopra  ) 

Nespolo.  Lo  mangeranoo  pur  troppo  Que’  so» 
li  che  mi  danno  un  po’ di  fastidio,  sono 
que'  due  signori  villeggianti  ,  che  non  sono 
mai  paghi .  Secondo,  loro  non  è  huono  che 
il  pane  della  città;  il  nostro  ha  mille  difetti. 

Drea  .  Perchè  non  mangiano  di  quello  ,  e  non 
lasciano  stare  il  nostro  ?  --  rivedremo  loro 
un.  poco  il  conto..  Mi  pare  che  sia  un  pez¬ 
zo,  che  non  pagano. 

Nespolo  .  Pare  anche  a  me  .  Con  vostra  permis=s 
sione  . 

Drea.  Ehi,  vi  avverto,  che  se  viene  Pietro  o 
Martino  non  gli  diate  più  pane  a  credenza  v 
Ghitta  .  Perchè  ?■ 
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D rea  .  Perchè  lo  so  io  .  .  .  perchè  voglio  còsi. 

Nespolo  .  Sarete  servito  .  (  parte  ) 

SCENA  YIL 

Drea.  e  Ghittì  . 

Ghitta  .  (  sempre  dolcemente  )  Sei  tu  in  collera 
con  loro? 

Drea.  Io  non  sono  in  collera  con  nessuno:  ma 
non  voglio  più  dare  il  mio  a  cattivi  paga¬ 
tori  .  ( passeggia  un.  po’  burbero  :  indi  a  po¬ 
co  soggiunge  )  Hai  tu  capito  ? 

Ghitta.  (  lo  guarda  so tt'  occhio  ;  tace ,  e  lavora  ) 

Drea  .  Ti  sembra  forse  ,  eh’  io  lor  faccia  un  tor¬ 
to  ?  Ti  dispiace  che  ofìenda  i  tuoi  protet¬ 
tori  ? 

Ghitta  .  (  come  sopra  tace  J 

Drea.  Se  così  è,  parla  ,  e  dammi  la  legge,  co¬ 
me  ho  da  contenermi  . 

Ghitta.  (si  torce  sulla  sedia ,  e  sforzandosi  a  ta- 
aere  freme  e  sospira) 

Drea  .  Non  mi  rispondi  ? 

Ghitta  -  (Guai  a  'me'!  Son  muta,  e  sorda.  So 
quel  che  ho  promesso.,) 

Drea  .  Se  sei  mutola  è  buona  cosa:  ma  era  me-, 
glio  ,  che  tu  lo  fossi  stata  questa  mattina  . 
(  va  allo  scrittojo  ) 

sfotta  ,  (  Io  »e  ho  voglia  .  ,  .  Son  lì  lì  per 
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'rispondergli  .  .  ,  ma  non  posso  ;  e  il  timor 
della  pena  e  il  giuramento  mi  serrano  la 
bocca,  e  mi  tanno  ingcjar  la  parola  .)  (  se- 
guitti  a  lavorare  ) 

Drea  .  (  scartabellando  un  libro  di  conti  )  Quan¬ 
ta  gente  qui  notata  ,  che  paga  a  stento  ,  e 
forse  non  mai  !  .  .  .  E  que’sigoori  che  lo¬ 
dano  tanto  il  pane  di  città  ,  e  s’  empion  la 
pancia  del  mio  ,  mi  sono  debitori  di  venti- 
due  giorni.  *-  E  tu  perché  non  farmene 
motto  ? 

G bitta  .  Io?  .  .  .  Ma  il  libro  de’  conti  l’  hai  tut 
non  io  . 

Drea  .  E  per  questo?  Sai  pur  leggere  anche  tu..0 
Io  ho  tante  cose  pel  capo  .  .  Perché  non 

dargli  un’occhiata,  e  non  mandar  loro  la 
nota  ? 

Gliilta  .  Io  non  so  .  .  .  non  me  dc  impaccio  . 

Drea  .  T’ impacci  bene  a  dir  male  di  me,  e  chie¬ 
dere  il  divorzio  . 

G hiUa  .  ("Maledetto  quel  nome,  e  chi  me  lo  ram¬ 
menta  !...  Ma  zitto  .  Mi  mordo  le  labbra  , 
e  inghiotto  il  veleno  .  ) 

Drea.  (s’alza)  Mi  pare  che  il  giorno  vada  al 
suo  (ine  . 

Gliilta  .  Si  ,  Drea  . 

Urea  .  Che  ora  è  ? 

Ifcirta  .  Credo  d’aver  sentito  suonare  le  sei.. 

Drea.  Oggi  il  nostro  lavoro  è  finito  ;  e  mi  spia¬ 
ne,  che  noe  so  dove  passare  la  sera. 
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Giulia.  Ti  annoja  il  passarla  con  me? 

Ditta  .  Tu  mi  sei  divenuta  una  cosa  intaogibile,- 
e  appunto  come  quell’erba,  che  toccata  si 
accorcia  e  si  ritira  .  Che  s’  h»  a  fare  con 
una  donna  che  non  si  può  guardar  più  sen¬ 
za  pericolo,  e  che  per  troppo  rispettarla 
m’ imprigiona  le  mani,  la  lingua,  la  liber¬ 
tà?  Io  sono  imbrogliato  . 

Ghitta  .  (Ah,  perchè  non  posso  rispondere  ?  ) 

Drea.  D’ora  io  poi ,  se  non  istò  piucchè  in  guar¬ 
dia  ,  la  tua  conversazione  mi  rovina  .  Biso¬ 
gna  che  fugga  » 

G hilta  .  Fuggire? 

Drea  .  E  perchè  no?  A  quest’  ora  il  primo  in»- 
contro  mi  costa  uno  stajo  di  grano:  se  nien¬ 
te  mi  addomestico  va  in  pericolo  l’altro  ; 
domani  un  terzo  sacco ,  a  poco  a  poco  il 
granajo  „  E  tutto  questo  è  per  tua  colpa  . 

Giulia  .  Per  colpa  mia?  .  „  (  battendosi  le  lab¬ 
bra  colle  mani  )  (  Ab  maledetta  lingua,  vuoi 
tu  tradirmi  ?  Son  muta  som  sorda  .  Som  Sor¬ 
da  som  muta  .  ) 

Drea  .  Anderò  da  mastro  Stefano  .  Là  si  sta  be¬ 
ne  .  Vi  son  de’  giovaneui  :  vi  è  la  Giannina 

Ghilta  .  (balzando  in  piedi  infuriata)  Tu  da  colei? 

Drea  .  Appunto  . 

Ghilta.  Ch’ è  la  cagione  di  tutto  ciò,  che  oggi 
è  successo?  Non  ti  basta  il  cicisbar  di  que¬ 
sta  mattina?  Ti  piacciono  tanto  quelle  bel¬ 
la  e  care  manine  ? 
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Drea  .  Non  è  per  le  mani,  che  pur  sono  sì  ben 
tornite  e  sì  bianche  j  ma  è  per  la  sua  bon¬ 
tà  ,  ch’io  la  stimo,  e  mi  piace. 

China  .  Perchè  dunque  non  uccidi  me,  o  non 
mi  fai  crepar  di  disgusto  ,  per  isposatla  ? 

Drea  .  Se  P  avessi  conosciuta  prima  .  .  . 

Gkitla  .  Perfido  !  E  se  1’  avessi  conosciuta?  .  .  . 

Drea  -  Non  avrei  fatto  quel  che  ho  fatto,  e  sa¬ 
rei  più  felice  . 

China.  Traditore!  Ei  me  lo  dice  in  faccia  .  Egli 
si  scopre:  ei  m’  odia  . 

Drea.  lo  non  odio  nessuno:  ma  so  distinguere 
il  grano  dal  loglio  . 

China  .  Dunque  il  loglio  son’  io  ? 

Drea  .  Sarà  ,  se  tu  lo  dici  . 

China.  Ah  Drea  sciagurato! 

Drea  .  Addio  . 

Ghuta  .  Dove  vai  ? 

Drea  .  Non  so  . 

G bitta.  Dalla  Giannina  no  certo. 

Drea  .  Anzi  da  lei. 

G  bilia.  No,  sinché  son  viva,  no  ;  sinché  avrò 
fiato  ,  ho  forza  per  impedirtelo  . 

Drea.  Che  importa  a  te  ?  Non  sei  tu  quella  che 
brami  il  divorzio  ? 

G  bitta,  lo  bramo  la  morte.  Dammela ,  crudele: 
ammazzami  qua  ;  e  non  isperare  in  altro  mo¬ 
do  di  liberai  ti  da  me  per  andare  dalla  mia 
rivale  . 

Drea'.  Tu  deliri. 
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G  hi  ita  .  Sì;  deliro,  fremo,  muojo  :  ma  tu  noù 
andrai  via  di  qua  . 

Drea  .  Ricordati  ciò  che  hai  giuralo  ,  ricordati 
qua!  è  là  pena  .  .  . 

G Tiitta  .  Non  bado  più  a  nulla  .  Perderò  tutto  . 
Perderò  la  vita:  ma  voglio  dirti  che  sei  uno 
spergiuro  Ho  già  perduta  uno  smaniglio; 
perderò  lv  altro,  perderò  ogni  cosa  per  dir¬ 
ti  che  sei  uuo  spergiuro  . 

Drea  .  La  spergiura  sei  tu  .  Io  ti  ho  rispettato 
sinora  ;  e  se  cosi  non  ti  piace,  tornerò  dia 
capo,  e  ti  farò  pentire  della  tua  temerità  . 

Ghitta  .  Io  ti  stido  . 

D'ea  Ed  io  non  ti  badò  .  Levati  di  qua  '. 

Ghetta  ■  (  attraversandogli  la  strada  ,  e  ponendo¬ 
si  sulla  porta  )  Passa  -,  se  lò  puoi  .  Per  qua, 
per  ques  to  petto  bisogna  farsi  strada  chi  vuol 
andar  in  onta  mia  da  quella  libertina  . 

Drea.  Andrò  giù  da  quel  balcone. 

Ghitta  .  Ed  io  mi  getterò  pur  di  là  per  seguir¬ 
ti  a  piedi  di  colei  ,  e  perseguitarti  dispera¬ 
ta  io  ogni  luogo-. 

Drea.  Sei  una  furia  ,  |un  serpente. 

Ghitta  Sì  ,  ìb  sonò  (  làcerhhdosi  il  crine ,  n 
fazzoletto  )  per  tua  cagione  :  e  lo  sarò  sem^ 
pre ,  e  branad  d’ avvelenarti  . 

Dica  '-  Giuro  al  Gieló  ?'■ 

Ghétta  .  Perfido  ! 

Drea.  Va  via  di  qua. 

Ghétta  .  Ammazzami  ,  ti  dico. 
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S  C  E  K  A  VUL 

"Vespetta.  ,  Nespolo  e  detti  . 

V espella  .  o  povera  me!  Siamo  da  capo. 

Nèspolo  .  Padroni  miei  ? 

Vcspelia  .  Zitto  per  carità  La  gente  della  coar 
trada  s’ attruppa  un’altra  volta;  e  Pietro  e 
Martino  ,  che  abitano  qm  innanzi  fanno  la 
ronda  d’  intorno,  e  spiano  e  ascoltano  tutto. 

Dr*a .  Non  m’  importa:  non  bado  a  nessuno  .  Io 
sono  il  padrone,  e  io.  casa  mìa.  vo’  far  ciò) 
ebe  mi  pare  . 

(ìhi Ita  .  Non  ha  più  onore;  non  ha  più  rimorso. 

Drea  ■  Levati  di  qua  ,  ti  dico  (la  prende  per  un 
braccio  volendo  allontanarla  ed  uscire  ) 

Gthìlta  .  AjutQ  ! 


SCENA  Iir. 

Martino  sulla  porla  del  forno  ,  Pietro  affacciato 
alla  finestra,  c  detti  . 

! 

Pietro  .  Bravi  ! 

Martino  .  Mi  consolo  della  bella  pace,  che  ave¬ 
te  fatta  » 
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Tfrea  .  Indegni!  Anche  sin  qua  venite  ad  inSuì- 
tarmi  ?  ( va  allo  scrittójo  ,  e  loro  scaglia  die * 
tro  i  libri,  il  calamajo  ,  lo  spolverino  ec.  ) 
Martino  .  E  pazzo  . 

Pietro  Bi‘Ogna  farlo  legare  .  i  ....  . 

Martino  li  pazzo  :  e  pazzo .  J  1 
Dica  .  (  a  Ghiita  J  Me  la  pagherai  ,  .  .  me  la 
pagheranno  .  lograta!  E’  deciso  per  noi  .  Il 
nostro  matrimonio  è  finito»  (  parte  ) 

Qhitla  .  Se  ne  va  .  .  .  Accompagnatemi  .  .  .  Ei 
mi  vuol  morta  Io  son  disperala  .  (parte ) 
Vespetta  Corri  ,  Nespolo,  e  li  ferma. 

Nespolo  .  Ah  povero  me!  Che  discordia  !  Che 
brutto  giorno  è  mai  questo!  (parte) 

Ve  spetta  ■  Amore,  gelosia,  matrimonio!  Il  Cie¬ 
lo  me  ne  guardi  .  Son  cose  che  mi  spaven¬ 
tano  :  sono  iutii  tormenti  . 


Fini  dell ’  Atto  quarto  . 


ATTO  QUINTO. 

Stanza  ,  come  nell’  atto  I. 

SCENA  PRIMA. 

Don  Luca  e  Vincenzo  eh'  entra  . 

Vincenzo  .  Etccomi  qua  a  farvi  un  poco  di  com- 
pagoia  anche  questa  sera,  ma  breve  ,  per¬ 
ché  le  notti  son  corte  . 

Luca.  Starete  siucbè  vi  piace.  —  Ehi  Pippo? 
Porta  qui  la  lucerna  . 

Vincenzo  .  Giuocberemo  il  nostro  tresette  . 

Luca  .  Gol  solito  patto  che  chi  vince  dia  il  suo 
guadagno  al  primo  poverello  che  incontra 
domani  . 

Vincenzo  .  Questo  si  sa  .  Il  giuoco  non  ha  da 
esser  un  vizio  per  noi,  ma  un  poro  passa¬ 
tempo  ,  e  per  evitare  che  noi  diventi  ,  il 
miglior  mezzo  è  tl  non  prendere  amore  al 
lucro  che  vi  si  fa  . 

Luca  .  Appunto  .  (  cava  un  mazzo  di  carte  dati 
la  cassetta  del  tavolino  ) 

Vincenzo.  Questa  massima  1’ ho  avuta  sin  da  gio¬ 
ie  risse  del  matrimonio .  6 
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vinetto  ,  e  veggendo  gii  scandali  e  le  rovi¬ 
ne  de’  giuocatpri ,  ho  detto  tra  me:  se  io 
avrò  tuli1  i  vi z j  del  mondo  ,  son  certo  che 
ne  guarirò,  se  vorrò  guarirne.  Se  tu’  inna¬ 
morerò  ,  vi  rimedierò  col  matrimonio,  e  o 
presto  o  tardi  verrà  il  momento  del  disin¬ 
ganno;  se  sarò  pigro,  la  necessità  mi  ren¬ 
derà  attivo,*  se  prodigo,  riservato,  e  cosi 
nel  resto  :  ma  se  sarò  giuocatore  ,  misero 
me!  Vincendo,  crederò  che  la  fortuna  sia 
immutabile  e  mi  faccia  ricco  ;  perdendo  , 
avrò  sempre  la  speranza  eh’ essa  si  cambj  : 
ora  giuocherò  per  vincere  ,  ora  per  riscat¬ 
tarmi  ;  e  in  ogni  modo  inquieto ,  avido , 
ostinato,  dissiperò  tutto  come  vincitore,  e 
mi  rovinerò  senza  speranza  come  perdente. 
E  perciò  su-tti  in  guardia ,  e  vi  son  riuscito. 

Luca  .  Bravo!  Questa  sarebbe  la  lezione  da  far 
incidere  in  marmo  per  la  gioventù,  per  le 
case,  per  le  tavole,  per  tutto.  --  Ecco  il 
lame . 

SCENA  IL 

Pippo  mettendo  la  lucerna  sul  tavolino ,  e  ditti. 

Luca  ,  iamo  . 

Vincenzo  .  Jersera  non  ho  potato  vincerne  una. 

Luca  ,  E  questa  sera  le  vincerete  tutte  « 
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Vincenzo  .  Vedremo  .  (  siedono  ) 

Luca.  Che  fai  tu  là?  Ti  occorre  qualche  cosa? 

Pippo.  Signore,  non  vorrei  darvi  il  dispiacere 
di  dirvi,  che  sono  ritornati  que’ due  secca¬ 
tori  Pietro  e  Martino  coll1  idea  d’  incomo¬ 
darvi  . 

Luca.  Dì  loro,  che  non  ho  tempo. 

Vincenzo  .  Mandali  al  diavolo  . 

Pippo.  Signor  sì  .  .  .  Oimè:  eccoli  qua, 

SCENA  III. 

Pietro  ,  Martino  e  detti  . 

Martino,  ^i  mandano  al  diavolo  i  cani,  i  bir¬ 
banti,  e  non  due  Sindaci,  due  galantuomini. 

Luca.  Anche  a  quest’ ora  *  enite  ad  importunarmi? 

Martino.  A  tutte  le  ore  si  va  dal  medico,  quan¬ 
do  il  male  c  grave  ,  e  l'  ammalato  peggio¬ 
ra  :  e  se  voi  non  sapete  ,  o  non  volete  ri¬ 
mediarvi  ,  ci  rimedieremo  noi  .  Bell’  onore  ! 
Un  onore  immortale  hanno  fatto  al  lor  me¬ 
diatore  . 

Luca  .  Chi  ? 

M ariino  .  Voi  m’intendete.  Lo  so  che  vi  pesar 
ma  vi  è  noto  che  tanto  a  far  bene  ,  quanto 
a  far  male,  ci  vuol  fortuna.  Se  un  poveri¬ 
no  aha  la  voce  perchè  la  fame  e  la  dispe- 
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razione  lo  tribolano  ,  è  tosto  rinvestito  è 
castigato  :  ma  se  uno  giunge  ad  avere  un 
pò  di  quattrini  ,  bene  o  male  acquistati  , 
tutti  hanno  paura  di  parlare,  tutti  lo  rispet¬ 
tano;  ed  egli  può  mettere  il  paese  a  Bequa¬ 
dro  ,  che  tutto  gli  sta  bene  ,  perchè  è  ric¬ 
co  .  Cosi  è  di  Drea ,  e  della  vostra  bella 
Ghilla  . 

Luca  .  Àncora  mi  ritoccate  questo  tasto  ? 
Martino.  Cospetto!  Si  ammazzeranno.  Tre  vol¬ 
te  fu  scandalo  in  un  di  nel  vicinato  ;  ma 
1’  ultimo  fu  il  peggiore  di  tutti  .  Che  rab¬ 
bia  ,  che  ingiurie,  che  tumulto  '  Bisognava 
essere  presente  ,  come  noi  ,  per  giudicare  „ 
Non  possono  piò  stare  insieme  senza  peri¬ 
colo  .  Infatti  son  già  pure  per  separarsi  da 
vero  .  Intanto  la  Ghitta  ha  chiesto  la  sua 
dote,  e  subito  si  è  chiamato  lo  stimatore, 
li  compare ,  il  notajo  ,  perchè  ognuno  di 
loro  abbia  il  suo,  e  si  faccia  questa  utile  e 
bramata  divisione  . 

yincenzo.  All’astio,  al  calore  con  cui  vi  si  gon¬ 
fiano  le  vene  del  collo  parlando  ,  si  vede 
che  godete  ilei  male  de!  prossimo. 
Martino.  Io?  V’ingannate;  anzi  ne  desidero  il 
bene  con  tutto  il  cuore. 

Vincenzo  .  Eh  Martino  ,  vi  conosco  .  Siete  ma¬ 
ledetto  come  la  lesina  che  maneggiate  s 
Martino  .  11  malizioso  siete  voi  , 

Luca  .  Non  alzale  la  voce  % 
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Martino,  Un  galantuomo  par  mio  .  .  * 
Vincenzo  .  E  che  galantuomo  ! 

Martino  ,  Giuro  al  Cielo!  .  .  . 

SCENA  1Y. 

Donna  Medica  e  ditti  . 


Mente#  .  Via  almente  ho  scoperto  tutto.  La  ca¬ 
gione  di  tutto  questo  scandalo  ,  la  più  rea  , 
la  più  maliziosa  è  la  Giannina  . 

Pietro  .  La  figlia  del  boUajo  p 

Martmo  .  Di  mastro  Stefano  ? 

Menica  .  Si  colei . 

Pietro .  Come  ? 

'Martino  .  Parlate  . 

Mente#  •  Ella  è  che  ha  formato  l’odio,  le  liti 
e  la  inimicizia  tra  moglie  e  marito  .  Da  lei 
Tengono  le  lagrime  della  mia  povera  Ghit- 
ta  ,  e  l’avversione  di  Drea  .  Quella  sfaccia¬ 
ta  ,  set)*’  onore  tende  il  laccio  agli  uomini 
maritati.  Drea  n’è  innamorato,  e  vuol  mor¬ 
tala  mia  figlia,  perch’è  impazzito  per  questa. 

Pietro.  E’  vero  ciò  ? 

Martino.  E  come  lo  sapete? 

Mente#.  Da  me,  da  mia  figlia,  da  tutti.  Ho  pro¬ 
ve  ,  ho  testimoni  che  colei  vuol  la  nostra 
rovina  j  son  corsa  ,  n’  ho  informato  il  po- 
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desta,  ed  bo  già  data  la  mia  querela.  Qu»?- 
sta  è  la  volta  che  la  vedremo  a  frustare  e 
mandar  via  .  .  . 

Luca.  Che  dite  voi,  donna  pazza,  di  quella  gio¬ 
vane  eh’  è  la  più  saggia  e  la  più  onesta  .. . 

Menica  .  Misericordia  !  Onesta  !  Eh  non  la  co¬ 
noscete! 

Luca.  Tacete  che  la  conosciamo  abbastanza.  So¬ 
lo  la  vostra  lingua  può  .  .. 

M artino  .  Oh  che  cara  Giannina  ! 

Pietro  .  E  doo  Luca  la  difende  ! 

L uea  .  Io  la  conosco  ,  e  non  permetterò  mai  .... 

Medica  .  La  conosciamo  tutti. 

Pietro  .  Andate  a  fidarvi  ! 

Vincenzo  .  Io  resto  di  sasso  . 

SCENA  Y. 

Pippo  e  detti. 


Pippo  .  Signore  ,  è  qui  una  visita  «he  non  vi 
aspettate  . 

Lwca.  Di  chi? 

Pippo  .  Volgete  gli  occhi  ed  osservate  chi  viene  . 
Medica  .  Mia  6glia  ! 

Martino  .  L1  una  e  1’  altro!  .  Dessi  !  Via.  Oh 
poflatbacco  !  Ascoltiamo  « 
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Drea  ,  Guitta  e  detti  . 


'bitta  1  (  entrano  timidi  ,  e  cogli  occhi  lassi  * 

ihuca.  A  che  tornale  voi  qui  ?  E  con  qual  fron¬ 
te  P  ...  Glie  modo  è  questo? 

Pietro  .  (  Che  faccie  franche  !  ) 

Martino  .  (  Che  "volpi  !  ) 

M  enica  .  (  Mi  vien  caldo  e  freddo  ad  un  tratto^ 
e  mi  rimescolo  tutta  .  ) 

Drea.  Messer  don  Luca...  7  (timidi  e  con  vo~ 

Ghitta.  Signor  Rettore  ...  S  ce  bassa ) 

L uca  .  StgDor  un  ...  Parlate.  Che  modo  è  que^ 
sto  di  burlarsi  di  me  ? 

Erta  .  Se  siete  in  collera  ,  non  avremo  più  co¬ 
raggio  di  dir  nulla  . 

Ghitta  .  Se  non  meritiamo  più  il  vostro  compa¬ 
timento  ,  pazienza  :  torneremo  via  di  qua  . 

JuUca  .  Restate.  Chi  sa!  Sono  in  collera,  e  non 
lo  sono-  Basta  che  mi  diciate  una  buona  ra¬ 
gione  ...  una  scusa  ...  che  possa  placarmi  ... 

Martino  .  (  Lascia  far  a  loro  .  Gliene  diranno 
molte  e  di  belle  .  ) 

Drea  .  Abbiamo  torlo  . 

Ghitta  .  Siamo  rei . 

D rea.  Ecco  la  nostra  scusa. 

Ghuta,  Ecco  la  nostra  difesa. 


So 


ATTO 


luca  .  Il  conoscer  il  fallo  è  buon  principio  ,  e 
facilita  il  perdono  .  Ma  quante  volte  volete 
essere  compatiti,  e  non  correggervi  mai? 

Dica  .  O  Dio! 

G bitta  Signore!  ... 

Luca.  E’  dunque  vero  ciò  che  mi  fu  detto? 

B rèa.  Verissimo. 

L«ca  .  E  che  finalmente  il  caso  è  disperato  ,  s 
s'ete  io  necessità  di  se;  ararvi  davvero? 

Ghitta  .  Chi  ?  Noi  ?  (  risentili  ,  e  alzando  la. 

1)  rea  Chi  Io  dice  ?  J  voce  ) 

"Luca  .  Ecco  qua  :  Pietro  ,  Martino,  vostra  ma¬ 
dre  ;  tutti  . 

Vtrea.  Ah  non  è  vero.  ( con  vivacità )  Io  non  po¬ 
ti  e i  vivere  senza  la  mia  Ghitta. 

Ghitta  .  (  colla  medesima  vivacità  )  Io  Senza  il 
mio  Drea  sarei  morta  . 

L uca.  Ma  dunque  che  contraddizione  è  mai  que¬ 
sta?  Voi  non  potete  star  disuniti,  e.  non  po¬ 
tete  vivere  in  pace  ,  nè  insieme  .  Chi  vi  ha 
da  capire  ? 

Ghitta.  Ci  capiamo  ben  noi. 

D  rea  .  Noi  stiamo  ben  cosi. 

Ghitta  .  Noi  cosi  siamo  felici  . 

l*tca  Spiegatevi,  e  conchiudete  . 

Ghitta.  Vuoi  parlar  tu  Drea? 

Drea.  No  ,  Ghitta,  parla  tu,  che  dirai  meglio 
di  me. 

Gliilla.  Quando  è  cosi,  signor  Rettore,  ascolta* 
tesai 3  e  compatiteci  sempre  .  Si,  noi  ci 
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amiamo  •  Ore  a  ,  ed  io  siamo  due  corpi  ,  » 
un’anima  sola:  e  perchè  ci  amiamo  troppo, 
abbiamo  sempre  limore  di  non  essere  aro  se¬ 
ti  abbastanza  :  quindi  mille  sogni,  mille  dnb- 
bj,  mille  illusioni  ci  scuotono  ad  ogni  trat¬ 
to  ,  ci  turbano  ,  ci  fanno  audaci  ,  e  da  li-  a 
poco  tutto  sparisce  ;  conosciamo  il  nostro 
errore,  e  torniamo  tranquilli.  Levate  que- 
st’alternatiTa  da  noi,  e  tosto  il  nostro  amo¬ 
re  diverrà  languido  .  insipidi  i  piaceri  ,  » 
non  saremo  pivi  sì  felici  .  Signore  ,  noi  vi 
abbiamo  fatto  incautamente  una  promessa 
che  non  possiamo  mantenere,  perchè  il  far¬ 
lo  supera  le  nostre  forre,  c  non  giova,  an¬ 
zi  nuoce  ad  un  vivere  beato  qual  era  il  no¬ 
stro  .  Levateci  ,  vi  prego  ,  il  peso  che  ci 
avete  imposto:  rendeteci  il  nostro  giura¬ 
mento  ,  che  non  avrà  mai  altro  effetto  , 
ch’esaurire  le  nostre  sostanze,  o  farci' sper¬ 
giuri  .  Fa  d’  uopo  che  la  nostra  unione  sia 
una  catena  di  piaceri  e  di  disgusti  5  e  noi 
abbiamo  bisogno  di  queste  risse  ,  di  questi 
tormenti.  Quando  sentirete  dire  che  Drea 
tace  con  me  ,  allora  giudicate  eh’  ei  noia 
m’ama  più  .  Quando  sentite  che  la  Ghitta 
più  non  cruccia  e  tormenta  il  suo  Drea,  di¬ 
te  che  la  Ghitta  è  morta  .  Sì ,  morirà  ,  sa 
non  avrà  sempre  i  rimproveri  sul  labbro, 
e  la  tenerezza  sul  cuore  .  Signore  ,  ecco  il 
aoslro  stato,  i  nostri  voti.  Per  pietà  lascia^ 


ATTO 


Sa 


teci  i  nostri  errori,  e  vi  dovremo  la  nostra 
felicità  . 

Pietro  .  (  O  questa  è  bella  !j 
' Vincenzo .  (Mi  fa  piangere.) 

Martino  .  (  Non  so  più  dove  mi  sia  .  ) 

\mcenzo  .  (  «  L uca  )  Non  ve  1’  lio  detto  ,  cbs 
non  può  »  s»ere  eòe  cosi  ,  e  che  anche  la 
mia  Caterina  è  morta  amandomi,  e  gridan¬ 
do  con  me  ? 

luuca  .  Bella  Ghitta  ,  caro  Drea  ,  buona  gente  , 
non  crediate  ,  che  mi  riescano  nuovi  questi 
sensi  e  questi  detti  .  Io  n’era  già  persuaso, 
e  sapeva  ch«  le  vostre  risse  erano  passeg¬ 
gere  ,  e  figli s  del  vero  amore  .  Io  non  ap¬ 
provo  ,  è  vero,  questo  stato  d’amore  con¬ 
vulso  e  violento;  ma  il  tempo  sanerà  que¬ 
sti  difetti  ;  e  se  non  potete  amarvi  in  altro 
modo,  è  meglio  amarsi  cosi  ,  che  tardi  ,  o 
non  mai  .  Io  vi  assolvo  volentieri  dalla  vo¬ 
stra  promessa,  e  non  esigo  più  nulla  .  Te¬ 
nete  il  vostro  smaniglio  ,•  ( a  D  rea)  rende¬ 
rò  a  voi  pure  ii  prezzo  del  vostro  manca¬ 
mento  .  Nou  se  ne  parli  mai  più  .  Il  Cielo 
vi  benedica  .  Ite,  amatevi,  gridate,  e  sia¬ 
te  felici. 

Ghitta  .  Respiro  . 

ìiirea  .  O  Ghitta  ! 

Giulia.  O  Drea!  Tu  vivi  sempre  per  me:  io  vi¬ 
veri)  per  te  solo, 

Pietri  .  Non  posso  ptà  ,  Sou  muto  . 
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FLarlino  .  Alla  buon’ora.  A  che  serviva  tanto 
schiamazzo?  Amatevi  dunque,  come  volete  : 
ma  lasciate  io  pace  i  vicini. 

Picnic  a  .  Figlia  mia  ,  se  sapessi ,  quanto  l’  amo 
anch’io!  Dimmi,-  vorrai  tu  odiarmi,  e  scor¬ 
darti  di  me  ? 

Qhilta.  Il  Cielo  non  dia  mai  bene  a  figli  ingra¬ 
ti  ai  loro  genitori  .  Io  vi  amerò  sempre  co¬ 
me  Drea,  come  me,  piuccbè  me  stessa:  ma 
siatemi  di  ajuto  ,  e  non  di  tormento  .  «• 
Signor  Rettore  ,  e  voi  tutti  amici  nostri , 
compatiteci  se  abbiamo  errato  ,  e  s’  errere¬ 
mo  ancora.  Non  fa  error  questa  colpa.  Chi 
ci  fa  rei  non  è  viltà  ,  o  cuore  iniquo  .  E 
amore,-  è  amore  onesto,  e  vero  amore. 

r 

Fine  della  Commedia . 


Nella  Tipografia  Santim. 
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T  O  T  I  L  A 

OYTEPvO 

I  VISIGOTI 

DRAMMA 

IN  CINQUE  ATTI. 


CENNI 


ih  proposito  del  Dramma 

IL  T OLILA. 

C 

fje  nel  Genserico  l'autore  ci  lia  presenta - 
lo  un  esempio  di  vandalica  barbarie  ,  nel  Toti- 
la  esso  ci  offre  un  eroe  visigoto,  a  cui  non  man- 
ca  se  non- un  nome  non  baibato  per  essere  posto 
fra  il  numero  de'  più  virtuosi  monarchi  ,  de'  più 
magnanimi  conquistatori  . 

L ’  argomento  del  presente  dramma  è  per  se 
stesso  oltremodo  scabroso  e  delicato  eppure  l'ats •- 
tore  ha  superato  così  felicemente  ogni  difficoltà  t 
che  non  solo  lo  fece  scevro  da  qualunque  benché 
leggiero  tratto  che  potesse  dispiacere  all'  orec¬ 
chio  del  più,  riservato  ascoltatole  ,  ma  lo  ress 
anzi  talmente  interessante  e  teatrale ,  che  otten¬ 
ne  ovunque  i  pieni  applausi  del  pubblico  . 

F.d  io  non  so  darmi  pace  ,  come  osservai 
nella,  prefazione  del  cavalier  Baja'do  ,  perchè 
questa  e  simili  veramente  buone  e  teatrali  rap¬ 
presentazioni  vengano  dai  comici  abbliule  e  ne¬ 
glette  }  e  mentre  il  teatro  italiano  abbonda  di  ot¬ 
timi  autori  e  di  eccellenti  commedie  ,  si  vadano 
mendicando  o  meschine  traduzioni  da  mani  mer¬ 
cenarie  e  imperite  ,  o  originali  produiioni  anco¬ 
ra  peggiori  ,  cui  possa  apporsi  il  distintivo  di 
mai  più  i appresentate  .  Ma  inutile  è  il  chiede- 
*■«'  di  ciò  ragione  ,  perchè 

Justum  ab  injaslis  petti  e  j  insipienti»  est, 


PERSONAGGI 


Re  de*  Visigoti. 


|  scudieri  di  Totila, 


Totila 
Raja 
Meja 

Un  Capo  de’  sollevati  . 

Unnerico  vecchio  soldato  . 

Aldegisio  uno  de’ capi  dell’armata  d 
Il  Cancelliere  del  regno. 

Octar  altro  capo  dell’armata. 

Fabio  padre  di 
Pplcheria  j  e  di 
Claudio 
Ottavia 
Crispina 
Un  Uffiziale  . 


Romani 


Molti  capi  ed  uffiiiali  dell’e 
sercito 
Virdumaro 
Uno  scudiere 
Soldati 

La  scena  è  nel  padiglione  di  Totila 
easa  di  Fabio, 


i  Toti*a  o 


che  non 
parlano . 


;  e  nella 


0OOOOOOOOOCOOOOOOOOOOOOOOOOOCO 

ATTO  PRIMO 

Interno  della  tenda  di  Totila  semplice 
e  senza  lusso. 

SCENA  PRIMA. 

Totih  stando  in  piedi  appoggiato  ad  una  lari™ 
eia  ,  tenendo  una  gamba  stesa  sopra  un  se¬ 
dile  verso  uno  scudiere  ,  che  finisce  d' allac¬ 
ciargli  i  calzari  :  mette  già  la  gamba  ,  « 
Raja  altro  scudiere  gli  presenta  V  elmo  , 
e  glielo  pone  in  capo  .  Meja  terzo  scudiere 
gli  sospende  a  traverso  un  turcasso  carico 
di  saette  . 

Totila  .  E  tutto  pronto  ? 

Rttja  .  Tutto  ,  o  sire  :  i  cacciatori  schierati  in¬ 
nanzi  a  questa  tenda  fanno  pompa  della  lo¬ 
ro  agilità  ,  e  delie  loro  armi  io  faccia  al 
sole  nascente  .  I  capi  della  vostra  armata 
*i  attendono  pec  salutarvi;  e  tutto  il  cam¬ 
po  è  in  moto  ,  curioso  di  vedervi  partire 
I  vostri  sudditi  vi  amano  tatti,  o  signore. 
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ATTO 


Totila •  Tutti?  ...  Ma  credi  tu  ch’essi  mi  ami¬ 
no  ,  o  che  mi  temano  ? 

Tiaja.  Vi  amano.  E  chi  non  amerebbe  le  vo¬ 
stre  virtù  ?  Vi  amano  .  E  chi  potrebbe  te¬ 
mere  un  padre,  un  benefattore? 

Totila  .  Ecco  i  nomi  ,  eh’  io  preferisco  a  quelli 
di  conquistatore  .  Ecco  la  mia  sola  gloria  , 
il  solo  premio  ,  di  cui  sono  avaramente 
geloso  .  Nel  passare  dai  freddi  climi  del 
settentrione  a  soggiogare  un  popolo  sovra¬ 
no  della  terra  ,  non  ho  cercato  che  vince¬ 
re  ed  esser  amato  fino  da’miei  stessi  nemi¬ 
ci  .  Se  io  fossi  al  colmo  de*  miei  trionfi  ,  « 
sentissi  un  solo  e  1’  ultimo  de*  miei  soldati 
a  maledirmi,  sarei  ancora  infelice. 

Pi aja  .  Consolatevi..-  il  vostro  nome  suona  festo¬ 
samente  da  un  capo  all’  altro  del  vostro 
campo.  Ognuno  l'applaude,  ognuno  l’onora. 

Meja  Sire  ,  un  vecchio  soldato  prevenne  l’au¬ 
rora  innanzi  a  questa  tenda  ;  e  quantunque 
consigliato  a  differire  ,  insiste  di  prostrarsi 
a’  vostri  piedi  . 

Totila.  Differire?  Perchè?  Se  i  suoi  bisogni  som 
tali  che  non  ammettono  dimore,  a  che  far¬ 
li  maggiori  colla  dilazione?  ....  Venga. 
Ogni  supplichevole  che  implora  la  grazia 
di  comunicarmi  il  suo  stato  ,  sia  grande  , 
sia  vile,  si  guidi  subito  a  me.  Il  mio  orec¬ 
chio  è  sempre  aperto  per  ascoltarlo,  ed 
*  ogni  istante  opportuno  per  consolarlo  . 
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SCENA  IL 

UkkeriCO  vecchio  soldato  ,  e  Raja.  che  V  intra* 
duce  .  1  SUDDETTI  . 


Ixaja .  Htccolo  . 

Tolda  .  Ebbene  amico  ?  (  andandogli  incóntro  ) 

Unnerico.  (  prostrandosi  a  terra  )  Eroe  della  mi® 
patria  ,  possente  re,  vincitore  deU’uciverso... 

Totila  .  Basta  ;  facciamo  che  il  mio  solo  nome 
vaglia  per  ogni  titolo.  Sono  Totila,  solda¬ 
to  al  par  di  te,  al  par  ditenudrito  ne’ pe¬ 
rigli  e  nelle  fatiche.  Alzati,  e  parlami  da 
fratello  .  Oud’ è  che  scegli  quest’  ora  per  fa¬ 
vellarmi  ? 

Unnerico  .  Sire,  io  non  l’ho  scelta^  mi  sodo 
immaginato  di  poterla  rubare  . 

Totila  .  Come  ? 

Unnerico.  Si  rubarla,  giacche  l’ottenerla  coi 
prieghi  era  ornai  disperata  cosa  per  me  . 

Totila  .  Che  dici  ? 

Unnerico.  Qual  misera  figura  fa  sempre  l’uomo 
del  volgo  alle  porte  de’  grandi!  Io  fui  re¬ 
spinto  ben  dieci  volte  dalle  vostre  soglie. 

Totila  .  Da  chi?  Chi  osò  tanto  contro  gli  ordi¬ 
ni  miei  ? 

Unnerico  .  Eccone  uno  .  Chiedetene  a  lui  stesso* 
(  additando  il  primo  Scudiere  ) 
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Telila,  fallo  Scudiere  )  Tu  ,  indegno  ?  Ta  ca¬ 
pace  di  tradire  i  voti  e  le  speranze  de1  miei 
sudditi  ?  Tu  cosi  ardito  per  farti  giuoco 
della  mia  volontà  ,  de’ miei  comandi?  Esci 
di  qua,  vile  .  Queste  soglie  da  te  negate  al 
supplichevole  ,  sono  chiuse  per  sempre  in 
faccia  alla  tua  colpa.  Va,  e  non  abusarti  un 
solo  istante  della  mia  clemenza  .  (  lo  Scu¬ 
diere  parte  )  Tu  vedi  ,  ch’io  non  ho  colpa 
nell’  ingiustizia  che  ti  hanno  usata  .  Parla  r 
Il  tuo  volto  non  mi  è  nuovo,  e  mi  sembra 
pure  di  riconoscerti . 

Unnerico  .  Signore,  se  vi  siete  trovato  a  que’ 
fatti,  dove  il  valore  e  il  pericolo  andavano 
congiunti  ,  io  vi  fui  a  tutti,  e  mi  avrete 
sempre  trovato  sul  cammino  dell’  onore. 

Raja  .  Sire,  io  lo  conosco.  Egli  è  un  de’ più 
bravi  soldati  dell’  armata  . 

T olila  .  Abbiti  le  mie  lodi,  amico,  e  per  quan¬ 
to  posso  ,  il  favor  mio  .  .  .  Che  brami  da 
me  ? 

Unnerico .  Un  passaporto  per  la  mi,*  patria,  e  ’I 
mio  congedo  , 

Totila  .  Come?  Tu  vuoi  abbandonarmi?  Perchè? 

Unnerico  .  Perché  ho  combattuto  trentacinque 
anni  .  Sono  logoro  dalle  ferite ,  e  non  ne 
riporto  in  premio  che  una  vergognosa  po¬ 
vertà  . 

Totila .  Fratello  mio,  che  credi  tu,  ch’io  ab» 
bi»  acquistato  da’ miei  trionfi?  La  gloria  ?e 
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eoa  piti  .  L’oro  dell’ umiliata  Roma  copre 
lè sopravvesti  e  1’  armi  de’ mìei  guerrieri. 
Ogui  capo  del  mio  esercito  è  dieci  volte  pii» 
agiato  di  me.  Questa  corazza,  che  tu  mi 
vedi  indosso,  è  la  stessa,  che  portai  dalla 
mia  patria.  La  mia  tenda  è  logora  Tu  non 
ci  troverai  nè  oro  ,  nè  gemme .  E’  grande 
per  necessità  ,  ma  povera  al  par  della  tua. 
La  mìa  mensa  è  frugale;  e  tutto  il  resto... 
Siamo  del  pari  ,  amico  .  Io  non  sono  pii» 
ricco  di  te;  nè  la  poveità  mi  fa  spavento. 

Unnerico  .  Mi  concedete  di  dirvi  una  parola,  o 
sire  ? 

Tolda  .  Liberamente. 

Unnerico.  Voi  siete  un  povero,  che  se  lascia 
uscire  un  accento,  tutto  l’oro  di  questo  im¬ 
pero  corre  a  versarsi  a’  suoi  piedi  .  Ma  se 
io  strillo,  e  invoco  ad  alta  voce  la  compas¬ 
sione,  mi  lasciano  morire;  nè  parenti,  nè 
amici  mi  danno  un  soldo  per  redimere  la 
m  a  vita  ,  se  fosse  in  pericolo  . 

Totila  Come  ti  piace  .  .  .  Tu  pei©  bai  un  te¬ 
solo  inestimabile  . 

Unnerico.  Di  che? 

dotila  Di  buon  nome  e  di  virtù  . 

Unnerico  f  miei  figli  non  la  valutano  un  quat¬ 
trino  .  Essi  aspettano  da  me  non  ciò  che 
)ila»tra  il  nome  del  padre,  ma  ciò  che  li 
nutrisce.  Finche  fui  giovane  e  solo,  mi  ba¬ 
stava  la  frugalità  e  la  gloria  .  Ora  l  curi  vo 
Tolda  oyvsio  i  Fiiigoii  .  i  * 


li  sono  i  voli  della- necessità-,  i  voli  de’  misi 
figli  . 

Totila  .  Tu  hai  figli  ? 

Unneric@  .  Figli  miei,  e  figli  vostri .  Quando  gli 
ho  generali  dissi  fra  me:  diamo  loro  la  vi¬ 
ta  :  il  loro  re,  quando  sarà  tempo  dark  lo¬ 
ro  il  resto,  alimento  e  proiezione.  Io  vi 
parlo  chiaro,  o  sire  :  essi  sulla  caia  buona 
fede  sono  vostri  creditori . 

Totila.  Ebbene  la  tua  fiducia  non  merita  d’  es¬ 
sere  ingannata  .  A  questo  passo  hai  ragione, 
I  tuoi  figli  saranno  tìgli  miei .  Ti  basta  ?  . ... 
Ma  dimmi  .  .  .  Ancor  questo  è  d’uopo  che 
io  sappia  .  .  .  Coca’  esser  può  ?  .  .  .  L’  oro 
di  tante  città  saccheggiate  fu  rapito  Gno  dal 
più  vile  soldato  .  Ognuuo  ha  il  premio  de* 
suoi  sudori,  e  ne  fa  pompa:  e  tu  solo"..  . 

Urinerico  .  Sire,  ho  combattuto  come  un  leone 
contro  il  nemico  armato;  ma  nou  mi  som 
mai  degnato  di  vedere  le  lagrime  di  ua  ne¬ 
mica  inerme;  nè  di  passargli  a  traverso  il 
corpo  per  farmi  strada  al  suo  letto,  alle  sue 
facoltà  .  Ho  fatto  il  soldato }  e  non  Tassas¬ 
si^-.. 

Totila  .  (con  trasporto)  Abbracciami .  Tu  uomo  , 
cd  eroe  :  tu  sei  1’  interprete  della  tuia  vo¬ 
lontà  ,  de’ miei  desiderj  ;  forte,  aia  uon  cru¬ 
dele  ,  fai  precedere  il  valore  all’umanità. 
Se  io  avessi  ua’  armata  simile  a  te  ,  vince¬ 
vi  tutta  la  terra  «  la  terra  sentirebbe  d’ 
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ser  felice  sotto  la  roano  del  suo  vincitore  « 
il  mondo,  e  sopratutio  l’orgoglio  de’ Rcr- 
inani  ,  ci  chiama  barbari  ,  perché  la  prima 
volta,  che  ci  vide,  non  ravvisò  in  noi  che 
uua  rozza  e  fiera  semplicità  ,  figlia  deila 
natura  ;  nè  si  degnò  di  conoscere  che  por¬ 
tiamo  fa  suore  al  pari  di  loro  la  grandez¬ 
za  e  la  virtù  noa  mascherata,  cotn’essi  faa- 
no ,  dal  velo  dell’  impostura  .  Eoco  un  uo¬ 
mo  ,  che  vai  dieci  Romani  ,  Non  pensare 
ad  abbandonarmi  ,  (  va  ad  aprire  una  cas¬ 
setta  )  Questo  è-  oro  ,  eh’  io  tolgo  a’  miei 
piaceri  ed  al  lusso,  e  tengoin  deposito  per  la 
virtù  bisognosa.  Tieni.  Con  questo  pago  per 
la  prima  volta  una  parte  del  debito,  che 
ho  co’  tuoi  figli  .  Pagherò  quando  fia  d’uo¬ 
vo  quello  che  ho  incontrato  con  te  Van¬ 
ne  ,  amico,-  va  .  Hai  per  mallevadore  della 
ciia  parola,  1’ amor  mio  e  la  mia  stima. 

Unnerico  .  (  colpito  e  nobilmente  dimesso  dice  a 
mezza  voce)  Sire,  questa  è  la  prima  volta, 
ch’io  sono  vinto  non.  dal  ferro,  o  dalla  for¬ 
za,  ma  dalla  grandezza  e  dall’amor  del  mio 
re  .  Com’  è  gloriosa  per  me  questa  sconfit¬ 
ta  !  Per  risarcirla  in  qualche  modo  io  v’of¬ 
fro  cinque  vite  proDte  a  perire  per  voi  , 
Quattro  miei  tigli  ed  io  vi  marcieremo  in¬ 
nanzi  ovuaque  vi  guida  1’  onore  ,  e  faremo 
co’  nostri  petti  scudo  al  re  ,  al  padre  ,  al 
benefattore,  all’  amico,  (fa  un  inchino  in 
atto  di  partire  ) 
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T olila  .  Qual  è  il  tuo  nome. 

Ur.nerico  Uinerico,  figlio  di  Veja  . 

Tolda  (  a  un  cortigiano  )  Scrivete  ciò,  eli*  egls  > 
dice  ...  Li  qual  legione  servi  ? 

Unncuco  Nel 'a  prima  alla  quarta  centuria. 

Totila.  ©noetico,  addio. 

Unnerico.  (  s’ inchina  e  parte) 

Raja  .  (  pi  esenta  al -re  la  memoria  scritta  .  Il  re 
la  riceve  ) 

Totila  Chiamate  il  mio  Cancelliere  .  (uno  scu¬ 
diere  parte  )  Via  si  apra  ornai  questa  ten  = 
da  ,  e  sia  lecito  ad  ognuno  di  vedermi  ,  e 
salutarmi  .  (  esce  un  altro  scudiere  .  Il  rs 
siede,  e  si  alza  quasi  cubilo  al  cambiar  del¬ 
ia  scena  ) 


SCENA  III. 

Si  apre  la  tónda ,  e  si  vede  un  vasto  atrio  guar° 
nito  di  guardie  .  Fi  sono  tutti  i  grandi  ,  « 
capi  dell'  esercito  ,  che  si  avanzano,  e  s' in¬ 
chinano  al  re  .  Il  re  si  alza  e  loro  rende  il 
saluto  .  Il  CmcEUURE  si  stacca  dalla  fol¬ 
la  ,  e  si  fa  innanzi  al  re  con  profonda  rive¬ 
renza  «  AtUEGlSIO  . 


Totila.  (al  Cancelliere  che  si  avanza  ) 
liere  ,  conoscete  7oi  quest’uomo? 
gli  la  memoria  ) 


Cancel- 
(  dando- 


P  h  I  M  0. 


s  3 


Cancelliere  .  No  ,  mio  re  . 

Telila .  Giova,  che  Io  conosciate  e  senza  dila» 
zione.  Notate  il  suo  nome  nella  terza  coor¬ 
te  delle  mie  guardie,  capitano  alla  seconda 
squadra.  Date  ordine  ,  che  se  gli  dia  subi¬ 
to  equipaggio  e  paga  .  Andate .  (  il  Cancel~ 
liete  s' inchina  e  parie  )  --  Perdonate  ,  ami¬ 
ci:  eccomi  a  voi:  oggi  è  giorno  d’allegrez¬ 
za  e  di  sollievo.  Domani  giorno  di  fatica 
e  di  sudori.  I\,esi  padroni  di  quanto  bagna 
il  mar  Tirreno  ,  rivolgeremo  i  nostri  passi 
all’oriente  di  queste  felici  contrade.  Domai- 
ni  salendo  i  gioghi  dell’Appennino  ,  scopri¬ 
remo  dalle  sue  cime  le  sottoposte  fertili 
campagne  della  Puglia  .  Ivi  la  natura  ha  ri¬ 
colmato  le  sue  ricchezze  ,  i  tesori  dell’  ab¬ 
bondanza  .  Questa  sola  ci  resta  a  soggioga¬ 
re  .  Dopo  ciò  tutta  P  Italia  è  nostra.  Iti 
questa  pianteremo  le  nostre  sedi  tranquille^ 
e  godremo  in  mezzo  alla  pace  i  frutti  deP 
lfr  vittorie.  Quel  che  ci  resta,  è  poco  Vin¬ 
ciamo  per  1’  ultima  volta  .  Ma  sovvengavi  ,, 
che  abbiamo  vinta  questa  altera  nazione 
piò  colle  virtù  ,  che  colla  forza  .  Quando 
gli  Eruli  e  i  Goti  prima  di  noi,  si  presene 
iarono  come  selvaggi  d’uu  agghiacciato  po¬ 
lo,  avidi  di  rapine  e  di  sangue,  ogni  terra, 
chiuse  per  orrore  le  sue  porte,  e  a' nò  me¬ 
glio  di  perir  sotto  le  sue  rovine-  ma  quan¬ 
do  s’avviile,  che  coi  non  eravamo  que’bai» 
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bari,  eh’ eravamo  capaci  di  clemenza  e  dì 
giustizia,  ci  aperse  i  suoi  tetti,  e  ci  accet¬ 
tò  come  fratelli.  I  primi  imitarono  la  folgo¬ 
re  che  distrugge,  e  noi  conquistiamo  l’im¬ 
pero  de’  Cesari  per  conservarlo  ,  e  goderne. 
Coroniamo  l’opera.  Io  vi  precederò  coll'e¬ 
sempio  .  Voi  seguitemi  gloriosi  sino  alla 
meta  ,  ed  imitatemi . 

SCENA  IV. 

OctAR  ,  t>TTA-viA  che  si  trae  dietro  con  una  ma¬ 
no  Pulcheria,  che  fa  forza  per  tornare  in¬ 
dietro.  Entrane  dal  fondo  dell'atrio,  c  detti. 

Pulcheria  .  IN" o  ,  vi  dico  ;  no.  Non  voglio  . 

Ottavia  Eh  !  via  pazza:  non  vedi  che  la  cosa 
è  fatta  ? 

Gelar  .  Quietatevi  ,  non  temete. 

Totila  .  Quai  nuove  ,  Octar  ?  Gfce  donne  son 
quelle  ? 

Octar  .  Sono  due  ninfe  di  questi  contorni  ,  che 
bramano  di  vedere  il  re 

Totila  ■  Avvicinatevi  .  (  alle  donne  ) 

Pulcheria  Oh  Dio!  Io  tremo  da  capo  a’ piedi. 
(  piano  a  Ottavia  ) 

Ottavia  .  Io  niente  affatto:  pen«o  in  fine  ,  che 
questi  sono  uomini  come  gli  altri  .  (  piano 
a  Pulcheria  ) 
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Solila  È  dunque  vero,  che  voi  desiderate  di 

•vedere  il  re  ?  , 

Ottavia  .  Si,  signore,  se  ne  siam  degne. 

TotZ-  (■«  rn  con, e, ano  che  aaro  al  fianco  )  Kl- 
d,.L  ».  poco  del'*  I«.«  «mpHc.a  ..  Eh- 
bene  gelose  femmine,  uno  di  questi  e  il 
„  vfdi»»o  re  a. eie  i’.bili.à  di  conoscer- 
lo  .  Date  un’  occhiata  intorno  ,  e pfT1’"  * 
levi  ,1  favore  ,  ebe  chiedere  ,  coll’mdonna- 

.OiJkr  Toh'r  indovino  cerio. 

Questo  no.  (poi  guarda 

pieno  a  Pahh.no  ]  Che  u  «™hr.  m  .  c. 

fa  Pulcheria?  A  parer  tuo,  chi  diresti  ette 

P“,Cdnlo,'  io°c”de rei  ihe’foke  “cello  .  eoo  cui 

sono  qui  intorno  ?  .  ,,  .  ,rn 

Ali. girlo  \  cosi,  buona  femmina  ,  1  avele 

■Ottavia**,  f  guardandolo  lene  ,  mpomte  gaia  c 
sciolta  J  Sì  ,  signore  . 

Aldegisio  Chi  è  ? 

Ottavia  .  Siete  voi  .  ? 

Jldcgts.o.  Che  cosa  vel  dice.  Bagoifico 

Ottavia ,  Il  vostro  abito  ,  eli  e  a  piu  ^  & 
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di  tutti,  e  la  vostra  presenza  ,  eh’  c  la  più 
nobile  e  la  più  maestosa. 

Totila  Bravissima  . 

Aldegisio  Voi  siete  una  celebre  indovina,  (lui* 
ti  ridono  ) 

Ottavia.  Perchè  ridono?  Ho  forse  detto  qualche 
sproposito . 

Aldegisio  .  No  ,  figlia  .  Fanno  plauso  alla  vostra 
abilità  . 

Ottavia  .  (  a  Pulcheria  )  Vedi,  s’io  non  mi  per¬ 
do  ,  e  mi  fo  stimare  colla  mia  franchezza  ? 

Pulcheria  .  Vi  esorto  a  parlar  meno  ,  e  non  di¬ 
mesticarvi  col  pericolo  di  farvi  burlare  . 

Aldegisio  -  Chi  siete  ? 

Ottavia  .  Eh  signore  !  Fummo  tali  ,  che  al  ri¬ 
cordarlo  mi  vengono  le  lagrime  .  Ora  sia¬ 
mo  P  ombra  del  passato  ,  e  viviamo  come 
si  può 

Aldegisio.  E  quella  giovine  è  vostra  figlia? 

Ottavia  .  Oh  grau  re  ,  vi  domando  perdono.  Ho 
ben  giudizio  più  di  lei  per  governarla  :  ma 
non  tanti  anni,  che  bastino  per  esserle  ma¬ 
dre  .  I  guai  ,  o  signore,  mi  fanno  parere 
avanzata  innanzi  tempo. 

Aldegisio  .  Non  ve  n’offèndete.  Voi  siete  ancor 
graziosa  e  fresca  . 

Ottavia  .  Non  fo  per  dire,  ma  .  .. 

Aldegisio  .  Ma  ella  non  parla  ,  e  sta  timida  e- 
dimessa  .  Ditele  ,  che  non  tema  ,  e  che  ab¬ 
biamo  piacere  di  sentir  la  sua  voce. 


Ottavia  ,  Hai  tu  inteso,  nipote  mia?  Ubbidisci  a 
questo  buon  re  ,  che  ti  fa  grazia  di  volerti 

ascoltare  . 

Pitiche? i a  .  Son  io  degna  di  stargli  innanzi  ,  e 
sostenere  il  suo  aspetto  ? 

Totila  ,  Sì,  figlia,  la  vostra  modestia  vi  fa  de¬ 
gna  di  tutto  . 

Octar  (  Che  voce  soave,  che  mi  alletta  e  mi 
piomba  sul  cuore  !  ) 

Totila  .  Come  vi  chiamate  ? 

P alche  ria  .  Pulcheria. 

Totila.  Di  che  pa%se  siete? 

Pulcheria.  Di  nessuno. 

Totila.  Come? 

Pulcheria  Abitiamo  poveri  e  solitarj  poco  lun« 
ge  di  qua  un  giogo  alpestre  dell’  Appenni¬ 
no  .  Quella  è  nostra  patria. 

Ottavia.  Scusate,  signore  ...  ma  ...  (a  Tolda ) 

Totila  .  Dite . 

Ottavia.  Fateci  questa  grazia:  non  impedite  a 
questa  povera  figliuola  P  onore  di  parlare 
col  re  . 

Tolda  .  Avete  ragione  ....  Signore,  questa  sua 
zia  implora  la  grazia  ,  che  la  interroghiate 
voi  solo  .  (  ad  Aldtgisio  ) 

Aldegisio  .  (  a  Tolda  )  Questa  sua  zia  è  tal  ori¬ 
ginale  .  .  . 

Totila.  (  ad  Aldegisio )  Che  mi  piace  e  mi  diverte. 

Ottavia  .  (  Sono  divenuta  rossa  .  Quel  ciarlone 
mi  ha  subito  palesata ,  ) 
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Aldegisio  .  Se  non  m’inganno  ,  mi  sembra  cl?** 
vostra  zia  abbia  accennato  poc’anzi,  che  a 
un  tempo  eravate  signori  . 

Pulcheria  .  Cosi  dice  mio  padre. 

Aldegisio  .  Chi  è  vostro  pa  Ire  ? 

Pulcheria.  Il  miglior  cuore,  che  sia  uscito  dal¬ 
le  mani  della  natura. 

Aldegisio.  Chi  vi  ha  resi  poveri? 

Pulcheria  .  La  guerra,  la  crudeltà  degli  Stranie¬ 
ri  ,  che  vi  hanno  preceduti  . 

'Potila  .  (ad  Aldegisio)  La  sentite?  Queste  sono 
le  glorie  de' nastri  fratelli. 

Aldegisio  .  Chi  v’indusse  a  ricercare  del  re? 

Pulcheria  Misere  e  sole  non  era  già  nostro  pen¬ 
siero  di  muovere  gli  ardili  passi  fino  alla 
tenda  di  un  si  gran  re  .  Corsa  era  la  voce, 
che  voi  venivate  a  caccia  ne’ nostri  monti  , 
Naturai  curiosità  di  vedere  un  principe  ac¬ 
clamato  per  le  sue  viriti  fin  da’  proprj  ne¬ 
mici  ,  ci  trasse  per  tempo  dal  nostro  tetto, 
e  scorrendo  d’  una  in  altra  eminenza  colla 
speranza  di  scoprir  traccia  della  caccia  e  di 
lui  ,  a  poco  a  poco  abbiamo  smarrita  la 
strada  ,  e  ci  trovammo  senza  accorgersene 
in  faccia  alle  prime  sentinelle  del  vostro 
campo  . 

Ottavia  .  Che  arditi  ,  che  insolenti  sono  quelle 
sentinelle  !  Non  ei  hanno  usato  alcuna  sor-; 
ta  di  riguardo  . 

Pulcheria .  Malgrado  i  nostri  prieghi  c  le  nostre 
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lagrime  ,  ci  tenevano  come  prigioniere  ,  e 
già  ci  accompagnavano  chi  sa  dove,  quan¬ 
do  di  là  passando  a  cavallo  questo  cortese 
signore,  ci  liberò  dalle  lor  mani,  e  ci  con¬ 
dusse  ,  quali  ci  vedete  ,  a’  vostri  piedi  . 

O dar.  (Ella  m’  impietosisce,  e  sento  che  que¬ 
sta  pietà  è  amore.  ) 

Aldegisio  .  Consolatevi,  che  la  fortuna  ha  volu¬ 
to  favorirvi  per  questo  modo  impensato  . 

Pulehcria.  Io  la  ringrazio.  Questo  onore  è  troppo 
maggior  de’  miei  voti  e  della  mia  povertà. 

Totila.  INon  chiedete  nulla  a  un  re  che  vi  ascol¬ 
ta  con  bontà  ,  c  può  beneficarvi? 

Pulcheria  .  Una  sola  grazia. 

Totila.  Quale? 

Pulckeria.  Quella  di  esser  compatita,  c  riman¬ 
data  con  sicurezza  a  mìo  padre  . 

Totila.  E  nuli’ altro  ? 

Patchcria  .  Ciò  mi  basta  . 

Totila.  (Che  buona  figlia!  Ella  mi  desta  ammi¬ 
razione  e  pietà  .  ) 


SCENA  V 


Un  Uffizule  e  detti. 


Uffhiale  .  IVI  io  re? 

Totila  .  Chi  veggo  !  Onde  vieni  ,  e  che  mi  an=> 
nunzi  ? 
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Ujjizialc  .  Vivete  lungamente  ,  o  re,  per  mieter 
sempre  nuove  palme  e  fregiar  di  nuovi  al¬ 
lori  la  vostra  fronte  .  L’  unica  città  che 
inalberava  ancora  contro  di  voi  l1  aquila 
romana  ,  è  doma  dalle  invitte  vostre  armi  . 
Pre^a  è  Mileto. 

Potila  Mileto  è  presa  ? 

TJQiziale  Le  legioni  ritornano  trionfanti  5  e  Vir- 
dumaro  loro  capo  si  affretta  a  baciare  le 
gloriose  vostre  mani  . 

Ottavia  .  (  a  Pulcheria  )  E  che  die’  egli  ?  A  chi 
parla  ? 

Pulcheria  (a  Ottavia)  O  mia  zia,  non  ve  lo  dis¬ 
si  ?  È  qaegli  il  re  . 

Ottavia  .  (  Oh  povera  me  !  Che  feci  ?  )  Ah  per» 
donate  l’error  mio  .  .  .  Voi  siete  il  re? 

Potila  Tacete  . 

Ottavia.  (L’ho  fatta  bella  ) 

Potila  .  Ah  dimmi  ...  In  che  modo  fu  presa  ?, 
Come  trattata  ? 

m  ziale .  Prima  coi  patti  di  buona  guerra.  II 
presidio  si  arrese  In  seguito  uno  de’nemi- 
ci  uccise  due  nostri  soldati.  Allora  la  città 
andò  in  Gamme,  e  fu  saccheggiata. 

Potila.  Per  colpa  di  chi? 

VJJiziale  .  I  vincitori  la  chiesero  ,  e  Virdumaro 
comandò  la  vendetta  . 

Potila  .  PerGdo  ! 

Vflizialc .  Eccolo,  o  signore  . 
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Virdumaro  e  detti  . 


Totila  .  Tu  ,  vile  .  .  Tu  ,  irnpiesso  in  fronte  di 
sì  aera  macchia  ,  ardisci  di  ritornarmi  in¬ 
nanzi  ?...  Guardie  ,  sia  posto  in  ferri  ,  e 
serbato  alla  giusta  ira  mia  ...  E  che?  In¬ 
cendiata  è  Mdelo  ?  Tu  invece  di  arrestarla, 
ne  comandi  la  strage?  Mi  conosci  tu  dun¬ 
que  sì  poco  ,  o  si  poco  apprezzi  ,  e  ti  son 
noti  gii  ordini  miei  ?  Tu  ardisci  di  violare 
la  data  fede  a  un  popolo  sommesso  ed  in¬ 
nocente  ,  che  non  ha  parte  nella  colpa  di 
un  solo?  Non  sai  tu  ch’io  comando,  e  im¬ 
posi  se-. eramente  a1  miei  soldati  di  vincere 
chi  resiste,  e  perdonare  a  chi  s’umilie?  Sai 
tu  che  la'pietà  ,  piuccbè  la  strage  ,  m’  as¬ 
soggetta  1'  Italia  ?  Che  questo  popolo  ,  non 
mai  bene  soggiogalo ,  cede  facilmente  alla 
dolcezza  ,  e  che  cercando  di  sterminarlo  , 
piuccbè  ne  tronchi  le  leste  ,  e  uo’  idra  che 
più  Cere  le  riproduce?  Iudegno  !  Io  ti  po¬ 
si  alla  testa  delle  mie  squadre  per  ubbidir¬ 
mi,  per  farmi  autore  di  una  vittoria,  e  con 
d’  un’  ingiustizia,  d’ una  crudeltà  ,  Ncn  sai 
tu  ciò  che  successe  in  queste  contrade  agu 
Etuli  ,  ai  G  ii'  nostri  fratelli?  Essi  vi  trop 
Tolda  ovvero  i  Visigoti .  a 
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varono  la  tomba  per  l’orrore  e  1’  odio  che 
sparsero  io  cuor  de’  nemici  .  Ma  1*  umano 
Teodorico  vinse  e  regnò  $  e  la  sua  memo¬ 
ria  è  cara  ancora  come  quella  de’loro  Ce<= 
Sari  .  Tu  mi  darai  la  pena  del  torlo  recato 
a  me,  dell’obbrobrio  di  cui  ricopri  il  no¬ 
me  de’  Visigoti  .  Esci  ,  e  toglili  alla  mia 
presenza.  --  Octar  ,  fate  che  queste  donne 
siano  ricondotte  in  sicurézza  alia  paterna 
casa.  Guai  a  chi  loro  mancasse  di  giusti  ri¬ 
guardi  e  di  rispetto  !  Scopritene  meglio  la 
sorte,  e  insieme  il  loro  asilo.  --  Voi  com¬ 
pagni  miei  ,  invitti  eroi ,  amici  della  vostra 
gloria  e  del  Vostro  Re  ,  accompagnatemi  . 
Consacriamo  questo  giorno  a  pensieri  piti 
lieti,  e  a  cure  più  dolci  e  più  tranquille  a 


Fìm  dell1  Allo  primo 


ATTO  SECONDO. 

La  scena  rappresenta  V  Interno  d’una  ca~ 
panna  parte  formata  dalle  rupi  del  mon¬ 
te  ,  parte  di  tavole  e  di  mattoni  7  due 
porte  indicano  ;  che  vi  sono  atire  stan¬ 
ze.  Mei  fondo  vi  è  ur  cammino  ,  che 
luma  ancorai  dà  un  lato  verso  il  prò» 
scenio  una  tavola  ,  su  cui  evvi  qualche 
piatto,  e  un  orciuolb  divino  con  taz» 
ze  di  terra  cotta  » . 

SCENA  PRIMA*' 

CklSfiifi  ,  che  siede  in  un  cantone  filando  lana  ? 
Claudio  a  un  lato  della  tavola;  Fabio  de •=• 
centemenlC  sdrajato  sopra  una  antica  sedia 
d1  appoggio  ;  Sarà  vestita  ,  come  pur  Clau¬ 
dio  ,  della  semplice-  tonaca  alla  romana  s 
che  sarà  di  lana  color  bianco  ,  e  arriverà 
Jino  alla  metà  della  gamba  ;  cingendosi  a 
mezza  xntat  la  capigliatura  bigia -,  corta  ,  e 
un  poco  abbaruffata  j  la  barba  folla,  ma  non 
molto  lunga,  le  braccia  mezze  nude.  Calzerà 
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un  p ajo  di  stivali  di  cuojo  ,  che  non  passa¬ 
no  la  metà  della  gamba.  Nulla  in  capo. 

Claudio,  (si  alza)  IVI  io  padre,  vi  bacio  la 
mano  .  (  bacia  la  mano ,  e  si  ritira  pef  una 
delle  suddette  porte  ) 

Fabio  .  Addio  ,  mio  figlio  . 

Crispina.  (  Non  mi  hanno  voluto  seco,  non  si 
degnano  ...  E  son  pur  dèi  loro  sangue  . 
Che  maligni  !  Oh  brutta  cosa  aver  bisogno 
dei  pareoti  !  ) 

Fabio.  Tu  non  hai  mangiato,  Crispina? 

Crispina.  Non  ho  fame  . 

Fabio.  E  ti  piace  di  filare? 

Crispina  .  Ma  non  per  me  Io  filo  ,  e  un’  altra 
si  veste  . 

Fabio  .  Ma  !  ./rosi  va  il  mondo.  Chi  fa,  non  go¬ 
de.  Il  povero  veude  le  mani,  il  cuore,  la 
vita  ai  bisogni  del  ricco  . 

Crispina.  Maledetta  nel  mondo  la  varietà,  e  ehi 
1’  ha  fatta  ! 

Fabio ■  Non  maledirla.  Ogni  stalo  ba  i  suoi  van¬ 
taggi  Non  è  ella  una  bella  cosa  il  poter 
dire  :  il  ricco  ba  1’  oro  e  le  terre  ,  ma  se 
vuol  goderne  ha  bisogno  delle  mie  braccia? 
Egli  con  cerno  mille  vive  misero  e  pieno 
di  desiderj  :  io  con  cento  ho  tutto  ,  e  vivo 
trauip.il!o  ? 

Crispino.  Quesla  ragione  sarà  bella:  ma  non  mi 
piace . 
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Fabio.  Via  dunque,  calmati;  cambierà  ia  for¬ 
tuna  . 

Crispina.  Quando  saremo  morti.  (  s- alza  ,  e  le* 
va  qualche  piatto  ) 

Fabio  Lascia  qni  il  vino.  Oggi  sono  più  alle® 
grò  del  solito,  e  voglio  passare  la  mia  gior-, 
nata  bevendo. 

Crispina.  Guardatevi  dalle  insolite  allegrie*  ei- 
se  quasi  sempre  sono  preludj  del  dolore. 

Fabio  .  Oggi  tu  mordi ,  o  figlia  .  Non  farmi  la 
cornacchia  C  lasciami  godere  il  bene,  Gnchè 
l’ho,  senza  mescolarlo  col  tristo  augurio. 

Crispina  ■  Non  parlo  più.  --  Vi  piacque  ciò, 
che  avete  mangiato  ? 

Fabio  .  Si  . 

Crispina  E  che  umore  vi  è  saltato  di  pranzar 
a  mezzo  del  mattino? 

Fabio.  Io  mangio,  quando  la  natura  mel  dice; 
nè  ho  inai  fatto  patto  coll’  ora  ,  che  ci  ti¬ 
ranneggia  Aggiungi  che  non  vi  sono  nè 
mia  figlia,  nè  mia  sorella  Ho  pagato  al 
corpo  il  debito  giornaliero,  e  mi  sono  spic¬ 
ciato  . 

Crispina  .  Benissimo  . 

Fabio  .  Fa  cattivo  tempo  ,  mi  pare? 

Crispina.  Non  sentite?  Tuona. 

Fabio.  Lascia  che  tuoni.  La  folgore  non  mi  fa 
più  spavento  ,  nè  si  degna  di  questo  tugu¬ 
rio  .  Io  sono  al  coperto  .  Mia  figlia  e  mia 
sorella  lo  sono  del  pari , 
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Crispina  .'Potrebbe  darsi  di  no. 

Fabio.  Come? 

Crispina  .  Se  loro  basta  un  albero  ben  anuhito 
di  foglie,  potrebbe  dar&i  anche  di  sì. 

Fabio.  Che  mi  vai  tu  .  tormentando  .  Hon  sono 
cileno  uscite  per  istarsi  a  diporto  in  casa 
dell’amica  Flavia? 

Crispina  .  Oh  buon  vecchio  ,  voi  ne  sapete  po* 
co  ;  e  la  credulità  è  il  vostro  patrimonio. 

Fabio.  Perchè? 

Crispina  .  Perchè  le  vostre  gioje  sono  a  dipor¬ 
to,  è  vero:  «aa  non  in  casa  dell’amica  Flavia. 

Fabio  .  E  dove  dunque  ? 

Crispina  .  Alla  caccia  del  re. 

Fabio  .  Che  dici  ?  Lo  sai  tu  di  certo? 

Crispina.  Di  certissimo. 

Fabio.  Qimè  !  La  bugia  mi  dispiace  ,  la  bugia 
mi  trafigge  . 

Crispina.  Ma  non  rompe  la  pelle. 

Fabio  .  O  figlia  ,  tu  bai  avuto  cuore  d’  ingan¬ 
narmi  ?  ...  Ma  veggo  tutto:  intendo  tutto. 
Mia  sorella  intraprendente  ,  curiosa  ,  ardi¬ 
ta...  Ella  sola  è  colpevole.  Mia  bglia  non 
sarebbe  stata  capace  di  darmi  questo  dis¬ 
gusto  . 

Crispina  .  Eh  buon  padre!  Non  fate  eccezioni? 
bugia  e  curiosità  sono  il  retaggio  di  tutte 
le  femmine. 
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■’SCEN  A  IL 

Claudio  e  detti  . 


"Fabio.  Vieni,  Claudio  ,  senti  ciò  che  elice 
Crispina  . 

Claudio  E  che  ? 

Fabio  ■  Mia  sorella  mi  ha  tradito  ;  e  mia  figlia 
sedotta  è  andata  seco  a  vedere  la  caccia 
del  re  . 

Claudio.  Ahi  mia  zia  b1  arroga  troppo,  e  vuol 
lutto  ciò  che  vuole . 

Fabio.  Figlia  incauta?  Sorella  imprudente!... 
Tu  vedi,  o  figlio,  la  mia  agitazione,  libe¬ 
rami  ,  se  tu  vuoi  ,  da  questo  palpito  ,  che 
mi  assale  . 

Claudio  .  Di  che  temete? 

Fabio.  Di  tutto.  Due  donne  sole  in  balia  di  se 
stesse  ...  La  vicinanza  d’  un  campo  d’  ar¬ 
mi  ..  .  mia  figlia  semplice  ,  inesperta  .  .. 
Non  so  ben  dirti  ciò  eh’  io  paventi:  ma  pur 
pavento  ,  e  son  inquieto  . 

Claudio  .  Non  vi  abbandonate  a  torbidi  pensie¬ 
ri  .  In  fine  se  mia  sorella  è  inesperta  ,  mia 
zia  è  destra  e  coraggiosa  .  Che  volete  che 
loro  succeda  ? 

Fabio.  Eh  figlio  !  Il  cuor  d*  un  padre  ,  che  te¬ 
me  ,  è  sempre  un  oracolo  che  non  »’  ingan» 
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ca  .  Ah  l  se  tu  m’ami,  o  figlio,  va,  le  eer* 
ca  ,  le  trova,  le  riconduci  fra  le  mie  brac- 

Claudio.  Siate  tranquillo,  e  corro  subito  ad  ub¬ 
bidirvi  .  ( prende  un  dardo,  e  parte  ) 

Crespina  .  Non  ve  1’  ho  detto  che  la  troppa  al¬ 
legrezza  è  il  preludio  della  malinconia  . 

Fabio.  Ingrata!  Perchè  non  palesarmi  a  tempo 
questo  segreto? 

Crispina  Perchè  non  faccio  la  spia. 

Fabio  .  L’hai  pur  fatta  adesso? 

Crispina,  La  lingua  mi  ha  tradita,  e  ha  parlato 
senza  il  mio  consenso  . 

Fabio  .  Ma  io  corro  troppo  in  fretta  in  braccio 
ai  timori  ....  E  che  può  essere  in  fine  ? 
L’  una  è  ardita  e  sa  ripulsare  i  tetnerarj  , 
P  altra  è  timida  ,  e  la  sua  timidezza  è  ap¬ 
punto  «na  barriera  contro  i  pericoli,  la  sua 
difesa  ,  il  suo  scudo  .  Calmiamaci  ,  e  nari 
pensiamo  a  sventure  .  . 

(si  sentono  due  colpi  alla  porta ) 

Crispina  ■  Sentite  questi  colpi  ? 

Fabio  .  Ah  sou  desse  !  (  balzando  in  piedi  ) 

Crispina  .  Ho  paura  che  siate  un  cattivo  indovino. 

Fabio  .  Perchè  ? 

Crispina.  La  porta  è  aperta.  Se  fosser  desse  en¬ 
trerebbero  senz’  altro  complimento  . 

Fabio.  Hai  ragione  .  . .  -Chi  dunque?  ...  ( torna 
a  sedere  ) 

Crispina  .  Andetò  a  vedere  •  (  va  ad  aprire  la 

p  orta  ) 
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| tallio.  Come  il  sangue  mi  corre  improvvisamen' 
te  a  stringersi  intorno  al  cuore  ■ 

SCENA.  IH. 
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Totila.  ,  Crespina,  e  Fabio  t 

Crispirut  .  (  a  Fabio  andando  innanzi  a  Totila  ) 
Oh  vedete  finiti  strani  e  frutti  nuovi. 

Fabio,  (alzandosi )  Che  miro! 

Totiia.  Non  vi  turbi  la  mia  presenza.  Queste 
armi  non  vi  portano  guerra  ,  ma  pace  .  il 
Cielo  vi  salvi  . 

F  ab  io  .  Che  cercate  ? 

Totila  Riposo,  o  ospitalità  per  pochi  istanti. 

Fabio  .  Sacro  è  il  vostro  diritto,  e  sacro  debito 
è  il  mio  Sedete  (  siedono  ) 

Totila.  Qual  felice  solitudine  è  q -està  .  , 

Fabio.  Comprata  colle  mie  sventure  ..  .  Ucci  e 
che  voi  1’  onorate  ?  .  . 

Totila  Fui  ira  la  turba,  che  dietro  si  trasse  la 
caccia  del  re.  Un  improvviso  turbine  ci  dis¬ 
perse.  11  mio  cavallo  percosso  dalla  piog¬ 
gia  .  atterrito  dai  lampi  mi  portava  iunoso 
a  traverso  questi  colli,  e  mi  cadde  sotto 
tre  volte  Finalmente  scoprii  questo  tetto  j 
e  pensai  di  ricoverarmi  .  , 

Fabio.  Intendo.  Avete  bisogno  di  nuila  t 
'Solila  •  Di  nulla  . 
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ì  F  alio  -  Siete  bagnato.  L’acqua  vi  stilla  di  sót¬ 
to  alla  corazza .  Volete  voi  cavartela,  e  ria¬ 
sciugarvi  ? 

’Totila .  Soo  soldato  ;  nè  questa  è  la  prima  vol¬ 
ta  ,  che  esposi  il  mio  corpo  all’  inclemenza 
del  cielo .  Vi  sono  avvezzo  ,  e  appresi  a 
domare  gl’incomodi  col  soflerirli . 

Fabio  .  Felice  voi,  che  avete  assoggettata  ài  bi¬ 
sogno  la  natura  ! 

Crispina  (  Finché  es*i  ciarlano,  io  ripiglio  quie¬ 
tamente  il  mio  nobile  eserciz'o  .  Filo  ed 
ascolto  ')  f  si  mette  in  un  cantone  a  filare) 

T olila.  Curiosità  oon  vi  spinse  di  veder  questa 
caccia  ? 

"Fabio,  io?  Non  vedrò  mai  nè  le  feste,  uè  il 
volto  dei  nostri  oppressori  .  Vi  parlo  col 
cuor  sulle  labbra  ,  nè  so  simnlarlo  ,  quan¬ 
tunque  zn’ avvegga ,  che  voi  siete  tino  di 
quelli  . 

T olila.  Li  conoscete? 

Fabio.  Conobbi  da  giovane  quanto  basta  Van¬ 
dali.,  Eruli  e  Goti  .  Non  mi  curo  di  -couo- 
scere  altri  barbari . 

Totila  •  Il  torto  è  vostro  .  Conosceteli  ,  e  parla¬ 
te  con  più  giustizia  .  Le  colpe  dei  primi 
non  offuscheranno  le  virili  degli  ultimi  . 

Fabio.  Quai  virtù? 

Totila  .  Uscite  :  scendete  nei  piani  della  campa* 
gna  vicina;  scorrete  di  lido  in  lido.  Inter¬ 
rogate  sulle  loro  sorti  le  soggiogate  provisi 
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<x;ie':  e  vi  risponderanno,  che  l’armi  dei  Vm 
sigoti  ralla  lor  tolsero,  e  molto  ad  esse  re¬ 
sero  .  Vedrete  il  vincitore  affratellato  col 
vinto  ,  e  questo  godere  in  pace  i  suoi  be¬ 
ni,  ebe  V  avarizia  romana  faceva  servire  al 
suo  dispotico  lusso  .  L’  Italia  sollevata  -si 
scorda  i  suoi  Cesari  ,  de’quali  era  la  schia¬ 
va  ,  e  applaude  a  Totila  ,  di  cui  fatta  è 
l1  amica . 

F alio.  Voi  perorate  assai  bene  la  vostra  can- 
sa  .  E  vero,  e  sento  a  dire,  ebe  più  discre¬ 
ti  tiranni  sono  questi  novelli  Conquistatori  : 
e  la  fama  esalta  questo  Totila  ,  e  fa  d’ un 
barbaro  un  eroe.  Ma  lo  è  egli  veramente? 
Lo  è  ,  o  c’  inganna  ? 

Totila.  ( con  dignità  e  vivacità)  Vi  giuro  per  il 
suo  Dome  ,  che  verrà  il  punto  ,  in  cui  gli 
pagherete  col  vostro  pentimento  il  Co  del¬ 
la  vostra  ingiustizia  ,  det  vostri  ingiuriosi 
sospetti  . 

F alio.  Siete  offeso? 

Totila.  No.  Eccovi  in  pegno  la  mia  mano.  Sen¬ 
to  eh’  io  comincio  ad  esservi  amico  .  Ap¬ 
prezzo  1’ uomo  schietto  ,  siccome  l’ostinato 
è  il  solo  che  detesto  . 

Crispina.  (  Il  signor  Fabio  ha  la  lingua  un  po¬ 
co  troppo  lunga.  Egli  crede  di  parlare  con 
noi  ,  ma  con  gli  altri  si  metterà  a  rischio 
d’  esser  bastonato .  ) 

F ahio ,  Anche  Teoclorico  era  un  buon  re.  Sotto 
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di  lui  pure  1’  Italia  si  diceva  felice  .  Eppu«- 
re  (  chi  lo  crederebbe!  )  sotto  di  lui  fui 
esposto  alla  tirannia,  alla  crudeltà  dei  suoi 
rapaci  ministri,  e  fui  spogliato  di  tutto. 

Tolda.  Un  re  sovente  è  inga-meto,  nè  può  pre¬ 
venire  l’infedeltà  de’suoi  subalterni  :  ma  se 
gli  scopre  ,  la  sua  giustizia  accorre  a  ful¬ 
minarli  . 

Fabio  .  E  die  m’  importa  ?  Se  sotto  un  buon 
principe  fui  misero  ,  che  dovrei  aspettarmi 
da  un  successore  cattivo  ?  Pieno  d’  odio  e 
dispetto  allora  corsi  a  chiudermi  in  questo 
deserto  per  non  vedere  piu  alcuno  di  (pe¬ 
sti  tiranni  , 

Totila  .  Il  cuor  mi  predice,  che  voi  ancora  sa¬ 
rete  costretto  a  lodarne  taluno  ,  e  che  le 
vostre  perdite  vi  saranno  risarcite. 

Fabio  Io  lodarli  ?  Io  risarcito  ?...  Passiamo  } 
amico,  su  questi  sogni. 

Tolda  .  Come  vivete  in  questa  solitudine? 

Fabio-.  Qual  non  vissi  mai.  Povero  e  tranquillo, 

'Totila  Siete  solo? 

F alio.  Regno  su  cinque  sudditi,  che  mi  ama 
no,  fra  quali  nn  figlio  ed  una  figlia. 

Totila  Dove  sono  ? 

Fabio.  Verranno  fra  poco. 

Tolda.  Anche  una  figliai 

Fabio  .  A  me  si  cara  . 

Totila  ■  Bella  ? 

Fabio.  Saggia, 
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botila.  Li  vedrò  volentieri  ...  Datemi,  amico, 
da  bere  ,  se  vi  piace  . 

Fabio  Con  tutto  il  cuore  . 

Crispino.  .  (  11  discorso  della  figlia  gli  ha  fatto 
venir  sete .  ) 

Fabio  Tenete  (  gli  dà  una  tazza  piena  di  vino  ) 

Tolda.  Due  figlj  di  sì  degno  padre?  Voglio  fa¬ 
re  la  lor  fortuna . 

Fabio  .  Voi  ? 

Totila .  Sì  . 

Fabio.  E  chi  siete  voi? 

Tolda  .  (  beve  )  la  confidenza  •  . .  Sono  un  cor- 
tigiaao  ,  un  amico  del  re. 

Fabio  .  Ve  lo  credo  . 

Tolda  E  posso  .  .  .  Ma  io  ardo  di  sete.  Date¬ 
mi  un’altra  tazza  di  vino. 

Fabio  .  (  versa  )  Eccolo  . 

Tolda  .  Per  animare  la  vostra  fiducia,  sappiate 
che  sono  ancora  più  grande  di  quello  ,  che 
possiate  peusarvi.  (beve  mezza,  la  tazza  ) 

Fabio  ■  E  che  mai  ? 

Tolda.  Pi  imo  consigliere  di  Totila. 

Fabio  Questo  è  molto  . 

T olila  .  Non  basta  .  (  beve  il  resto  della  tazza) 

Fabio-  Anche  di  più? 

Tolda  .  In  corte  tutto  si  fa  per  mio  cenno  .  Io 
ministro  supremo  e  gran  contestabile  ..  Ma 
questo  vino  è  assai  buono  .  Permettete  .  .• 
(  stendendo  la  man ®  ail'  orciuolo  del  vino  ) 

Fabio.  (  ritirando  V  orditolo  a  sò  )  Con  vostra 
permissione . 
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Totila.  Che  fate? 

Fabio  .  Levo  il  pericolo. 

Totila  .  Perchè  ? 

Fabio  t  Perchè  se  voi  bevete  ancora  ,  diventati' 
a  poco  a  poco  il  re,  Totila  stesso* 

Totila.  ( rimettendosi  in  serietà /  Noo  dite  male.»- 
Ma  ho  scherzato  »  amico,  ho  scherzato. 

Crispina.  (Mi  sembra  ur»  bello  scroccone.) 

Fabio .  Eh  scherzo  aocb  io.  (  rimettendo  l'orciuo » 
lo  sulla  tavola  )  Voi  siete  padrone  di  bere - 
a  vostro  talento  quanta  vi  pare  e  piace» 

Totila  .  Basta  così  t 


SCENA  IV. 

Calumo  entrando  con  affanno  ed  agitazione  p 
e  ijexx  i» 

Claudio  .  Mio  padre  !... 

Fabio  .  Ebbene,  figlio,  le  hai  tu  ritrovate  ? 

Claudio  •.  Sì  » 

Fabio.  Dove  sono? 

Claudio  *  Le  vedrete  a  momenti...  .  Ma!  chi  I- 
questa  signore  ? 

Fabio  .  Uri  cacciatore  del  re  i 

Claudio  .  (  con  impeto  )  Un  cacciatore  ?  ...  (  ri¬ 
mettendosi  in  calma  }  Bisogna  pregarlo  di 
una  grazia 
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Fai  io  .  Dì  che?’ 

Claudio.  Di  ritirarsi  per  pochi  istanti.  Pub  dar-- 
si  ,  che  mia  zia  e  mia  sorella  abbiano  da  . 
dirvi  qualche  cosa  in  segreto. 

Fabio.  In  segreto?  ...  (a.  Tot  ila  )  Signore,  per¬ 
donerete  ... 

T olila  È  ragionevole  :  e  sono  pronto  a  compia- 
cervi < 

Fabio  .  Additagli ,  Ciispina,  una  di  quelle  stan¬ 
ze  ...  (a  T olila  )  Degnatevi,  o  signore,  di 
riposarvi  in  quella  . 

Crispina,  (a.  Telila)  Sono  a  servirvi. 

T olila  .  Vi  lascio  in  libertà  .  (  entra  con  Crispi¬ 
no  ,  che  dopo  averlo,  accompagnato  toma  ) 

Fabio  •  Che  vogliono  dir,  o  Claudio,  questa  ri¬ 
serva  e  questo  »egreto  ? 

Claudio  .  Noi  so  bena  io  medesimo  ;  ma  il  mo¬ 
tivo  n'  è  forse  più  grande  ,  che  non  pensa¬ 
te.  (  va  verso  V  uscita  ) 

Fabio .  Oh  Dio  !  Tu  mi  trafiggi  ....  Ma  dov« 
sono  ?  A  che  tardano  ? 

Claudia  .  (  «prenda  la  porta  )  Eccole  » 
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SCENA  V. 

Ottavia,  entra  mollificala:  Pulchtria  si  regge 
sulle  sue  spalle  con  passi  vacillanti  ,  palli  - 
da  involto,  e  coi  capelli  sparsi.  1  suddetti» 

Fabio  Che  lutto  ,  che  spettacolo  è  questo  ? 

( andandole  incontro  )  Ah  figlia  mia: 
Pulcheria  ■  (  spaventata  )  Eccolo  . 

Fabio  Si  ,  soq  io  . 

Pulcheria  ■  Fuggiamo  « 
l'echio  I3a  chi  •  .  s 

oiòF  T.  inorridisci  .IP- 
spet  o  di  tuo  padre  ? 

Pulcheria  ■  Ah  ! 

*•<>  No.  ne  eoa  degna. 

Fabio  Come  ? 

Pulcheria  .  Punitemi  . 

JfMurl  '“IH"  -1»!  <  “  ■"«*“«  MÌ 

'FaltVi li.,  ohe  dispera., o.e  e  mai  qae.u? 
in  KUnettate  il  suo  afianno.  Me  sola  rim 

ponile  lo  .ole  -»  «*• 
soFP,c,!Q 
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Ottavia.  Ascoltatemi  . 

Fabio.  Tacete,  non  ascolterò  che  mia  figlia,  la 
tuia  cara  figlia  .  ..  Alzai i . 

Valchiria  .  Lasciatemi  morire  a’  vostri  piedi  . 

Fabio  .  Non  fasmi  ancor  più  misero  co’ tuoi  la¬ 
menti.  Aliali,  dissi.  F, gufati  t  eh’  io  soa 
pùdre,  e  basta.  Per  quanto  tu  possa  esse¬ 
re  o  colpevole  o  disgraziata  ;  spera  nella 
mia  bontà  ,  nel  mio  perdono  . 

P  ulcheria  .  (è  ajutala  ad  alzarsi  )  Io  dovrò  dun¬ 
que  .  . . 

Fabio  .  Abbi  la  confidenza  di  figlia  ,  e  parla  . 

P  ulcheria.  Dirò  ...  Lo  poss’ io  ?  ...  Uscimmo 
di  qua  lieie  d’  avervi  ingannato  .  .  .  L’  idea 
d’ un  piacer  seduttore  .  ,  muoveva  con  fal¬ 
lace  guida  i  nostri  passi  ...  Perche  una  delle 
folgori  di  questo  fatai  giorno  non  ci  preven¬ 
ne  ,  e  colpi  il  capo  mio!  ...  E  già  la  di¬ 
stanza  ci  scopriva  l’errore,  e  innanzi  all'er¬ 
rore  il  pericolo  e  la  sciagura  ...  Oh  Dio! 
Ohe  luoghi  son  quelli  !  ...  Che  fiere  in  sem¬ 
bianza  umana  sono  coloro  ,  che  gli  abita¬ 
no  !  Chi  gl’  intende  ?"  Chi  li  conosce  ?  Chi 
può  difendersi  ?  .  .  Oh  padre  mio!  Che  mo¬ 
stri  sono  gli  uomini  che  vivono  fuor  del 
nostro  tetto  fuor  di  questi  recioti  !  Io  fre¬ 
mo  ...  Io  gelo,  io  raccapriccio. 

Fabio  .  Prosegui  ,  non  ismarrirti  . 

Pulcheria  .  Si  .  .  .  farò  fot  za  a  me  stessa  ...  Col 
narrarvi  P  error  ano  ..  .  comincio  a  punir- 
Totila  t  ovvero  i  Visigoti  .  3 
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tei  ...  perche  ...  perchè  cobi  l’odio  vostro  ... 
cadrà  a  poco  a  poco  sopra  di  me  .  .  .  Chtt 
]’  avrebbe  credalo  ?...  L’indegno  .  .  .  Quel 
cuor  di  rupe  .  .  .  Oh  mio  padre!  ...  Io  ... 
non  son  più  quella...  Io..  Dove  sono?  a.  IL. 
giorno  fugge  a’ miei  sguardi  .  .  .  O  voi  ,  cui 
debbo  tutto  ...  lo  mauco  ...  Io  spiro  a’  vo¬ 
stri  piedi  .  (  cade  come  moria  ,  ed  è  aste¬ 
nuta  da  Fabio  e  da  Claudio  ) 

Fabio  .  Soccorretela. 

Ottavia.  Ah  !  mia  nipote! 

Claudio.  Ella  è  fredda  e  moribonda. 

Fabio.  Trasportatela  altrove. 

Claudio.  Più  grave  sciagura  di  questa-... 

Fabio.  (  -piano  )  Tacete  Ripariamo  ;  se  si  può  ... 

(  alzando  la  voce  )  O  cielo,  mi  avresti  tu 
colpito  si  vivamente  in  mezzo  al  petto? 
Avrei  io  intesa  questa  funesta  verità?  .... 
O  mio  cuore  ,  sospendi  ancora  .  .  .  Tu-  hai 
bisogno  di  maggior  forza  ...  Io  palpito  ,  io 
tremo,  e  non  oso  ancora  prestar  fede  a’miei 
sensi  . 

Pulcheria  .  (  viene  trasportata  in  una  delle  due 
stanze  laterali  ) 

Fabio  .  {  V  accompagna  con  occhio  compassione¬ 
vole  ,  indi  alzando  gli  sguai  di  e  le  mani  al 
cielo  dice  )  Oh  Dio  !  Oh  lìglia  !  Oh  Dio  ! 

(  entra  con  loro  ) 


Fine  dell'  Allo  secondo . 


A  T-T  O  T  E  R  Z  O. 

SCENA  PRIMA. 

Crespina  esce  dal  luo°o  dot/1  è  ritirala  Polche- 
ria  ,  e  va  a  spiare  per  le  fessure  all'  altra 
porta  ,  per  etri  è  entrato-  il  re  . 

Crispino  .  1)uoqo  f  Quel  signor®  con  tenti  tito¬ 
li  si  è  degnato  di  prender  sonno  sopra  un 
letto  il  più  cattivo  del  mondo.  Convieu  di¬ 
re  ,  cb’  egli  sia  molto  stanco  .  .  .  Però  co¬ 
lui  non  mi  piace  ;  ed  io  lo  tengo  per  uri 
millantatore  .  .  Intanto  di  là  si  piange  ,  e 
mi  discacciano.  Interrogo  ;  gli  uni  s  i  righi  o-*- 
zaho  ;  e  gli  altri  tacciono.  Ónde  quel  pian¬ 
to  e  quel  silenzio  !  Qualche  grave  sciagura 
è  certo  accaduta  a  mia  cugina  .  Suo  d-arv- 
ao  .  Ecco  il  gasligo  di  non  avermi  voluto 
seco  .  Se  c1  era  io  (  cospetto  !  )  l’avrei  dife¬ 
sa  in  messo  ad  un’  armata  / 
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SCENA  II. 

Claudio  esce  dalla  suddetta  porta  cupo, 
pensieroso  e  distratto. 

Ciispina.  (da  se)  I li  costui  .  ..  Che  va  medi¬ 
tando  cosmi  cosi  cupo  e  pensieroso  ?... 
Claudio  .  (fa  qualche  passo  ,  e  si  fama  ) 
Crispina  .  Cugino? 

Claudio  ,  Lasciatemi  . 

Crispina  .  Ascoltate  una  sola  parola  . 

Claudio  .  Lasciatemi  . 

Crispina  fE  peggio  che  parlare  coi  muti.  Ah! 
piuccbè  P  ailare  prende  l1  aria  di  segreto  , 
pib  smanio  di  saperlo  .  Che  fastidiosi  rivali 
sono  mai  sempre  il  silenzio  e  la  curiosità!) 
Claudio  (  siede  in  un  angolo,  dando  segno  d'a¬ 
gitazione  ) 

Crispina  .  (  dopo  averlo  osservalo  un  poco  vede 
uscire  Fabio  )  Eccone  un  altro . 

SCENA  III. 

Fabio  a  passi  lenti  con  volto  pallido  e  detti  . 

Fabio.  (Sono  essi  paghi?  Mi  han  tolto  tutto... 

Giusto  cielo  !...  tutto  .  ) 

Crispina  .  Mio  zio,  volete  voi  qualche  cosa? 
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F alio»  {  Non  mi  lasciano  che  la  vita  per  deplo¬ 
rare  le  mie  sciagure  .  ) 

Crispina  .  Mio  caro  zio  !... 

F alia.  Ritiratevi.  Non  ho  bisogno  di  voi.  L’uni¬ 
co  uffizio  ,  il  più  segnalato ,  che  potevate 
rendermi  per  gratitudine  ,  fu  trascurato  da 
voi  per  paco  affetto  al  vostro  benefattore  . 
Una  sola  parola  bastava  .  La  vostra  lingua 
che  fu  sempre  si  pronta  ,  quando  si  tratta¬ 
va  di  nuocere,  non  conobbe  la  virtù  di  ta¬ 
cere  ,  se  non  quando  mi  sovrastava  il  peg- 
gior  male  che  potesse  avvenirmi  Sciagurata! 

Crispina  .  Signore  ,  se  potessi  indovinare  il  be¬ 
ne  ,  o  il  male  ,  che  si  fa  tacendo  ,  o  par¬ 
lando  .  .  . 

Fabio  .  Tacete,  ed  ecco  un  bene  per  me.  Anda¬ 
te  ,  c  lasciatemi  in  braccio  al  mio  dolore. 

Crispina  .  (  Ecco  il  solito  costume  dei  disgra¬ 
ziati.  Incolpano  tutti.  Sia  reo,  sia  innocen¬ 
te,  confondono  tutti,  e  colla  loro  immagi¬ 
nazione  alterata  non  mirano  intorno  ,  che 
nemici  .  Pazienza  !  Di  là  mi  scacciano  ,  co¬ 
là  si  dorme,  dove  sono  si  brontola.  Uscia¬ 
mo  all’  aria  aperta  a  meditare  su  quest’  av¬ 
ventura  .  )  (  esce  per  la  porla  comune  ) 

Claudio  .  (  alzandosi  distrailo  dal  vedere  Fabio 
esclama  )  Il  disonore  !  ...  orribile  nome  !  ... 
Morte  ,  al  suo  confronto  tu  non  sei  che  nn 
debole  spavento  ...  Il  disonore! 

Fabio  .  (  Oh  come  mio  Gglio  è  oppresso  al  par 
di  sue  dal  peso  di  tanta  sciagura!  ) 
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Claudio  .  (sì  ferma  come  immobile  e  guarda,  una, 
vecchia  armatura  appesa  al  muro  con  ?pa- 
da  ec.  ) 

Fabio .  Figlio. 

Claudio.  Non  ho  bisogno  che  di  portare,  una 
bella  ferita,,  e  riceverne,  un’altra.) 

Falbo  .  Che  dici  ? 

Claudi «  .  Sì  .  (  slacca  la  spada  dall ’  armatura  ) 
Addio  ,  mio  padre  . 

Falbo  .  E  dove,  o  figlio? 

Claudio  A  vendicarvi,  a  trafiggerlo. 

F«Wo.  Chi? 

Claudio  Octar  . 

Fa  Aro  .  Tu  ? 

Claudio  .  Il  perfido  Gelar  . 

Fabio  .  Sciagurato  ■'  Qual  consiglio? 

Claudio.  Mei  dà  l’onore.  Poss’io  non  seguirlo  ? 

Fabio  .  È  la  disperazione  ,  che  ti  accieca  j  è  .il 
furore,  che  t’ inganna.  Figlio  mio  !... 

Claudio.  Padre! 

Fabio  .  Ascoltami . 

Claudio  .  E  tardi  . 

Fabio.  Non  è  mai  larda  la  voce,  che  ti  richia¬ 
ma  a  te  stesso  .  Io  tremo  ,  io  gelo  per  te  . 

Claudio.  Perchè? 

Fabio  .  Tu  corri  a  morire. 

Claudio-  Qual  debolezza ,  o  padre?  Dopo  la  per¬ 
dita  dell’onore  voi  potete  ancora  temere  la 
morte? 

F«A(o  .  Tu  così  parli,  perchè  non  sei  padre. 

Claudio.  Son  vostro  figlio.  Ilo  il  vostro  sangae 
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nelle  vene,  e  il  mostro  cuore  nel  petto.  Non 
fo  che  imitarvi  . 

F abio  Feitna  . 

Claudio  No  . 
fi  5 'tbio  .  Ingrato  / 

Claudio  .  No. 

Torèro.  Ferma:  trema,  ti  tlissi,  o  chiamo  sul  ca¬ 
po  tuo  tuita  1*  ira  del  Cielo  e  i’  ira  mia  . 

Claudio .  Oh  Dio!  Voi  mi.  comandate  una  viltà. 

Fabio  ,  No  ,  la  moderazione  .  Crudele  !  E  che? 
Vuoi  tu  rapirmi  lotto?  Anche  il  figlio  mio?  ... 
Son  io  capace  di  resistere  a  questa  perdi¬ 
ta  ?  Sei  tu  padrone  della  tua  vita  ?  Dammi 
prima  la  morte,  e  poi  decidi  di  te  stesso. 
Qual  furore/5  Tu  credi  di  poter  assalir  im¬ 
punemente  un  capo  d’  armata  in  raftezo  al 
suo  campo  ,  circondato  da  tanti  difensori 
Sconsigliato  /  Mostrami  la  facilità  di  vendU’ 
cani  ,  e  ti  sarò  io  stesso  di  sprone  ,  ma 
no  la  certezza  d’ accrescere  le  mie  sventu¬ 
re,  e  il  trionfo  del  tuo  nemico.  Figlio  mio, 
abbi  pietà  d’  un  vecchio  amico  che  ti  pre¬ 
ga  :  ubbidisci  a  un  padre,  che  ti  comanda. 

Claudio  .  Oh  Dio!  L’innocenza  non  ha  dunque 
difesa  dall'empio  ?  L’onore  dell’  uomo  che 
vive  in  basso  stato  ,  non  ha  un  amico  ,  uu 
vendicatore  ? 

Fabio  .  Si  ,  figlio  . 

Claudio.  Ab  fate  ch’io  lo  conosca. 

Fabio  .  Il  Cielo  ... 
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SCENA  IV. 

Totila.  e  DETTt  . 

Totila  .  C^uai  voci  mi  svegliano  da  un  sonnc 
che  mi  era  sì  caro! 

F alio.  Oh  voi  che  dormite  tranquillo,  voi  che 
mi  vantate  la  felicità  dell’  Italia  ,  le  virtù 
dei  vostri  eroi  ,  la  giustizia  del  vostro  re  , 
venite,  e  giudicateci.  Sono  forse  virtù  per 
essi  ,  felicità  per  noi  il  violare  i  più  sacri 
dritti,  prendere  a  giuoco  l’ innocenza,  e  fa¬ 
re  del  debole  1’  ultimo  scempio  e  l’  ultima 
miseria  ? 

Totila  .  Che  linguaggio  è  questo  ? 

Fabio .  Se  io  che  vi  raccolsi,  malgrado  la  sa¬ 
cra  legge  dall’ospitalità,  vi  togliessi  la  vi¬ 
ta,  che  si  direbbe  di  me? 

Totila  .  Che  siete  un  barbaro. 

F abio  .  Se  si  togliessi  l’onore  . 

'Totila.  Ancor  più  barbaro. 

F abio  .  Date  questo  nome  ai  vostri  compagni  » 
Essi  mi  hanno  tratto  così  .  Sotto  il  regno 
del  buon  Teodorico  mi  hanno  tolto  i  beni, 
insidiata  la  vita  :  sotio  il  felice  impero  di 
Totila  mi  hanno  disonorato. 

Totila  .  Come?  Chi  ?  Quando  ? 

Fabio.  Chi?  Un  iniquo  all’ombra  dell’ ospitali** 
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tà  ,  un  amico  del  re  .  .  .  sotto  gli  occhi  di 
Tolda  . 

botila  Sono  gii  occhi  di  ...  Vi  hanno  ingan- 
*  nato  ;  non  è  possibile. 

F abio.  Voi  «edete  ie  mie  lagrime.  Prestale  fede 
al  mio  dolore 

T itila.  Non  è  possibile  vi  dissi.  Telila  non  ha 
vcruu  perfido  per  amico  ,  nè  sotto  1  suoi 
sguardi  approva  delitti,  ma  li  punisce. 

F abio  .  E  che  dunque  ?  Donde  parte  il  colpo 
fatale,  che  mi  lacera  e  mi  avvilisce? 
notila .  Scoprite  la  mano  che  l’ha  scaglialo.  Se 
non  potè  ripararsi,  sarà  almeno  vendicato. 
F abio.  Si,  vendetta...  E  poiché  in  voi  trovo 
un  nemico  che  sembra  io  qualche  modo 
sensibile  alla  mia  sciagura,  udite,  io  vi 
dirò  .  .  . 

Claudio  .  Padre  mio  ,  ore  vi  trasportano  il  do¬ 
lore  e  la  credulità  figlia  della  debolezza?  A 
chi  cercale  veadetta  e  pietà  ?  Non  P  avete 
detto  voi  stesso  ,  eh’  egli  -è  nostro  nemico  ? 
Che  sperate  da  lui  che  forse  ride  in  se- 
creto  delle  nostre  smanie  5  che  foise  sa,  ed 
è  complice  del  torto  che  ci  hanno  fatto  ? 
E  quand’  anche  fosse  innocente  ,  non  sape¬ 
te  voi  che  tutti  i  tiranni  si  danno  mano  e 
si  sostentano?  A  qual  tribunale  citerete  voi 
il  potente  che  ci  disonora*  Chi  é  egli  que« 
sto  Potila  ,  perchè  dalla  sublimità  del  suo 
trono  si  degni  di  spingere  uno  sguardo  ti® 
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dentro  nn  vile  tugurio  ,  e  preferisca  pochi 
sventurati  ,  che  si  valutano  come  gli  ulti¬ 
mi  della  terra,  ad  un  orgoglioso  compagno 
delle  sue  conquiste  ?  Cessate  dal  lusingar¬ 
vi  ,  e  non  vi  fidate  di  questi  tiranni.  (  ad¬ 
ditando  il  re  ) 

Totila  .  Giovane  ardente  e  troppo  libero  ,  hai 
-tu  ben  detto  tutto  ciò  che  1’  imprudenza  ti 
suggerisce  ?  Sappi  che  s’-io  volessi  mostrar¬ 
ti  il  poter  mio  e  tutt’i  vantaggi  che  ho  so¬ 
pra  te,  t’avrei  a  quest’ora  punito.  Non  ti 
perdono  però  •  ma  in  modo  che  tu  debba 
applaudire  ,  colmo  di  rosole  ,  alla  mano 
che  ti  prepara  la  punizione  .  Dimmi  :  i  tuoi 
Romani  erano  tutti  senza  macelli*  e  semi¬ 
dei?  Avanti  il  trono  de’tuoi  imperatoti  non 
comparivano  stranamente  mescolati  le  virtù 
£  i  delitti  ?  Perchè  rimproveri  a  noi  soli 
ciò  che  è  comune  a  lutti  e  inevitabile? 
Come  pretendi  ,  che  fra  r.oi  non  vi  sia  il 
colpevole  ?  E  come  da  un  solo  ardisci  giu¬ 
dicare  un’  intera  nazione  ?  .  .  Giovane  in¬ 

cauto  ,  arrossisci  ,  trema  della  tua  libertà  . 
Rispetta  quel  Telila  che  non  conosci  ,  il 
tuo  re  che  può  farti- vedere  1’  umanità  del 
suo  cuore,  e -la  giustizia  delle  sue  leggi. 
Quando  egli  sappia  che  to  sei  misero  e  in¬ 
sultato  ,  quando  tu  gli  sarai  caduto  a’piedi 
inutilmente,  e  non  ti  presterà  la  mano  per 
sollevarli  e  difenderti,  detestalo  allora, 
chiamalo  barbaro,  e  ti  perdono. 
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,T aldo .  (  con  fervore  e  presto)  Ebbene  io  vi  CFe- 
do  .  A  che  dunque  si  tarda?  Se  giusto,  se 
umano  è  questo  re,  e  se  voi  gli  somigliate, 
impetratemi  ,  eh1  io  gli  cada  supp  ichevol© 
innanzi  ,  ch’io  gli  parli  ,  e  ne  riporti  risar¬ 
cimento  e  vendetta. 

Tolda.  Sì  ,  ve  lo  prometto  .  .  .  Ma  chi  di  voi 
fu  lo  scopo  all’ingiuria,  iche  tanto  vi  lacera? 

Fabio.  Tutti  ...  Ma  chi  ne  sostenne  prima  d’o<> 
gnuno  il  peso  è  la  povera  mia  figlia  . 

Totila  .  Colei  (come  poc’anzi  mi  diceste  )  ch’è 
così  saggia?  .... 

Fabio  .  Non  é  più  che  una  sventurata  . 

Tolda  .  E  qual  è  duuque  l’indegno? 

S  C  E  N  A  Y. 

CaiSFINA.  e  DETTI  . 

Crispina .  Pignori,,  una  turba  di  cortigiani  e 
cacciatori  ,  che  va  in  cerca  del  re  smarrito 
in  questi  luoghi  ,  si  sparge  per  tutto  ,  a 
tutti  cerca,  ed  esplora  ogni  antro,  ogni  ca¬ 
panna.  Io  che  mi  diedi  alla  fuga,  sorpresa 
da  uno  di  questi,  che  i  suoi  compagni 
chiamavano  Octar  ... 

Claudio  .  Octar? 

Crispcna  .  Sì,  Octar  .  Questo  nome  fu  ripetuto 
più  volte,  e  me  lo  ricordo  benissimo  . 
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Claudio  .  Giustissima  sorte  ,  più  non  ti  accuso,, 
poiché  il  presenti  a’miei  colpi.  ( furioso  per 
uscire  ) 

F alio.  Figlio  ?  (gli  attraversa  il  cammino ,  sten - 
dcntlogli  ambe  le  mani  sul  petto  ) 

Tolda.  Qual’ improvvisa  furia  rinveste  e  l’agi¬ 
ta  cosi  ? 

Fabio  .  È  il  nome  del  suo  e  del  nostro  nemico» 

Tolda  Octar? 

Fabio  .  Octar  . 


SCENA.  Vf. 

OitA-vU  ,  Pulcheria  in  aspetto  di  desolazione  , 

C  DETTI  . 

Pulcheria  .  (  stando  sulla  soglia  ,  e  smarrita  ) 
Qual  nome  mi  ha  scosso  tutte  le  fibre  nel 
petto?  ....  Octar:  ...  Vien  egli  fiu  qui  a 
perseguitarmi  ?...  Ah  si  !  ...  lo  lo  terno, 
piucchè  la  morte.  Fuggiamo  -  (fuggendo  si 
ritrova  in.  faccia  a  Potila  ,  e  lo  riconosce  ) 

Tolda  .  Che  miro  ? 

V alchei ia  .  E’  desso?  O  m’inganno? 

Ottavia,  (a  Pulcheria)  Qual  incontro/  E’  desso! 

Tolda  .  (  a  Fabio  )  Questa  è  dunque  ?... 

Fabio  .  La  mia  Gglia  infelice  . 

Totda  .  (  a  Pulcheria  )  Voi  ? 

Pulcheria  .  (  Io  tremo  .  Gelar  mi  sento  il  cuore  e 
la  parola .  ) 
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T olila.  Chi  l1  avrebbe  mai  preveduto?  Ebbene 
parlale,  o  figlia.  Eccovi  un’ altro  padre,  un 
difensore  . 

Pulcheria  Qual  nume  mi  scioglie  i  sensi  e  la 
voce?  (inginocchiandosi)  Ah  giusto  re! 

Ottavia.  (  inginocchiandosi  aneli’  essa)  Telila  in¬ 
vito  ! 

Fabio  .  Oh  cielo!  Egli  stesso!  ...  Ah  Gglio! 

Claudio  .  (Che  dissi?  Che  feci?  ...  Ove  *-ono?  ) 

Fabio .  Ah  sire  !  .  .  .  (  volendosi  inginocchiare 
unito  a  Claudio  ) 

'Follia  .  (  trattenendolo  dall 1  inginocchiarsi  )  Che 
fate?  Alzatevi  tutti.  Non  sono  un  wime  per 
usurparne  gli  omaggi  .  Pera  1’  orgoglio  dei 
tiranni  della  terra  .  Son  uomo  e  vostro  ami¬ 
co  .  Siamo  eguali  .  Voi  svelatemi  i  vostri  af¬ 
fanni,  i  vostri  bisogni.  Io  vi  ascolterò,  evi 
presterò  la  mano  per  sollevarvi  .  Niun  ri¬ 
guardo,  niuna  tema  v’arresti  Parlate  .  .  . 
E  voi  graziosa  figlia  ,  di  cui  veggo  le  lagri¬ 
me  e  la  smarrita  fronte,  uou  arrossite,  pa¬ 
lesatemi  tutto.  11  Cielo  non  mi  ha  fatto  più 
grande  di  voi  ad  altro  fine,  che  per  essere  lo 
scudo  dei  miseri ,  e  il  flagello  degli  scekerati. 

Pulcheria  Si,  i  vostri  detti  mi  riempiono  il  cuo¬ 
re  di  fiducia  e  di  coraggio  .  Non  temo  più 
di  farvi  giudice  della  mia  sciagura  .  O  voi, 
dalla  cui  bocca  udii  pur  questa  mane  leggi 
si  dolci  e  sentimenti  cosi  umani ,  come  sie¬ 
te  mal  imitato  e  mal  obbedito  !  Quel  perii» 
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do,  che  pare»  a  si  nobile  di  volto,  di  cos  fa¬ 
rai  ,  a  cui  voi  stesso  mi  avete  raccomandata  ... 

Toii/a  .  Octar  ? 

Pulchena  .  Il  menzognero  Octar  .  .  .  Ah  !... 
sopra  lui  cada  senza  riserva  il  fulmine  del¬ 
la  vostra  giustizia  . 

Totila  .  Cadrà  .  .  .  Calmatevi  ,  e  proseguile  . 

Puiàhcria  .  Io  lo  seguiva  come  certa  ,  eh’  egli 
s’  avesse  a  gloria  d’  ubbidire  al  sacro  coman¬ 
do  del  suo  re  che  gl1  imponeva  di  ricon¬ 
durmi  alla  paterna  casa  .  Scherzava  stando¬ 
mi  pel  cameaino  al  fianco  ,  e  pareva  amabi1 
le  ne’  suoi  scherzi  ;  quando  io  vece  d1  usci¬ 
re  dal  campo,  arri  animo  ad  un  vasto  padi¬ 
glione.  Vi  entrai  mio  malgrado,  c.sso  era 
mille  volle  più  ricco  e  più  superbo  del  vo¬ 
stro  .  L1  oro  e  i  più  rari  fregj  rilucevano  per 
tutto  ...  Vi  piace,  (  mi  diss'  egli  ,  spingen¬ 
domi  con  una  mano  gentilmente  a  sedere  so¬ 
pra  un  morbido  sedile)?  Si,  gli  risposi. 
Egli  è  vostro ,  preparatevi  a  passarvi  ,  finché 
vi  aggrada  ,  i  vostri  giorni  tranquilla  .  Bal¬ 
zai  in  piedi  a  quei  detti  presaga  ,  non  sa- 
pea  bene  ,  di  che.  Intanto  un  suo  complice 
dava  pascolo  alfa  curiosità  di  mia  zia,  e  la' 
fé’  sparire  a!  miei  sguardi  Tremai  quando 
mi  vidi  sola  :  chiamai ,  chiesi  d’ esser  licen¬ 
ziata  ,  e  sempre  invano  .  Egli  riede  ,  e  mi 
paila  un  linguaggio  nuovo  per  me.  Jo  non 
È  ascolto ,  e  mi  ritiro ,  ed  egli  stende  le  ma- 
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ni  per  abbracciarmi./.  Giusto  Cielo!  Quas 
momenti  per  me  !  Quale  stato  divenne  il 
mio  !  Furiosa  mi  levo  ,  e  vo  scorrendo  quel¬ 
la  camera,  tentando  un’uscita:  egli  mi  at- 
tra-.ersa  per  tutto.  G'ido  .  Lo  scellerato 
giunge  ad  usare  la  forzale  minacciarmi.  Al¬ 
lora  un’  immatura  notte  mi  si  addensa  .sul 
ciglio  ,  un  mortai  gelo  mi  stringe  il  cuore  5 
e  1’  ultima  ,  eh’  10  sento  ,  è  la  caduta,  che 
mi  rovescia  sul  suolo  ...  Mi  desiai  non  so 
quando,  e  un  alto  silenzio  mi  regnava  d’in¬ 
torno  Tutto  mi  pareva  cangialo  .  il  scie  ave¬ 
va  ritirato  la  sua  luce.  Tuonava  il  cielo,  e 
striscia  ano  le  folgori  minacciose,  che  sem¬ 
bravano  disposte  a  di ’  ampare-  l’ asilo  del  tra¬ 
ditore  .  In  quel  silenzio  entra  quts'a  mia  buo¬ 
na  zia  pallida  e  muta  al  par  di  me  .  Una 
guardia  che  1’  accompagnai  a ,  mi  dice  fred- 
darmote  d-  uscire  ,  e  mi  pone  in  libertà  . 
Ecco,  o  signore,  l’avventura  crudele,  che 
mi  fa r à  misera  per  mito  il  tempo  del  viver 
mio  . 

Totila  Consolatevi,  che  se  foste  scopo  ella  scia¬ 
gura,  voi  non  avete  parte  alcuna  alla  col¬ 
pa,  a!  disonore  .  Ma  l’indegno  che  ordì  sì 
nera  traina,  non  andrà  lungamente  tranquil¬ 
lo  sul  suo  delitto  .  Di  qua;  mezzi  si  è  servi¬ 
lo  il  Cielo  per  Scoprirmelo  ?  Egli  comande» 
al  tuono  e  alle  folgori  di  ridurre  i  miei  fug¬ 
gitivi  passi  alla  casa  dell’  innocente  eppres- 
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sa.  Egli  ha  palesalo  il  suo  sdegno,  ed  ec¬ 
cita  il  mio  .  Figlia  ,  rasciugate  il  pianto  . 
Tutto  ciò  che  dipende  da  un  padre  e  da  un 
re,  speratelo  dall’ amor  mio  e  dalla  mia  cle¬ 
menza 

Fabio  .  Ali  sire,  qual  torto  vi  abbiamo  noi  fatto  ! 

Claudio.  Puoitemi ,  se  l’ardito  mio  labbro  .  .  . 

'l'olila.  Non  vedete,  com1  io  comincio  a  vendi¬ 
carmi  ? 

(Si  sentono  due  colpi  assai  forti ) 

T olila  .  Che  segni  son  questi? 

Ciis  ina.  Io  dubito ,  che  siano  cacciatorino  gen¬ 
te  vostra ,  o  signore  . 

Tolda  .  Andiamo  . 

C rispina  .  Mirateli  . 

SCENA  VII. 

Varie  guardie  entrano  frettolose ,  e  al  vedere  'il 
re  rispettosamente  si  mettono  in  atto  di  cu¬ 
stodirlo  .  Indi  Rvja.  ,  MtJii ,  in  fine  Aldegi- 

SIO  /  SUDDETTI  . 


Meja  •  tìiccolo  . 

Raju  L  abbiamo  aìGn  ritrovato. 

' Fonia  Amici  miei  ,  benvenuti  .  Onde  nasce  la 
vostra  fretta  e  quell’ agitazione  3 
Aldegisio  .  Il  Cielo  vi  guardi  lungamente,  o  si. 
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re  :  ma  voi  ci  avete  fatto  una  burla  crude¬ 
le.  Tutto  il  vostro  campo  è  iu  tumulto,  © 
noi  tutti  temevamo  per  la  preziosa  vostra 
vita  .  Pensate  ,  o  signore  ,  cbe  siete  padre 
d’  una  immensa  nazione;  nè  vi  conviene  in. 
terra  nemica  cT  esporvi  come  privato  ai  di¬ 
sastri  ,  ai  pericoli  .  Che  sarebbe  di  noi  ,  se 
un  assassino  per  odio,  od  altro  caso  .  .  . 

Tot  ila  .  Qual  timore  ?  Non  sapete  voi  che  un 
re  ,  Snebè  è  giusto,  è  necessario  al  suo  po¬ 
polo  ,  è  sempre  sotto  gli  occhi  e  la  custodia 
del  Cielo  ?  Io  però  vi  son  grato  ,  e  veggo 
che  i!  timore  di  tanti  sudditi  e  figli  è  il  ve¬ 
ro  trionfo  di  un  padre  e  d’  un  re  . 

Aldegisio  .  Troncate  dunque  la  loro  agitazione  , 
e  degnatevi  di  consolarli  . 

To£<7fl.  Andiamo.  —  ( alla  famiglia  di  F alio) 
Voi  vedete  eh’  è  d’  uopo  di  separarci  ,  ma 
ci  rivedremo  ben  presto  .  Addio  ,  buona  gen¬ 
te  .  Amatemi  ,  e  fidatevi  di  me. 

Le  guardie  si  faranno  avvisale  per  uscire  ■  Il  re 
s 1  incammina  dietro  ad  esse  e  fiancheggiato 
da  Aldegisio  ,  Haja  e  Mcja  .  La  famiglia  di 
Fabio  gli  corre  dietro  dicendo: 

Fabio  .  Ah  buon  re! 

Pulcheria  Giusto  sire! 

Totila  f  rivolgendosi  ,  e  loro  stendendo  le  brac¬ 
cia)  Amici!  Figli  miei! 

Fabio  ( chi  gli  bacia  la  mano ,  chi  la  veste)  Voi 
Tolda  ,  ovvero  i  Visigoti.  4 
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vedete  le  lagrime,  che  cj,  trae  dagli  occhi  Ia< 
vostra  boDtà  . 

Pulcheria  .  Voi  vi  portate  con  voi  il  cuor  no¬ 
stro  ,  i  nostri  affetti  . 

Claudio  .  Perdonateci . 

T olila  .  (  ai  Cortigiani  )  Qa*sto  è  ben  altro  che 
fìnti  omaggi  e  le  adulazioni  de'  grandi  .  E 
1’  amor  vero,  che  parta,  e  l1  omaggio  del 
cuore  e  delia  verità.  --  (  alla  famiglia  dì 
Fabio  )  Volete  di  più?  L’  amor  mio  non  vi 
cede,  e  vi  aspetta  per  sollevarvi  .  Buona  fa¬ 
miglia  ,  addio,  (parte) 

Pulcheria  .  Giusto  Cielo,  anima,  sostieni;  e  con¬ 
duci  a  buon  fine  le  mie  speranze  . 

F alio.  Figli  miei,  abbracciatemi,  consoliamoci 
insieme.  L’innocenza  non  perisce;  e  quan-. 
do  sembra  più  misera,  più  vicina  è  la  ma-- 
no  che,  porge  aita,  e  la  fa.  trionfare  . 


Fine  dell'  Atto  term . 


ATTO  QUARTO. 

Interno  della  tenda  di  Totila?  come  nel- 
l’alto  I.  Sarà  illuminata,  perch’ è  not¬ 
te.  Un  trono  5  appiè  del  trono  una  ta¬ 
vola  con  un  libro  sopra» 

SCENA  PRIMA. 

Rìjà  e  Meu  » 


fifa]  a  .  Irleja,  io  tremo. 

Méja  .  Di  che  ? 

Riija  .  INou  ti  sembra  teirìbil  caso,  che  i!  re  cO 
si  rapidamente,  e  a  quest’ora  raccolga  21 
consiglio  armalo? 

Meja  .  E  che  perciò  ? 

Jtaja  ■  Ti  è  pur  noto  ,  che  ognuno  di  questi  con* 
sigij  decide  della  vita  di  qualche  sciagurato. 

Meja  .  Temi  tu  forse  di  poter  esser  quello? 

Jfaja  •  Nor  graiie  al  Cielo. 

Meja.  Lascia  dunque  i  terrori  a  chi  ha  rimor¬ 
si  j  e  se  sei  innocente,  rimani  tranquillo. 

Jtaja  .  Ecco  le  guardie  . 
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SCENA  II. 


Dal  fondo  della  tenda  entrano  due  piccole  bari- 
de  di  soldati  in  passo  di  parata  ,  e  guerni - 
scono  la  scena  :  indi  due  altri  piccoli  corpi 
di  ÌJ f  inali  e  Capi  dell1  esercito  armali  d1  el- 
mo  e  di  corazza  con  lancia  e  scudo ,  entran¬ 
do  con  buona  ordinanza  prendono  i  loro  po¬ 
sti  .  Entra  Totila  preceduto  dal  Cancellie¬ 
re  ,  che  porla  il  libro  delle  leggi  1  Capi  e 
i  soldati  salutano  il  re  colla  lancia  . 


Tolila  .  IT  «rinatevi .  Non  a  me  ,  ma  a  un  re  pii» 
grande  e  più  possente  serbate  i  vostri  omag¬ 
gi  in  quest’ istanti .  Eccolo.  E’  il  sacro  de¬ 
posito  delle  leggi  ,  anzi  la  legge  stessa  .  Col¬ 
locatela  sul  suo  trono  ,  perchè  vi  regni  mai 
sempre  ubbidita  e  veuerata  da  tutti  .  (  il 
Cancelliere  mette  il  codice  sul  trono  )  Io  non 
sono  innanzi  a  lei,  che  il  primo  suo  vassal¬ 
lo,  eguale  ad  ognuno  per  obbedienza  e  som¬ 
missione.  Or  voi,  che  ho  qui  chiamati  per 
mantenerne  la  forza  ,  voi  che  giuraste  di  far¬ 
le  mai  sempre  al  par  di  me  difesa  e  scudo 
colle  vostre  vite,  rinnovate  i  vostri  giura¬ 
menti  ,  e  mostratevi  degni  del  sublime  gra¬ 
do  di  suoi  difensori .  Non  grazia,  non  segre¬ 
to  favore,  non  danuosa  pietà  vi  seduca  .  II 
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clifensor  della  legge  dee  esser  fermo,  e  ita-* 
mutabile  come  la  legge  stessa.  Guai  se  que* 
sta  legge  perde  una  volta  sola  il  suo  vigo¬ 
re  ,  i  suoi  diritti  >  Allora  il  nostro  impero 
vacilla  ;  e  noi  divenuti  arbitri  della  legge  , 
diventeremo  gir  schiavi  delle  nostre  passio¬ 
ni  e  vittime  dei  nostri  disordini.  Noi  siamo 
usciti  da  climi  incolti  e  gelati  col  solo  pa¬ 
trimonio  di  un  valor  spesse  volle  brutale. 
A  questo  dobbiamo  la  rapidità  delle  vitto¬ 
rie  ;  n»a  la  felice  conservazione  delle  nostre 
conquiste,  senza  cui  le  vittorie  sono  vane,  a 
chi  la  dobbiamo?  A  questa  provvida  regina 
che  ci  ha  dirozzati,  cne  sa  unire  il  valore 
all’  obbedienza  ,  la  ragione  alla  docilità;  che 
comprime  il  violento,  protegge  il  debole,* 
inGne  che  ci  rende  eguali ,  e  1’ uno  all’altro 
subordinati.  Persuasi  concordemente  di  que¬ 
sti  principj  diamo  alla  nostra  partenza  un 
auspizio  felice  con  un  atto  glorioso  di  que¬ 
sta  legge  che  ci  governa,  e  lasciamo  a  que¬ 
ste  nazioni  una  prova  non  dubbia  della  no¬ 
stra  giustizia,  (siede,  e  vedendo  alcuni  fo¬ 
gli  sulla  tavola,  dice  al  Cancelliere J  Che 
fogli  son  questi,  o  Cancelliere? 

Cancelliere  .  Sono  due  suppliche  ,  una  opposta 
all’  altra  . 

T otila  .  Di  chi?  (  prende  in  mano  la  supplica  ) 
Cancelliere .  La  prima  è  dei  Napolitani, 

Tvtila  .  Che  contiene  ? 
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Cancelliere .  Le  loro  lagnanze. 

T olila  .  Con  irò  chi  ? 

Cancelliere  .  CoDlro  il  loro  governatore  Radagu» 
sio  .  Si  dolgono  di  esser  trattati  con  mano 
troppo  rozza  e  con  uno  scettro  di  ferro  ,  e 
implorano  sollievo  a  tanto  rigore  . 

T otila  .  E’  giusto.  Questo  popolo  dolce  .ed  efie- 
minato  non  è  fatto  per  un  giogo  duro  e  pe» 
sante  .  Radagusio  il  sa  ,  e  glielo  diss’  io 
stesso  :  ma  egli  è  uno  di  quei  soldati ,  che 
non  conosce  se  non  la  sferza  della  discipli¬ 
na  ,  nè  sa  temprare  la  severità  colla  dolcez- 
ea  della  politica  .  La  colpa  è  mia .  Sia  to¬ 
sto  rimosso  dal  suo  governo  ,  e  se  gl’  inti¬ 
mi  di  raggiungere  l’armata.  E  l’altra? 

Cancelliere.  E’  dei  Capuani,  che  accusano  il  lo* 
ro  preside  di  troppa  bontà. 

T otila  .  Anche  la  bontà  spesse  volte  è  madre  dei 
disordini  e  della  licenza  .  Ma  quel  vecchio 
è  colmo  di  tanti  meriti,  che  sarebbe  orar 
deità  il  muoverlo  dal  suo  tranquillo  ritiro  , 
poiché  in  fine  la  bontà  non  è  in  lui  un  de¬ 
litto  .  Facciamo  così  .  Diamogli  un  compa¬ 
gno,  che  animi  la  sua  debolezza  ,  e  ne  so^ 
spenga  la  dignità  .  E  questo  compagno  sia 
suo  figlio.  Fategli  sapete  la  mia  volontà,  € 
domani  sia  pronto  a  prestarsi  al  suo  destino  « 

Cancelliere  .  (  abbassa  il  capo  ) 

T otila.  ( volgendo  il  capo,  scopre  alla  testa  del¬ 
le  guardie  riccamente  vestito  Unncrico )  Che 
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miro?  Sei  tu,  che  mi  stai  cosi  da  micino? 
Vane  rico  .  Sire,  son  io  ,  che  godo  il  piu  bel 
momento  della  mia  vita  . 

T otila  .  Avanzali  . 
t/nnerico  .  (  si  avanza  ) 

T  olila,  (lo  guarda  con  compiacenza)  La  tua  aria 
mi  piace  ogocr  più,  amico.  Il  tuo  aspetto 
parla  per  te  ,  e  li  fa  fede  di  buon  soldato  . 
XTnnerico  .  Dì  ciò  solo  mi  vanto  .  Non  ho  mai 
smentito  nè  il  volto,  nè  il  cuore  . 

*x  olila  Sèi  tu  lieto  alfine? 

Unnerico  .  Signore  ,  la  mia  gioja  è  tanta  e  forse 
più  ,  quanta  è  l’invidia  dei  molti  amici  che 
si  sono  affollati  a  congratularsi  con  me.. 

T olila  Bravo  !  Ecco  un  uomo  valoroso  di  lin¬ 
gua  ,  e  molto  più  di  fatti  .  Vi  è  alcuno  di 
voi ,  che  lo  conosca  ? 

Aldegisio  .  Tutti  .  ...  , 

dolila  .  Questo  è  buon  indizio  .  .  .  ,  L  dunque 
vero,  ch’egli  è  buon  soldato? 

Aldegisto  Egli  è  noto  per  uno  dei  più  vetera¬ 
ni,-  e  i  più  giovani  lo  chiamano  per  giuoco 
il  senza  paura  . 

Unnerico  .  E  senza  macchia  ,  aggiungetevi ,  o 
signore . 

Tolda  .  Chi  erano  i  suoi  capi  ? 

Adegisio  ■  Eccone  uno.  (  mostrando  un  T  (filiale  < 

Tolda  .  Voi?  Avvicinatevi  .  *-  (  indi  a  (Jnnen- 
co  )  Quanto  tempo  è  che  servile? 

Unnerico.  Treni’ anni  solto  questo  capo  ;  fd 
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ho  riportato  quasi  altrettante  ferite  .  Ecco» 
le,  o  Sire  ...  Non  trovereste  luogo  da  far¬ 
ne.  uua  nuova,  senza  toccare  le  vecchie. 

Tolda  .  Quest1  uomo  è  logoro  per  la  patria  ,  e 
per  l’onore.  E  voi  suo  capo  non  vi  vergo¬ 
gnate  di  averlo  lasciato  languire  si  lunga¬ 
mente  senza  eccitamento  e  senza  premio  ? 
Chi  volete  ,  che  ci  serva  ,  se  i  buoni  sono 
cosi  trascurati  ed  awiliti  ?  Voi  siete  un  ti¬ 
ranno  ,  e  non  un  padre  dei  soldati  che  vi 
ho  affidato.  La  vostra  o  malizia,  o  indolen¬ 
za  è  dannosa  in  un1  armata  :  ed  alla  è  col¬ 
pa  che  non  merita  perdono.  Per  vostra  [ie¬ 
na  io  vi  sospendo  per  tre  mesi  l1  eserciziat 
de1  vostri  impieghi ,  paga  ,  e  onori  d’  ogni 
soita  .  Riflettete  vi  ,  e  se  siete  saggio,  rin¬ 
graziate  la  mia  clemenza  . 

Unncrico  (Il  mio  fu  superiore  freme,  e  mi  ma¬ 
ledice  in  segreto  .  lo  ho  fatto  altrettanto 
cordialmente  per  lui,  e  siamo  del  pari.) 

SCENA  Uh 

V ir  damar  a  in  catene  }  e  detti  » 

T olila  .  (  a  Virdumaro  )  I oi  avete  cercato  di 
coprirci  di  una  macchia  eterna.  Avete  reso 
il  nome  ds1  Visigoti  orribile  ad  un  popolo 
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Gì 

intero  .  Se  tutti  i  capi  vi  somigliassero  che 
sarebbe  di  noi  ?  La  fede  ,  1’  onore  ,  la  for¬ 
tuna  delle  nostre  armi  si  cambierebbero  in 
dillìdenza  ,  in  disprezzo  ,  in  rovina  .  Grave 
è  la  vostra  colpa  5  e  lo  sdegno  dei  vinti  e 
vincitori  insieme  vi  detesta  s  vi  condanna  . 
Andate  .  --  Sia  egli  consegnato  inerme  ,  e 
spoglio  d’ogui  insegna  di  nostro  soldato  ai 
rimasti  cittadini  di  Mileto.  Veggano  da  ciò 
che  noi  non  abbiamo  parte  ueli’infedeltà  e 
nella  strage  .  Noi  gliene  diamo  il  perfido 
autore.  Essi  lo  puniscano  a  loro  talento. 
Udiste  ?  Liberateci  dalla  sua  presenza  .  (  è 
ricondotto  via)  Octar?...  Dov’e  egli  Gelar? 

Octar  .  Eccomi,  o  sire. 

'Xotila  .  Voi  mi  dovete  un’  informazione  .  Per 
quanto  bassa  ed  oscura  sia  la  persona  ch’io 
presi  a  proteggere,  non  60  dimenticarla. 
Voi  però  avete  obbliate  le  mie  premure. 

Octar.  Sire,  vorrei  punirmi  senza  fine,  se  ce 
fossi  capace, 

T olila  .  Ciò  non  vi  turbi  ;  ma  confessale  ,  che 
nulla  mi  diceste  di  quanto  v’  imposi  ..... 
Quell’  oggetto  amabile  ,  che  questa  mane 
presentaste  a1  miei  sguardi  ,  quella  figlia  sì 
poco  avventurosa  ,  e  tanto  modesta  mi  ri¬ 
torna  in  mente  tratto  tratto  ,  ed  eccita  la. 
mia  non  vana  curiosità  . 

Octar .  (Qual’  impensata  ricerca!  E  ccs^  tutte 
mi  scuote!  ) 
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Telila.  Io  vi  aveva  pregato  di  farmi  noto  ili no- 
go  di  sua  dimora,  il  suo  stato  ...  L’avete 
voi  fatta  ricondurre  sicura  d’  ogni  insulto 
a’  suoi  parenti  ? 

Octar .  la  ciò  non  potevate  eh’ esser  ubbidito. 

T olila  .  Chi  è  ella  ? 

Octar.  A  parer  mio  c  una  di  quelle  ,  che  san¬ 
no  piangere  e  ridere  secondo  i  casi.  In  fac¬ 
cia  a  un  re  ogni  uomo  è  umile,  e  ogni  fem¬ 
mina  è  onesta  . 

Totila.  La  credereste  voi  forse?  . 

Octar.  Femmina,  o  sire;  e  basta. 

Totila  .  (  Indegno!  )  ..  .  E  quale  ti’è  lo  stato  ? 

Octar:  tQ uale  il  troverete  sulla  bocca  d’ ogni 
supplicante  ;  una  povertà  mentita  ,  o  esa¬ 
gerata  . 

Totila.  Ella  dunque  si  abusava?  ... 

Octar  .  Di  voi  ,  e  di  noi.  La  plebe  ,  o  sire  ,  è 
per  educazione  luti7  accorta  e  maliziosa. 

Totila.  (  Perfido!  ...  Te  ne  avvedrai)  ...  Quan¬ 
do  è  cosi  ,  lasciamo  il  discorrere  di  lei  ,  e 
passiamo  all’  oggetto  che  aspetta  il  favore 
delle  leggi  ,  o  la  vendetta  .  —  Chiamate 
quel  vecchio  che  attende  là  fuori  ,  e  seco 
quel  giovane  che  1’  accompagna  .(  a  un 
soldato  che  va  e  torna  ) 

Octar.  (Io  tremava  delle  sue  ricerche,  e  alfitt 
respiro.  J 

Aldegisio .  ("Il  re  nasconde  un  arcano.  Piaccia  al 
Cielo ,  che  eoa  eia  fatale  ad  uno  di  coi .  ) 
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SCENA  IV. 

Fabio,  Claesio  e  detti. 

To tila  .  (  a  Fabio  )  Avanzatevi  ,  e  rispondete 
con  quella  libertà  che  vi  apre  la  bocca 
nella  vostra  solitudine.  Qui  non  v’è  luogo 
per  voi  nè  a  riguardi,  nè  a  timore.  ( all’as¬ 
semblea  )  Questa  gente,  signori,  non  è  mol¬ 
to  persuasa  di  conversare  con  noi  .  Ella  ci 
chiama  barbari,  distruttori,  tiianni  .  Come 
potremo  noi  convincerli,  che  non  lo  siamo, 
o  per  lo  meno  farli  tacere? 

O dar.  La  maldicenza  fu  sempre  l’arma  del  vol¬ 
go  contro  il  potente.  (  hi  di  noi  pnò  pren¬ 
dere  a  sdegno  le  menzogne  de’ vili? 

Fabio  .  (  risentilo  )  Dei  vili? 

T olila.  (  a  Fabio  )  Tacete.  (  a  O clar  )  La  vostra 
risposta  è  in  parte  vera  .  Però  voi  che  vi 
assumete  la  causa  di  tutti  ,  che  differenza 
fate  tra  quest’ nonio  e  uno  di  noi? 

Qctar.  Immensa. 

T otila  .  Nessuna  . 

O dar.  Sire  ■  ..  (  volendo  soggiungere  con  som¬ 
missione  ) 

botila  .  Aspettate  .  (  a  F alio  )  Chi  siete  voi  ? 

stab.io  .  Romano  e  povero  Quest’ ultimo  è  ciò, 
che  nel  mondo  si  valuta  per  vile.  Ecco  i 
miei  torti  innanzi  a  questo  signore  . 
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T olila  .  Di  qual  condizione  ? 

! Fabio  .  Son  della  gente  Fabia,  e  Fabio  è  il  mio 
nome  „ 

dolila  .  Lo  sentite  .  Quest1  uomo  che  noi  chia¬ 
miamo  vile  ,  è  per  la  famiglia  alinea  nobile 
quanto  un  re  de’  Visigoti  .  Come  la  varietà 
degli  stati  ci  dà  fregio,  o  ci  diforma!  Mille 
Fabj  ebbe  Roma,  di  cui  ciascuno  ci  avreb¬ 
be  impressa  in  fronte  venerazione  e  ri¬ 
spetto  La  Fabio  ci  sta  dinanzi  ,  e  perchè 
avvolto  in  misere  spoglie  ,  lo  degniamo  ap¬ 
pena  de’  nostri  sguardi  ?  Rendiamogli  ciò 
che  è  suo  ;  mettiamogli  sulle  spalle  la  toga 
e  la  porpora  de’  suoi  maggiori  .  Abbando¬ 
niamolo  alla  grandezza  del  suo  cuore  ,  alle 
^irtù  che  la  tirannia  gli  ha  chiuse  nel  pet¬ 
to  ,  e  allora  quest’  uomo  ,  che  ora  disprez¬ 
ziamo,  diverrà  formidabile  a  noi  tutti.  Ma 
che  vale  tutto  ciò  ?  Se  aneli’  egli  non  fosse 
quello  che  pur  è  ,  è  uomo  in  fine  ,  cui  la 
sola  fortuna  vuole  disuguale  a  me;  ma  la 
natura  mi  grida,  ch’è  uguale,  e  me  lo  rac¬ 
comanda  come  fratello  .  Come  tale  ,  e  non 
più  ,  io  lo  riguardo  in  quest’  istante.  Ascol¬ 
tiamo  l’uomo,  e  non  l’allievo  della  fortuna. 

Gelar.  Si  rispetti,  si  onori  ,  se  così  vf  piace. 
Ma  perchè  dunque  ci  chiama  barbari  ? 

T olila  .  Può  essere  ch’egli  ne  abbia  ragione. 

O dar.  Come,  o  sire? 

Totila  .  Tollerate  ch’aio  vi  faccia  un’  interroga* 
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alone  ,  ch’egli  fece  a  me  slesso.  Eccola.  Se 
io  vi  avessi  raccolto  sotto  il  mio  tetto  ,  e 
malgrado  il  sacro  asilo  dell1  ospitalità  ,  v i 
togliessi  la  vita,  sarei  io  chiamato  un  barbaro? 

O dar  .  Chi  può  negarlo  ? 

T olila  .  E  se  in  vece  vi  togliessi  l’onore. 

O dar  .  Egualmente  barbaro 

Totila.  Ecco  ciò  eh’ è  succeduto  a  lui  stesso. 

Gli  hanno  levato  1’  onore  . 

Octar  .  Chi  ? 

Totila  .  Uno  di  noi  . 

Octar  .  Ed  è  possibile  ? 

Totila  .  Uno  di  noi  è  il  barbaro  . 

Octar  .  (  a  Fabio  )  Quando  e  cosi  ,  cessate  di 
comprenderci  tutti  sotto  il  medesimo  nome, 
e  scoprite  quel  solo  a1  nostri  sguardi 
Fabio  Si  .  Gli  occhi  miei  lo  vedranno  per  la 
prima  volta,  e  saranno  i  primi  a  rimprove¬ 
rargli  il  suo  delitto  . 

Octar.  Voi  non  lo  conoscete? 

Fabio  .  No  cogli  occhi  ,  bensì  col  mio  dolore  . 

Posso  però  nominarvelo  . 

Octar  .  Chi  è? 

Fabio  .  Octar  . 

Octar  .  Che  dici  ? 

Fabio  .  Octar  . 

Octar  .  Peuido  !  Ringrazia  la  presenza  del  re  5 
che  li  fa  scudo  Fuor  di  questo  ... 

'Fabio.  E  che?  Avrei  io  colpito  in  quel  mostro.. 
Sareste  voi  quello? 
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Gelar.  Chi  ti  ha  sedotto  ?  Quai  menzogne  invear»- 
ti  ?  Parla  M’appello  alla  giustizia  del  re?‘ 

Fabio  .  Voi  1’  assassino  del  sangue  mio  ? 

Gelar.  Tu  compro  ...  Tu  mentitore  ,  tu  vile 

SCENA  V.. 

Fulcheru  ,  Ottavia  ,  che  reità  indietro  ', 

e  DETTI . 

Pulcheria  .  (  corre  a  gettarsi  a1  piedi  del  re  ) 
Ah  mio  re  !  Dove  sono  ?  Che  ascolto  ?  E’ 
mio  padre,  che  qui  s’  insulta?  (  si  alza , 
corre  verso  Fabio  e  vede  0 ctàr  ,  rivolgen¬ 
dosi  addietro  per  orrore  )  Eccolo  * 

(ìctar  (  smarrito  )  (Oinaè  !  Chi  riveggo,  e  dove?)^ 

Pulcheria .  Rifuggono  per  orrore  i  miei  sguar¬ 
di  ...  Pertìdo  !  E’  il  padre  mio  1’  inno* 
cente  ,  che  ti  sta  a  fronte.  Rispetta  il  pa¬ 
dre  mio  . 

Gctar  .  Dove  sono?' 

Fabio  .  (a  Octar)  Cuor  di  tigre  ,  la  riconosci?... 
E  v  i  tutti  ,  testimonj  della  mia  desolazio» 
ne,  rniiaie  l’oggetto  del  dolor  mio,  e  tut¬ 
ta  sappiate  la  mia  sciagura  ...  (  additando 
Gelar  ;  Quegli  è  l’indegno  ..  .  ( additando 
a  Fulcheria  )  Questa  è  la  sua  vittima  in^r 
felice . 

Pulcheria  .  Ah  ,  eli’  io  mi  scor-tjo  il  mio  affan- 
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no  ,  e  non  vedo  e  non  sento  che  quello  deì 
padre  mio  . 

Tab  io  .  Oh  figlia  ,  il  traditore  noi  esulterà  al¬ 
meno  sul  nostro  disonore  , 

Tolila.  Quietatevi  tutti. 

O  clar.  (Ore  m’ ascondo  J. 

Pdlcheria  .  Non  vi  cerco  ,  o  sire,  giustizia  per 
me  ;  ve  la  chiedo  per  questo  buon  padre  . 

Talila  .  E  per  lui  ,  e  per  tulli  .  (  anelando  rer.to 
Octar  ,  che  sarà  sommamente  abbattuto  )  La 
vostra  confusione  vi  condanna  .  Confessate, 
voi  il  vostro  delitto? 

Octar.  Ah  sire,  se  un  istante  d’acciecamento  e 
d’  amore  ha  potuto  tradirmi  .  .  . 

Telila  .  Ciò  basta  .  (  alla  radunanza  )  Voi  tutti' 
l’avete  sentito?  (al  Cancelliere  )  Provata  la 
coipa  ,  fate  adesso  parlare  la  légge  .  Ascol¬ 
tiamola  . 

Cancelliere  .  (  leggendo  )  Articolo  quarantadue  . 
»  Parimenti  se  sarà  usata  insidia  ,  o  minac- 
»  età  ,  frode  ,  o  violenza  contro  femmina  di 
»  qualunque  condizione  ,  nubile  ,  o  marita- 
»  ta  ,  purché  sia  libera,  l’autore  dell’atlen- 
»  tato  ,  sia  soldato  ,  o  cittadino  ,  grande  , 
».  o  plebeo,  niuno  eccettuato  ,  sia  punita 
»  colla  medesima  pena  degl’ assassini  .  « 

O dar  .  Ah  sire  .  (  frostrandosi  )  Se  può  sperar 
grazia  uno  sciagurato  ... 

Totila  .  Non  son  io  ,  che  comando;  è  la  leggi. 
Ella  è  maggior  di  me  ,  di  noi  tutti . 
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Gelar.  ('Oli  affanno!  Ob  rossore!  ) 

Totila  .  (  al  Cancelliere  )  Che  grida  questa  leg 
ge  contro  il  trasgressore  ? 

Cancelliere  .  La  morte 

Totila  E  morte  sia  sopra  di  lui  .  (  alle  guar¬ 
die  )  Custoditelo  .  (  ai  capi  e  alle  guardie  ) 
Andate.  ( a  Gctar  )  Io  ci  compiango.  ( par¬ 
te  col  Cancelliere  ,  che  porta  via  il  codice 
delle  leggi  ) 

Gctar  .  (  dà  la  spada  a  una  guardia  ,  che  glie 
la  chiede  )  Oh  dio  ! 

F ahio  .  Che  ascoltai? 

Pulcheria  .  La  morie? 

F ahio  .  Oh  figl  la  ! 

Pulcheria.  A  questa  vi 

cuore  ,  non  trovò  me  stessa  in  me  j  e  lo 
spirito  della  vendetta  vien  meno,  (parte  con 
Fabio  ec.  ) 

l  capì  partono  in  due  piccoli  cor  pi  con  buona  or¬ 
dinanza  come  sono  venuti  Indi  le  guardie 
fanno  lo  stesso  tenendo  in  mezzo  il  prigioniero . 
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(  attoniti  e  sotto  voce ) 
oce  un  gelo  mi  piomba  sul 


Fine  dell ’  Atto  quarte  . 
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SCENA  PRIMA. 

j  . 

TciTiìA  entra  pensieroso  ,  passeggia  ,  indi  siede 
appoggiudosi  al  tavolino.  Il  Cancelliere  gli 
ticn  dietro  . 


Cancelliere  .  Oire  ,  voi  non  mi  sembrale  molto 
tranquillo . 

Telila  .  E  che  perciò  ? 

Cancelliere.  Il  vostro  volto  sì  è  cambiato  fin  da 
jer  sera  all’  uscir  dal  consiglio  Prima  era¬ 
vate  intrepido,  coraggioso,  veemente,  e  po- 
ch’istanti  dopo  .  .  . 

Tolda  .  Come  male  si  confanno  talvolta  le  ap¬ 
parenze  col  cuore  !  Prima  ho  servito  al  do¬ 
vere,  alla  giustizia,  all’esempio,  rappresen¬ 
tando  i!  capo  di  una  nazione  Ho  sottoscrit¬ 
to  una  sentenza  di  morie  contro  un  mio 
fratello  Vi  parvi  fermo  ed  insensibile,  ed 
era  afflitto  .  Il  mio  volto  mostrava  severità, 
e  il  mio  cuore  inclinava  alla  clemenza  . 

Cancelliere  .  Chi  v’impedisce  di  secondare  un  si 
bel  moto  ? 

Tolda  .  La  sicurezza  di  tutti  .  Guai  ,  amico  ,  s 
'botila  ,  tubero  i  Visigoti  .  b 
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chi  trascura  i  principj  ,  e  i  senti  degli  odj 
e  delle  ribellioni  dei  pep  ili  !  Il  volgo  , 
sempre  intento  all’ opre  dei  grandi  ,  loda  e 
tace  sotto  il  monarca,  che  li  punisce:  mor¬ 
mora  irreconciliabile  ,  e  freme  sotto  il  des¬ 
pota  ,  che  gli  scusa  e  gli  assolve .  Io  non 
temo  le  ragioni  del  volgo  ,  ma  il  suo  mal 
talento  e  le  numerose  sue  braccia. 

SCENA  IL 

Si  presenta,  un  soldato  avanti  il  Cancelliere  » 

Cancelliere  .  "Venite  voi  per  l’ordine  dell’ese¬ 
cuzione  ?  (  al  soldato  ) 

Soldato,  (fa  un  cenno  umilmente  di  si  J 
Cancelliere,  (cava  un  foglio  dal  seno  )  Eccolo... 
(  guardando  il  le  che  avrà  allontanato  lo 
sguardo  )  Sire,  vi  resta  uo  istaute  .  Voi  po¬ 
tete  aricora  perderlo,  o  salvarlo. 
follia  .  Io  non  posso  che  compatirlo  ,  e  abban¬ 
donarlo  al  fulmine  della  legge. 

Cancelliere  .  (  dà  il  foglio  al  soldato )  Andate. 
Soldato  .  ( parte  ) 

fatila  .  Fra  tre  ore  ,  ammaestrata  da  si  funesto 
esempio,  l’armata  si  metterà  in  marcia. 
E’  tutto  disposto  ? 

Cancelliere  .  Tutto  . 


quieto  . 
SCENA  III. 
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RiJi.  e  DETTI  • 

4*. — 

R°ujlU  EGsr implora  la 

di  parlare  innanzi  a  voi  alia 

l’olila  Ma  •  Qtnl  disesn0:ire..  e  ia  vostra 
Cancelliere  Questo  e  poco,  o  sire, 

Totila™. AbbUsi  questa  grazia  ;  e  V  abbia  quaa^ 

un  Aglio,  e  noi  un  fra-. 
J  tel!o.  Siamo  tutti  sfortunati,  (parie) 
Cancelliere.  Tulli  lo  piangono. 

Tolda.  Sono  le  lag- ime  l’ultimo  e  lo  stenle 
buto  ,  che  si  dk  agli  sventurati  v 

SCENA  IV. 


PoLCHERta  afflitta  e  detti 


Tolilà  .  Ebbene  ,  o  figlia,  siete  voi  paga?  Voi 

vedete,  che  se  non  ho  potuto  salvarvi  <U 
ue1  ingiuria,  so  almeno  punirla  e  vendicare 
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Valchiria  .  Oh  Dio  !  signore  ,  oh  Dio  !  Riman¬ 
datemi  alla  mia  solitudine.  Oh  non  vi  fossi 
usctia  rad  !  La  curiosità  mi  ha  tradita  La 
curiosità  ,  ben  me!  disse  mio  padre  ,  è  la 

porta  delle  sciagure . Oh  come  in  un 

istante  tutto  è  cangiato  per  me  !  Quai  nuo¬ 
ve  e  tetre  immagini  mi  circondano  !  Qui  mi 
sento  i’  inquietezza  ,  il  timore  ,  aSetti  che 
non  conobbi  mai  .  La  mia  curiosità  n’  è 
madre  .  Fatta  misera  da  una  ingiuria  cru¬ 
dele  ho  cercato  furibonda  la  vendetta  ,  e 
appena  si  presta  ai  miei  voli  ,  sento  eh’  io 
sono  ancor  piti  sventurata  .  E  che  mi  cale 
più  mai  della  vendetta  ,  se  ora  ne  tremo  io 
stessa  ?...  Sangue  si  versa  per  me  ?  San¬ 
gue  ?  ..  Oh  Dio!  Prima  non  era  che  un’in» 
felice  ,  ed  ora  divengo  odiosa  a  me  mede¬ 
sima  ed  omicida  . 

Tolila  .  Calmatevi  . 

P ulcheria.  Non  posso.  Questo  sangue  mi  accu¬ 
sa  ,  mi  atterrisce  ,  mi  perseguita  . 

2'oiila  .  Pensale  ch’è  necessario  a  lavar  la  mac¬ 
chia  che  v’impresse  un  traditore.  Me  l’ave¬ 
te  chiesto  voi  stessa  . 

Pulchcria  .  Io  ?  .  .  .  Non  ho  creduto  mai  di  do¬ 
ver  comperare  a  questo  prezzo  il  risarcimen¬ 
to  all’onor  mio  .  Se  1’  avessi  creduto,  avrei 
sepolto  il  mio  dolore  nel  si'eozio  d’  un  de¬ 
serto  ,  e  vi  sarei  morta  penando  e  tacendo. 
Io  mi  pensai,  che  aveste  altre  armi  per  pu- 
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titre  :  ma  siete  avvezzi  alla  strage,  e  non 
conoscete  che  il  ferro  .  .  . 

Totifa  Che  vaneggiamento  è  il  vostro?  Ripi¬ 
gliate  tranquillità  ...  E  che  pretendereste? 

Pulcheria.  Io  gli  perdono,  sire  ;  io  gli  perdono. 
E’  amor  di  me  stessa  ,  il  furore,  l’  affanno 
mio  mi  hanno  ingannata.  Cercando  la  ven¬ 
detta,  io  ricercava  la  pace.  Ora  veggo  il 
mio  stato  nel  suo  vero  aspetto  .  Io  non  tro¬ 
verò  piò  la  calma,  che  nell’ allontanarmi  da 
tutto  c  o  che  stimola  un  cuore  offeso  ,  e 
nell’  obblto  del  passato  .  Io  vi  chieggo  gra¬ 
zia  per  lui  .  Cb’  egli  viva  .  Grazia  all’  inde¬ 
gno  ,  tregua  alla  mia  agitazione. 

Tettila  .  E’  tardi  .  Voi  mi  chiedete  ciò  che  noa 
è  iu  mia  mano:  voi  .  .  . 

Pulcheria  .  Sire,  non  mi  rimandate ,  ve  ne  scon¬ 
giuro,  rea  di  quel  sangue  •  non  fate,  che  ri¬ 
porti  Del  mio  ritiro,  che  fu  sinora  I’  alber¬ 
go  della  pace,  il  rimorso,  1’  orrore  di  me 
stessa  ,  la  disperazione  .  Accordategli  la  vi¬ 
ta  ,  se  volete  eh’  io  viva,  o  date  a  me  pura 
le  morte  » 
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•SCENA  V. 

Fàeio  ,  Ctiunto ,  Ott/lvia.  e  detti  . 

'Fabio.  Figlia,  hai  tu  ancora  disarmata  Tira 
di  questo  buon  re  ? 

P ulcheria  .  Ah  padre! 

"Fabio-  (a  Tolt7«)  Sire,  ecco  tutta  la  mia  famìglia 
afflitta  e  supplichevole  a  voi  dinanzi  .  Sire, 
veniamo  a  farti  nolo  il  nostro  errore ,  ed 
il  cordoglio  d’  averlo  commesso  .  Noi  vi  chie¬ 
diamo  il  pentimento  ,  e  non  la  morte  del 
nostro  offensore  .  Le  vostre  leggi  ci  erano 
ignote  .  E’  tanto  tempo  che  viviamo  con 
quelle  sole  della  natura,  che  c’eravamo  scor¬ 
date  quelle  che  comandano  la  strage.  Siate 
giusto,  o  sire;  ma  la  vostra  clemenza  non 
sia  minore  della  vostra  giustiziarvi  suppli¬ 
chiamo  col  cuore,  e  popo^meuo  che  colle 
nostre  lagrime  .  Puniteci  piuttosto  ,  se  ab¬ 
biamo  errato;  ma  noti  ci  fate  autori  della 
morte  di  un  nostro  simile  . 

Totila.  Buon  vecchio,  io  vi  lodo:  ma  credete 
voi ,  che  si  possa  .  .  . 
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Albegisio  frettoloso  ,  e  detti  , 

jildegisio  .  Signore  ,  tutto  il  campo  è  in  tu¬ 
multo,  e  acceso  è  il  fuoco  della  sedizione. 
Un  mormorio;  un  fremito  si  solleva  per  tut¬ 
to.  Varj  sono  i  ■  pareri  .  Chi  si  Ugna  ,  chi 
approva,  chi  assolve,  e  chi  condanna  .  Oetar 
è  sulla  bocca  di  tutti  .  La  sua  sorte  tiene 
sospese  due  fazioni  peonie  a  dichiararsi  .  La 
legione  d’  Oetar  ba  dato  il  segno  alla  ribel¬ 
lione  .  Ella  corre  disarmata  ,  è  vero  ,  ma  puf 
furibonda  sieo  al  vostro  padiglione  .  I  suoi 
capi  la  precedono  meno  intenti  a  quietarla, 
che  a  sostentarne  i  disegni  .  Alcuni  di  essi 
chiedono  di  favellarvi  a  nome  di  tulli  ,  e 
gridano  che  si  assolva  Oetar  .  Uditene  le 
strida.  A  voi  tocca,  o  signore.  Ordinate» 
disponete,  come  v’  aggrada;  e  a  un  vostro 
cenno  si  formerà  una  barriera  di  mille  illu¬ 
stri  vite  pronte  ad  opporsi  ai  ribelli  ,  o  a 
Sacrificarsi  per  la  gloria  del  re  e  la  fortu¬ 
na  della  nazione  . 

Totila  .  Che  ascolto?  A  questo  segno  arriva?, .. 
E  che  mi  cale  della  forza?  Io  potrei  .  .  . 
Ma  essi  chiedono  di  parlarmi?  Prima  con¬ 
vincerli  è  d’uopo,  e  poi  punirli.  ., Entrino 
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Aldcgisio  .  Sire,  così  solo,  ed  inerme  volete  voi 
esporvi  ? 

T olila  .  (  con  somma  dignità,  ed  intrepidezza  ) 
laerme,  quando  ho  meco  la  sacra  impron¬ 
ta  e  la  giustizia  di  un  re?  Entrino,  dissi  • 
Mi  portino  le  loro  ragioni  :  io  gli  opporrà 
i  miei  dritti  ( Aldcgisio  esce  )  Ingrati!  Io 
temerli?  Chi  sono  eglino  i  soldati  d’ Octar 
per  riuscire  si  grandi  ,  onde  dar  legge  al 
loro  sovrano  ? 

Pulcheria  .  ( piano  a  Fabio)  Oh  padre  tnio  !  Do¬ 
ve  siamo  ? 

Fabio  .  (  piano  a  Pulcheria  )  Torno  ne!  mio  pa* 
rere.  Sono  barbati. 

SCENA  VII. 

Entra  un  drappello  di  soldati  seni’  armi  ,  alla 
cui  testa  si  avanza  un  Capo  de  sollevati  . 
Aldegisio  e  detti  . 

Totila  andando  con  nobile  calma  incontro 
ai  sollevati  . 

Totila  .  Ebbene,  compagni  miei  ,  è  vero  ,  che 
volete  parlarmi?  .  .  .  Qual  oggetto  vi  guida 
in  folla?  E  che  ricercate? 

Capo  de ’  sollevati .  Noi  vi  chiediamo  il  nostro 

capo  . 
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Totila  .  Qual  capo  ? 

Capo  de'  sollevati  i .  Gelar. 

Totila .  Vi  è  forse  ignoto  eh’  egli  è  in  poter  del¬ 
la  legge? 

Capo  de  sollevati  .  Voi  siate  padrone  di  Ini  e 
della  legge  . 

Tetila  .  Pensate  .  .  . 

Capo  de  sollevati .  Abbiamo  pensato  .  Noi  cbie~ 
diamo  Octar  . 

T olila  .  tigli  è  vittima  del  delitto  che  lo  con¬ 
danna  . 

Capo  de ’  sollevati  .  Egli  ha  cento  virtù  che  lo 
assolvono  . 

T ottìa  E  votete  ?... 

Capo  de'  sollevati  .  Octar. 

Tolda  .  Perfidi!  Siete  voi  che  con  voce  ribello 
chiedete  grazia  ,  minacciando  tacitamente  la 
forza  in  caso  avverso  per  usurpai  la?  Siete 
Voi  soldati  di  Telila,  o  gli  sgherri  d’  Octar? 
Avete  voi  giurato  di  ubbidii  e  al  re  e  alla 
patria  ,  o  di  servire  ad  un  colpevole  che 
li  disonora?  Che  bramate  voi  ingrati  viola¬ 
tori  de’vostti  giuramenti  ?  Una  grazia  fatalo 
a  tutti,  e  fatale  a  voi  stessi  ?  Ebbene,  se  co¬ 
sì, esige  il  destino  ,  che  ricominci  la  rovina 
dell’impero  de’ Visigoti,  che  si  disciolga  i! 
sacro  vincolo  che  tiene  unita  la  gloria  del¬ 
la  nazione,  e  l'ubbidienza  de’ popoli  sog¬ 
giogati  .  Se  il  buon  governo  di  un1  armata 

di  barbari  dsbb' esser  breve,  e  breve  la  fa- 
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ma  della  sua  giustizia  ,  ite  ,  procacciatevi 
questa  grazia  funesta  .  Ma  prima  di  farlo 
mostratevi  adì’ armata,  che  forse  vi  attende, 
e  ditele  che  il  re,  fioche  ha  petto  e  vita, 
con  la  concederà  mai;  ma  che , suo  malgra¬ 
do  ,  la  forza  ve  la  concede  .  Dopo  questo  , 
gridate  che  quest’alto  è  il  segnale  della  dis¬ 
unione  ;  che  con  «presto  s’  apre  1’  usciia  al¬ 
la  licenza  ,  ai  delini;  che  ognuno  eh’ è  pii» 
forte  dell’altro,  può  voler  ciò  che  vuole, e 
non  temere  il  gasngo;  che  oiun  diritto  è  pii» 
sacro,  perchè  nutria  legge  ha  diritto  che  ba¬ 
sti  per  assicurarlo  ;  che  1’  onore,  la  fede  , 
l’amicizia,  l’ospitalità  son  virtò  vane  con¬ 
tro  le  t«ame  de’  prepotenti  .  Quindi  gloriosi 
della  vostra  vittoria  sottoponete  voi  stessili» 
ischia-itù  a  que’  capi  che  avrete  sottratti 
all’  eguaglianza  e  al  poter  delle  leggi  .  Se 
questo  è  il  vostro  voto  ,  avete  vinto  .  Anda¬ 
te  .  Octar  seguirà  i  vostri  passi  .  Egli  trion¬ 
ferà  ,  e  la  v  stra  gloria  smarrirà  perirà  nel 
primo  istante  del  suo  fatale  trionfo  . 

Gayo  de* sollevati  .  Ah  sire  ?  Voi  c.i  atterrite  . 'Noi 
non  vogliamo  ciò  che  a  voi  non  piace  .  Ma 
riflettete,  che  Gelar  è  un  braccio  possente 
dell’armata.  Sotto  di  lui  abbia  mo  riportato 
cento  vittorie  S’ egli  perisce,  chi  sosterrà, 
òom’  egli  ,  la  gloria  delle  nostre  armi  ? 

potila  .  Il  Cielo  e  il  vostro  re.  Come?  Voi  co- 
Hoscete  ciò  che  dovete  a  Octar  ,  e  gbbìiate 
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a  qeal  braccio  più  possente  di  tutti  dovete 
tutta  la  fortuna  e  lo  splendore,  die  vi  cir» 
condano  ?  Questo  braccio  formidabile  è  quel¬ 
lo  del  Cielo.  Temete  d’ irritarlo  per  la  voi 
•atra  sconoscenza.  Octar  è  reo:  egli  con  at¬ 
to  vile  e  detestabile  ha  offeso  gli  uomini  e 
il  Cielo.  Il  proteggere  simili  delitti  è  un  chia¬ 
marsi  sul  capo  la  vendetta  suprema  .  V’  è 
d1  uopo  risolvere  .  Eleggete  di  chi  volete  es¬ 
ser  campioni,  se  del  Cielo  e  dell’  onore  deli 
la  nazione,  o  di  un  colpevole  che  gli  ha  ira-t 
diti.  Tremate,  e  decidete. 

Capo  de' sollevali  Ah  sire!  Eccoci  a’ vostri  pie¬ 
di  .  E’  un  padre  ,  è  un  nume  che  ci  parla  . 
Più  non  vi  domandiamo  grazia  che  v1  ol¬ 
traggi  .  Rientriamo  come  figli  smarrilti  sot¬ 
to  il  potere  del  re  e  delle  leggi  ,  e  implo¬ 
riamo  i]  vostro  perdono  . 

botila.  Alzatevi  .  .  .  Scordatevi  Octar. 

Capo  de'  sollevati .  Lasciateci  almeoo  piangerlo, 

lolita.  Piangetelo:  ma  ch’egli  muctja  , 

SCENA  ULTIMA. 

Octar  in  catene  comparisce  nel  fondo  ,  e  DZITI^ 

Pulcheria  .  Ah  no! 

Fabio.  Pietoso  re!  ... 

Claudio.  Eccolo,  (additando  Octar  ) 
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Faìcheria  Oh  Dio!  Qual  vista  per  me? 

Toliìa  Gh’  egli  esca  .  Più  non  I5  ascolto  . 

Fulclieria  Signore  . 

Fatila  .  Non  è  più  tempo  . 

F flòra  .  Riporrete  voi  la  vostra  gloria  nell’  esser 
inflessibile  ? 

Capo  de'sollevati  Tutti  vi  chieggono  la  sua  vita. 

Tarila  Trascinatelo  al  suo  destino  . 

Fulcheria .  (  alle  guardie  )  Ebbene  trascinate  me 
pure  offesa,  inorridita,  e  non  vendicata,  per 
quel  cammino  di  morte  5  ma  innanzi  a  lui 
per  mezzo  quelle  schiere  che  1’  hanno  se¬ 
guito  tante  volte  alle  battaglie  ,  ai  trionG  , 
ed  ora  1’  accompagnano  meste  e  taciturno 
al  supplizio  ,  sicché  io  gridi  ad  alta  voce  , 
che  non  son  io  rea  del  suo  sangue,  ch’io- 
non  tolsi  ad  esse  il  loro  eroe  ,  ma  fo  voti 
e  piango  per  salvarlo  ;  eh’  io  gli  perdono  , 
ma  che  una  legge  spietata,  che  pretenda 
di  vendicarmi,  vuoie  la  sua  morte  e  la  mia 
disperazione  ...  fai  re)  Ah  perdonate!  Ma 
possibile  ,  buon  re ,  che  mi  sembraste  si 
umano  sotto  il  mio  tetto  ...  Possibie  che 
mentre  io  tetta  dono  un’offesa,  che  riguar¬ 
da  me  sola,  vi  sia  una  legge  crudele,  che 
voglia  la  vendetta  a  mio  dispetto  co!  pian¬ 
to  di  tutti,  a  danno  di  una  nazione!  Fate¬ 
la  tacere  ,  o  sire  ,  una  volta  soltanto  per 
me  sola  a  conforto  de’vostri  soldati,  a  sol¬ 
lievo  d’uno  sciagurato  ,  ®  tutti  vi  cadrann® 
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piedi  esultando  ,  e  colmi  di  giubilo  per 
la  vostra  clemenza  . 

Octar.  ((velo  /  Qual  donna  io  scopro  in  costei? 
Quai  virtù  !  .  E  quai  nuovi  rimorsi  per  me!  ) 

Totila  (  al  Cancelliere  ,  in  modo  che  tutti  sen¬ 
tano)  Qual  guerra  si  vuol  egli  farmi  impu¬ 
nemente  e  senza  tregua?  Perchè  in  assalgo¬ 
no  tutti  ?  Conoscono  essi  forse  che  la  mia 
clemenza  si  nasconde  sotto  la  necessità  del 
rigore  ,  eh’  io  vorrei  al  par  di  loro  ,  se  si 
potesse  ...  Io  vacillo,  e  son  vicino  a  mo¬ 
strare  la  mi-  debolezza. 

Cancelliere  (  con  dignità  )  Sire  ,  se  pur  lo  vo¬ 
lete  ,  ornai  potete  salvarlo  senza  mancare  a 
voi  stesso  e  alla  giustizia  . 

'Votila.  .  ( riscosso )  Come? 

Cancelliere.  La  uatura  madre  della  legge  anima 
le  ragioni  di  que-ta  buona  figlia  Se  la  per¬ 
sona  offesa  dà  pace  all’  offensore  ,  anche  la 
legge  gli  perdona.  Resta,  mi  direte,  il  pub¬ 
blico  esempio  da  soddisfarsi  ,  e  in  questo 
caso  la  vostra  clemenza  .  .  • 

Pulcheria  .  Ah  sire! 

Fabio.  Non  obbliate  la  più  bella  dote  d’ un  re. 
Ascoltate  la  vostra  pitia. 

Capo  de'  sollevati  ■  Permetteteci  di  ricadere  an¬ 
che  noi  ,  ma  senza  colpa,  a’  piedi  vostri. 
(  s'  inginocchiano  ) 

Pulcheria  .  Non  abbandoniamo  più  le  vostre  gl” 
nocchia  .  ( s' inginocchia  ) 
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Cìa lidio  .  Lasciatevi  muovere  dalle  nostre  pre¬ 
ghiere  ,  dal  volo  di  tanti  sudditi  e  figli  . 

Capo  de'  sollevati  .  Punite  i  perfidi  ,  tua  salvate 
uno  sventurato 

T olila.  Tacete  ...  Non  m’ opprimete  tutti.  La*- 
sciate  eh’  io  respiri . 

Octar.  Dove  sono? 

Tot  il  a .  Avete  vinto.  Ch’  egli  viva  ,  e  si  sovven¬ 
ga  di  questo  giorno  . 

Fabio  .  Oh  generoso  re  ! 

Palchsria.  La  vostra  clemenza  .  ..  (  tutti  si  ag¬ 
gruppano  intorno  al' re  per  baciargli  la  veste) 

Capo  de' sollevati.  Eccovi  il  oostro  sangui;,  o  si-* 
gnore  ....  Comandate  .  Il  verseremo  tutti 
per  voi . 

T olila.  Octar?  Sciagurato  Octar?' 

Citar.  Confuso  e  stordito  fra  la  vostra  clemen¬ 
za,  e  la  virtù  di  costei  .  .  . 

T olila.  Che  volevate  voi  dirle? 

Octar.  Ch’io  uon  mi  sarei  portato  il  suo  ono¬ 
re  nel  sepolcro  ;  eh’  io  le  dava  prima  di 
morire  il  sacro  titolo  di  mia  sp  >sa  ,  e  la 
metà  de’  miei  beni  .  Or  eh’  io  le  debbo  ià 
vita,  cado  a’  suoi  piedi  ,  e  le  offro  oltre  a 
ciò  1’  amor  mio  ,  e  un’  eterna  ammirazione 
per  le  sue  virtù  . 

Pulcheria  .  Io  Don  chieggo  da  voi  ,  che  di  ve¬ 
dervi  per  lultima  volta,  e  scoidanneoe  per 
sempre  .  Jeri  ed  oggi  sono  stata  abbastanza 
infelice.  Usciamo  di  qui,  o  padre  mio  ... 
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(al  re)  Signore,  voi  ci  permetterete  ades- 
so  ,  che  da  un  disastro  sì  funesto  ci  rico¬ 
vriamo  nell'astio  della  povertà  e  dell'inno¬ 
cenza  per  riacquistarvi  la  pace,  e  non  uscir¬ 
vi  mai  più  . 

'Tolda-  Sì,  ma  non  vi  anderete  senza  i  miei  be¬ 
ne  lì  zj  .  Ciò  che  v*  oflre  Octar  ,  non  è  inde¬ 
gno  del  suo  ravvedimento  .  Non  vi  consi¬ 
glio  ,  non  vi  dissuade  .  Pensatevi  a  mente, 
tranquilla,  e  risolvete.  Octar,  voi  non  ve¬ 
drete  la  mia  presenta  buche  non  mi  avre¬ 
te  a  larga  ciauo  risarcito  del  torto  che  mi 
avete  fatto  ...  (umorosamente  alia  famiglia 
di  Fabio)  Buona  famiglia  ,  appressatevi,  cir¬ 
condatemi  tulli  da  vicino  ,  e  senza  timore  . 
Ritorniamo  amici  come  sotto  il  vostro  tet¬ 
to  .  Lo  voglio  essere  amato  da  voi,  e  darvi 
prove  della  mia  ambia  Ciò  che  vi  tolse¬ 
ro  i  ministri  di  Teodorico  ,  vi  rende  dop¬ 
piamente  Potila  colle  sue  mani  .  ..  (cava 
un  foglio  e  lo  dà  a  Fabio  J  Portate  questa 
carta  al  mio  governatore  di  Capoa  ,  e  siale 
certo  di  essere  onoralo  ed  ubbidito.  Io  par¬ 
to  .  Addio  buon  vecchio  ma  concedetemi 
voi  pure  una  grazia,  se  volete,  ch’io  parta 
tranquillo  . 

Fabio  .  Ah  mio  re,  comandate  .  Che  posso  fare 
per  voi  ? 

'Follia  .  Non  mi  chiamate  più  barbaro.  Abbiale 
miglioi  concetto  di  tae,  e  del  popolo  eh’  io 
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comando  .  Voi  avete  veduto  ,  che  abbiamo 
leggi  e  costumi  .  Tutti  gli  uomini  sono 
eguali:  e  se  pure  è  barbarie  in  noi  Pavere 
difetti  proprj  del  clima  mescolati  a  virtù  s 
confessate  che  in  questo  modo  fu  pur  baf» 
bara  Roma,  barbaro  è  tutto  il  mondo. 


Itine  del  Dramma  . 
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NOTIZIE  CIRCA  IL  DRAMMA 

LA  VENDETTA  D 1  UN  PADRE. 

Scritta  questa  rappresentaiione  nel  1796 
per  la  compagnia  Pellan di  ,  tosto  esposta  con 
esito  felice  sulle  scene  -  quindi  ,  non  so  per  qua¬ 
li  combinazioni ,  giacque  lungo  tempo  sconosciuta 
e  sepolta  ,  ed  ora  soltanto  rivede  la  luce-,  e  , 
pubblicata  per  la  prima  -volta  colle  stampe ,  vieti 
ad  unirsi  alle  altre  sue  consorelle  . 

Non  manca  essa  d ’  interesse  nell’  argomentai 
di  el  e  ganza  nello  stile  ,  di  economia  teatrale  ,  c 
di  quella  maestra  condotta,  che  distingue  in  ge¬ 
nerale  tutte  le  opere  del  nostro  autore  .  La  so¬ 
spensione  vi  è  pure  bastantemente  mantenuta  , 
per  quanto  lo  pei  mette  il  soggetto  che  per  sua 
natura  facilmente  lascia,  travedere  lo  scioglimen¬ 
to  della  catastrofe  .  Tale  soggetto  però  non  è 
nuovo  ,  e  fu  trattato  da  altri  autori  s2  comici 
che  tragici,  rivestendolo  in  varie  foggie  ,  ed  at¬ 
tribuendolo  a  tempi  ,  a  costumi  ed  a  nazioni  di¬ 
verse  . 

Che  se  gli  episodj .  che  qui  si  trovano  intro¬ 
dotti  ,  paressero  0  viziosi  o  non  necessarj  ,  si  ri¬ 
fletta  eh ’  essi  servono  ad  iute,  rompere  la  sover- 
crua  se'ietà  del  dramma  ,  che  altrimenti  sarebbe 
forse  riuscito  troppo  monotono  }  e  che  anche  vo¬ 
lendoli  riputare  superflui  ,  non  formerebbero  essi 
già  un  vizio  integrante  ,  potendo  con •  un  tratto 
di  penna  ,  essere  risecati  ,  senza  che  ne  risenta 
il  menomo  danno  C  andamento  delV  azione  , 
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Don  Pietro  re  di  Leone. 

Don  Federico  suo  figlio. 

Donna  Isabella  principessa  d’  Algarve  . 
Donna  Eleonora  damigella  della  principessa  . 
Gon  zALEa  medico  filosofo  . 

Donna  LJlderi 


Don  Alfonso 


corte 


Don  Salcio  bufione  J 
D  on  Fernando  cameriere  di  don  Federici. 
In  es  cameriera  di  donna  Eleonora  . 

Diego  di  lei  amante  . 

XJa  Paggio  . 

Damigelle  della  principessa 
Maschere 

Grandi  che  non 

Guardie  parlano. 

Soldati 


Paggi 


La  soena  è  in  Leone  città  di  Spagna  ,  capitale 
del  regno  del  medesimo  nome . 
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ATTO  PRIMO 

Gabinetio  reale  con  sedia  d’  appoggio  e 
tavolino  nel  mezzo  ?  sopra  cui  sta  ujs 
piccolo  scrigno,.- 

SCENA  PRIMA. 

Don  Fernàudo  che  slava  a  sedere  s'alza 
(si  sentono  varj  colpi  di  cannone) 

demando  .  li  bronzo  guerriero  dà  il  segno  al» 
la  pubblica  allegrezza,  e  annunzia  le  vicine 
nozze  del  nostro  re  .  Che  contraddizione  è 
mai  questa  ?  Qui  si  piange  ,  e  si  fa  festa  ; 
qui  vi  è  giubbilo  e  lutto  .  Il  re,  come  spo¬ 
so  ,  si  sforza  a  farsi  incontro  alla  felicità  ,* 
come  padre  s’  arresta  e  geme  sul  destino 
d’ uu  figlio,  che  sul  pi  il  bel  6ore  degli  an¬ 
ni  manca  ,  si  distrugge  ,  vien  meno  :  nè 
scienza  umana  valse  sin’ ora  a  conoscerne 
il  male  ,  a  ripararlo  ,  O  tu  ,  uomo  del 
volgo  ,  malcontento  della  tua  povertà  ,  tu 
che  guardi  con  ammirazione  ed  iuvidj  la 
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sognata  felicità  de’ grandi,  mira  ,  discopri, 
conosci  quanto  fallaci  sono  i  tuoi  giudizj, 
e  quanto  t’  inganni  . 


SCENA  li. 


Il  re  don  Pietro  e  il  suddetto. 


Fernando,  che  fa  l’amato  mio 


figlio  ? 

Vernando.  E  in  preda  ad  un  placido  sonno. 

Me.  Dunque  egli  è  più  tranquillo? 

Fernando  .  Da  jeri  in  qua  il  suo  vaneggiamento 
è  cessato  .  Sire  ,  pieno  di  speranza  al  pari 
di  voi  per  1’  unico  oggetto  deli’  amor  vo¬ 
stro,  oso  predirvi  vicina  la  sua  guarigione. 

Me  .  Giusto  Cielo  ,  rendi  a  Ini  la  pace  ,  e  togli 
a  me  la  vita.  Io  l’amo,  amico  ;  l’amo  scu¬ 
ssa  misura,  e  piucchè  mai.  Senza  lui  non  vi 
è  felicità  sulla  terra  per  me.  L’apparato  di 
nozze,  una  sposa  piena  di  virtùr'e  di  bel¬ 
lezza  ,  eh’ è  vicina  a  stendenti  la  mano, 
non  hanno  allettamenti  per  rr/e  ,  se  mio  fi¬ 
glio  non  viene  a  parte  della  mia  gioja.  Dim¬ 
mi  :  quale  speranza  fai  tu  sorgere  ia  me 
co’ tuoi  detti/*  lì  figlio  mio?  ... 


Fernando  .  Guarirà. 
Me.  Come? 
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Fernando  .  Se  vale  un’arte,  che  l’amore  e  la 
pietà  mi  suggeriscono,  ingannerò  la  sua  te¬ 
tra  melanconia  ,  e  mostrando  secondarla  „ 
farò  entrare  fra  le  tenebre,  ond’ è  coperta, 
un  raggio  di  luce  ,  che  ne  manifesti  il  se¬ 
greto  .  L’opera  è  cominciata.  Io  saprò  pro¬ 
seguirla  » 

He  .  Spiegati  . 

Fernando-  Voi  sapete  che  il  principe  da  due 
mesi  in  qua,  da  quel  punto  che  ritornò  dal 
suo  viaggio  per  accompagnare  la  sposa  a 
questa  reggia  ed  alle  vostre  braccia,  s’ im¬ 
merse  nella  fatale  tristezza  ,  e  fuggendo  lo 
sguardo  di  tutti  ,  piu  non  ricevè  ,  fuorché 
da  voi  ,  nè  visite  ,  nè  conforti .  Chiuso  nel 
fondo  del  suo  appartamento,  astratto,  pen¬ 
sieroso  ,  delirarne  ,  muto  ,  sdegnò  di  sotto¬ 
porsi  all’  ajuto  de’  medici  ,  e  persino  degli 
amici  . 

He  .  Pur  troppo  il  so  . 

Fernando  .  Ebbene,  ora  lutto  è  cangialo.  Da 
ieri  in  qua  ,  all’  udire  ,  che  finalmente  si 
compiono  le  sospese  nozze  del  re  suo  pa¬ 
dre  ,  si  scosse  e  parve  rallegrarsi  .  Parlò 
meco  a  lungo  del  suo  stato  infelice,  e  chie¬ 
dendomi  pietà  ,  versò  lagrime  ,  e  domandò 
un  medico  ,  che  il  tolga  a’ suoi  mali  e  alla 
sua  desolazione  , 

He  .  O  dio  ! 

Fernando .  Ma  nel  farmi  questa  demanda  co- 
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Dubbi  eh’  egli  nasconderà  qualche  accana-'. 
Però,  qualunque  sia  il  suo  disegno  ,  giova 
il  consentirvi  :  e  per  guarirlo  ,  bisogna  in¬ 
gannarlo  .  Il  primo  passo,  e  li  più  difficile 
è  ch’egli  si  presti  ad  ascoltare  la  voce  del- 
1’  uomo  ,  che  dee  conoscerne  il  male  per 
apprestargli  la  medicina.  Fra  i  molli  ho  ri¬ 
cercato  quel  solo,  che  unisce  alla  cognizio¬ 
ne  dei  mali  del  corpo  la  saggia  filosofia., 
che  non  ignora  quelli  dello  spirito  ;  quel 
solo  stimato  da  voi  stesso  e  da  tutti  i  buo¬ 
ni,  povero  per  virtù  e  per  elezione  ,  grande 
nella  sua  umiltà  ;  il  primo  fra  tutti,  mentre 
cerca  d’  esser  1’  ultimo  ,  oggetto  d’  invidia 
a’ suoi  emuli  e  flagello  de’suoi  nemici. 

Se.  E  di  qual  altro  puoi  tu  favellarmi  ,  se  non 
è  questi  ?... 

Fernando.  Gonzalez  . 

Me  .  O  Cielo  !  Come  tutto  s’  unisce  a  rallegrar¬ 
mi  !  Gonzalez  ?  Egli  è  il  solo  ,  a  cui  di 
buon  grado  abbandonerei  la  mia  vita  ,  e 
quella  del  figlio  mio.  Va,  corri  ;  digli  i 
miei  timori,  il  mio  aflanuo  j  digli  ch’io  ri¬ 
pongo  nelle  sue  mani  il  mio  destino  e  quel¬ 
lo  di  mio  figlio  ,  eh’  egli  abbia  pietà  del 
mio  dolore,  e  tutto  speri  dalla  mia  ricono¬ 
scenza  .  Tu  poi  ,  unico  e  raro  ami  :o  del 
ino  principe  e  del  tuo  re,  che  ci  ami  d’un 
amor  vero  ,  e  non  macchiato  da  vile  brama 
d’interesse,  termina  l’opera  d.ell’amor  tuo. 
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Veglia,  lusinga  ,  vinci,  rendimi  an  figlio. 
Tutto  gli  prometti  in  mio  nome,  onori,  co-* 
mando,  tesori:  e  se  mai  il  desidetio  d’uua 
sposa  toccasse  il  suo  cuore  ...  Che  dissii? 
Tu  sai  quanto  egli  sia  stato  sin’  ora  avver¬ 
so  al  matrimonio,  e  com’io  in  sua  vece  per 
alta  utilità  del  mio  regno  ho  consentito  di 
rimaritarmi  .  Egli  un  tempo  amava  la  glo¬ 
ria  ,  e  non  ùpiaceri.  Comunque  però  po¬ 
tesse  cambiarsi  il  suo  cuore  ,  io  non  cer¬ 
co  che  di  prestarmi  a’  suoi  voti  9  e  farlo 
felice.  Mi  affido  a  le  ;  da  te  spero  tutto. 
Abbi  presenti  le  lagrime  eh’ io  verso  ;  l’af¬ 
fanno  che  mi  lacera  il  cuore  ....  Più  non 
ti  dico  .  Addio  .  (  parte  ) 

'Fernando  ■  Sia  un  bifolco  ,  sia  un  re  ,  basta  es¬ 
ser  padre  per  essere  un  uomo  infelice.. 

SCENA  III. 

Un  Pag  ciò,  indi  don  Federico  pallido ,  col  crin  t, 
scomposto  e  distratto.  Don  Fernando. 


Paggio  .  il  principe  inquieto  ,  impaziente  chie¬ 
de  di  voi ,  e  qui  rivolge  i  suoi  passi  . 
Fernando  .  Uscite  .  Io  qui  1’  aspetto  . 

Paggio  .  Eccolo  .  (  esce  ) 

Federico  .  Sei  tu,  ch’io  riveggo  ?  Come  lunga 
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fa  la  notte  nell’  aspettarti  !  Il  sonno  rei 
aveva  preso.  Un  tuono  lo  ruppe,  e  un  fo¬ 
cheggiare  di  mille  voci  mi  scosse  . 

- Fernando .  Qael  tuono  e  quelle  voci  erano  giuli¬ 
vi  applausi  alle  nozze  di  vostro  p  dre,  'l’ul¬ 
to  il  popolo  e  in  festa  .  I  templi  fumano 
d’  incensi  ,•  la  reggia  risplende  .  Le  strade 
sono  sparse  di  Gori  •  le  piazze  ,  le  sale  ,  i 
reali  giardini  aperti  ai  conviti,  alle  danze 
dell’afioìiata  moltitudine-  Tutto  brilla,  tutto 
festeggia  in  un  giorno  sì  fceHo  e  fortunato. 

Federico  .  Mio  padre  è  dunque  felice  ? 

Fernando.  Non  gli  manca  per  esserlo  che  il  ve¬ 
der  dissipato  il  vostro  affanno.  Egli  vi  ama 
senza  conGne  . 

Federico  ■  Ed  io  ...  Conoscerai  suo  figlio  s  ami¬ 
co;  conoscerai  questo  mio  cuore, 

Fernando .  Quando? 

Federico  .  Pria  di  domani.  Non  m’hai  tu  detto 
ciré  le  nozze  di  mio  padre  sono  per  domani? 

Fernando  .  Sì  . 

Federico.  Ebbene,  tn  mi  conoscerai  pria  di  do¬ 
mani.  --  Hai  tu  fatto  quello  che  ti  ho  detto  ? 

Fernando  .  Sì,  mio  ptiricipe  . 

Federico  .  Hai  tu  ritrovato  il  medico  ,  che  ti 
chiesi  ? 

Fernando  .  Quello  appunto  . 

Federico.  I!  più  povero  ? 

Fernando.  Perchè  non  mi  chiedeste  il  più  saggio? 
Fe  derico ,  Perchè  com  esige  il  mio  stato. 
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Fernando  .  Ebbene  siate  pure  tranquillo.  Ho  ri¬ 
trovato  il  più  povero  . 

Federico  .  A  q^ai  segDi  l’hai  tu  conosciuto? 

Fernando  .  Udite  e  giudicatene  .  Jersera  ,  come 
m’  imponeste  ,  uscii  solo  sul  far  della  not¬ 
te  ,  e  cercando  colla  mente  ove  rivolgere  i 
pximi  passi  ,  conobbi  da  lungi  un  vecchio 
seguace  d’ Esculapio  ,  che  apriva  la  porta 
della  sua  casa.  Corsi,  e  trovandola  socchiu¬ 
sa,  entrai  sull’ orme  sue,  e  il  ritrovai  che 
con  paralitica  mano  accendeva  un  lume  dal 
suo  focoiajo.  Al  mio  apparire  impro  viso, 
alla  mia  voce  che  lo  sorprese ,  gettò  un 
grido  per  lo  spavento,  e  credendomi  forse 
1  ombra  di  qualche  cliente  assassinato,  la¬ 
sciò  cadetst  il  lume,  e  cadde  egli  stesso  a 
rovescio  sul  suolo  Spaventato  io  pure  tro¬ 
vai  brancolando  la  porta,  e  mi  sbrigai  dal¬ 
la  prima  visita  poco  in  ver  fortunata.  Va¬ 
gai  la  notte  ove  mi  strascinava  la  speranza, 
e  varia  fu  la  sorte  delle  mie  ricerche  .  Fi¬ 
nalmente,  a  caso  e  dopo  molti  errori^  tro¬ 
vai  l’eroe  desiderato.  Figuratevi  un  bisso 
e  meschino  tugurio  ,  le  cut  nude  e  anneri¬ 
te  pareti  non  pi  esentano  «he  I’ aspetto  del¬ 
la  miseria  .  Un  raggio  di  luna  eh’  entrava 
per  una  Gnestra  -e  una  pallida  lucerna  l’il¬ 
luminavano.  Nel  porvi  il  piede,  ecco  rim» 
petto  un  uomo  che  sedeva  ad  uoa  tavola 
sopra  rozza  e  antica  scranna  .  Non  logoro 


dagli  anni  ,  ma  dai  disagi  ,  calvo  e  maci¬ 
lente  ,  stava  coll’occhio  attento  sovra  uno 
sdruscito  libro  ,  le  cui  macchiate  carte  ca¬ 
devano  per  metà  penzoloni  sull’orlo  di 
quel  tavoliere  .  Aveva  una  mano  sopra  uno 
nudo  teschio,  e  allungava  l’altra  a  tentone 
verso  un  piatto  di  poch’  erbe  malcondite  , 
che  gli  servivano  di  ceua  .  Non  si  scosse  ; 
mi  guatò  soltanto,  e  senza  interrompersi  mi 
segnò  di  sedere  .  Fini  la  stia  cena  ,  e  poi 
prese  tranquillo  ad  interrogarmi  .  A  si  te¬ 
tre  immagini  ,  a  quella  vista  ,  dissi  giubbi¬ 
lando  a  me  stesso:  che  piti  bado?  Ecco  l’al¬ 
bergo  della  povertà  ,  ed  ecco  colui  che  il 
mio  signore  ricerca.  Troncai  gl’indugi,  gli 
esposi  la  cagione  del  venir  mio,  l’onore  e 
la  necessità  di  ubbidire  al  vostro  coman¬ 
do.  Egli  s’arrese,  e  tosto  seguendomi  giun¬ 
se  a  queste  poite  ,  ove  attende  di  prostrar¬ 
si  a’  vostri  piedi  ,  e  volgere  in  lieta  gioja 
1’  acerbità  del  vostro  destino  . 

Federico  Mio  fido,  e  perchè  tarda?  Venga.  Da 
lui  solo  ....  si ,  da  lui  solo  spero  ajuto  r 
sollievo,  pietà.  -*  Va;  non  differire  un  so¬ 
lo  istante,  e  qui  lo  conduci  . 

Fernando  .  (  I!  primo  passo  è  foitunato  .  Cielo  , 
reggi  gli  altri,  e  m’aita.  Questo  pietoso  in¬ 
ganno  renda  la  pace  a  un  padre  ,  e  salvi 
un  figlio  .  (  esce  ) 

Federico.  (  dopo  breve  pausa,  dice  con  voce  fìo~ 
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-a  e  tremante  )  La  fronte  mi  stilla  .  .  .  ua 
freddo  sudore  mi  scorre  le  saembra,  e  rifugge 
gelato  intorno  al  cuore  ...  Ove  son’io?  -- 
Sla  che?  La  mia  costanza  vacillerebbe  nel 
cimento  ?  Potrei  pentirmi?  No  ;  il  mio  de- 
stino  è  deciso  .  •*  Eccolo  • 

SCENA  IV. 

Goszalez  e  don  Federico. 


ÌFcderico .  (  andando  incontro  a  Gonzalez  )  C5  ei 
tu  eh’  io  tanto  attesi  ?  Sei  tu  quello  eh  1® 
cerco  ? 

Gonzalez  .  (  inchinandosi  e  stando  sulla  porta  ) 
Signore  . .  . 

Federico  .  Dammi  la  tua  mano  • 

Gonzalez  .  Eccola  . 

Federico  .  (  conducendolo  ad  una  sedia  presso  il 
tavolino  )  Con  qual  nome  vuoi  tu  eh’  io  ti 
chiami? 

Gonzalez.  Con  quello  che  saprò  meritarmi. 

Federico  .  Siedi.  I  (siedono  ) 

Gonzalez  .  Ubbidisco  . 

Federico.  Sai  la  chi  son’io?  ( con  voce  cupa) 

Gonzalez  .  Sì  .  .  ,  , 

Federico  .  Sai  tu  quanti  mali  l'ira  del  Cielo  ha 
scagliati  sul  mio  capo? 
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Gonzalez.  Fama  ne  parla  ,  e  vi  compiange  . 

Federico  .  S’ io  li  chiedessi  di  por  fine  a  qua» 
sii  mali,  esiteresti  a  farlo? 

Gonzalez  .  Parlate  . 

Federico .  Mira  .  (  versa  dalla  cassetta  ,  che  sta 
sul  tavolino  ,  molto  oro  e  gemme  ) 

Gonzalez  »  Che  oro  ,  che  gemme  soo  queste  ? 

Federico  .  Ecco  ma  ricchezza  vana  e  nojjosa 
per  me  ,  e  che  può  fare  tu  stesso  felice. 

Gonzalez  .  Proseguite  . 

Federico.  Quest’oro  e  queste  gemme  sono  tuoi; 
e  se  più  brami  ,  par  a  .  Qui  la  foituna  ti 
attende.  Da  stolto  è  il  ricusarla  . 

Gonzalez  .  A  qual  prezzo  ? 

Federico  .  Facile  e  leggiero  .  Dammi  il  tuo  giu¬ 
ramento  di  ubbidirmi  :  io  ti  do  il  mio  dì 
portar  nella  tomba  il  mio  segreto  . 

Gonzalez  .  E  che  bisogno  v1  è  di  giuramenti  ? 
Non  abbiamo  entrambi  lr  onore  ne!  petto? 

Fede/ico  .  Hai  ragione  .  A  questi  det’i  li  cono¬ 
sco  e  ti  credo  .  Non  tradire  le  mie  speran¬ 
ze  .  Vuoi  tu  essere  V  amico  mio? 

Gonzalez  .  Accetto  questo  nome  glorioso  .  Sarò 
1’  amico  vostro . 

Fedèiico  .  Abbracciami  . 

Gonzalez  .  Ah  signore  ! 

Federico.  Vedi  tu  queste  lagrime? 

Gonzalez.  Chi  ve  le  fa  versare? 

Federico  .  Il  mio  delitto  ...  la  mia  disperazio* 
ne.  Io  bramo  morte. 
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'Cr onzalez .  Voi? 

Feda  ico  .  Mi  è  necessaria  la  morte  ,  e  l’implo» 
ro  da  te  . 

Gonzalez  .  Da  me  ? 

Federico.  Senti.  Non  è  un  misfatto  ch’io  ti 
propongo;  anzi  Piovilo  a  prevenire  i  mis¬ 
fatti  .  lo  sono  il  piu  misero  ;  e  ss  più  re¬ 
sto  in  vita  ,  divengo  il  più  scellerato  .  Un 
momento  fatale  ...  Un  destino  crudele  mi 
condanna  ...  .  Dimmi;  se  tu  sei  giusto,  tra 
il  vivere  colpevole  e  il  morire  ìunocente  , 
quale  scelta  mi  proporresti  ?  Sii  tu  il  mio 
giudice  . 

Gonzaiez  .  Perchè  io  lo  sia  ,  palesate  i  ▼ostri 
mali.  Quali  sono  lo  colpe?  Qual  n'  è  la 
cagione  ? 

Ftd&iico-  Non  ricercarla.  Fremeresti  di  sdegno. 
Credi  a  queste  lagrime,  a  questo  cuore  inor~ 
ridito.  Tronca  gli  orrori  e  i  delitti.  Abbi, 
pietà  di  me. 

Gonzaiez  .  Ed  in  qual  guisa  ? 

Federico  .  Scegli,  qual  più  ti  piace  fra  gli  ar¬ 
cani  della  tua  scienza,  un  sacco  propizio  ... 
Ho  detto  tutto:  tu  m’intendi.  Fa  ch’io  dor¬ 
ma  un  placido  sonno  ,  e  mi  risvegli  nel- 
P  ampio  seno  dell’ eternità.  Questa  grazia... 

Gonialei  .  (  respingendolo  )  lo  .  ...  Voi  ?  (  Qual 
delirio  •  )  Addio  . 

Federico  .  Ferma  . 

onzalez.  Questi  è  l’amico?  Amito  ingrato!  Tu 
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mi  accarezzi  ,  perchè  io  sia  tao  carnefice  e 
parricida  ? 

Federico  .  No  ,•  il  mio  liberatore  . 

Gonzalez  .  Voi  figlio  di  re?  Lasciatemi  ...  an¬ 
date.  Io  mi  vergogno  d’  avervi  conosciuto. 
Io  fuggo  da  questi  orrori. 

Federico.  Resta,  ti  dissi.  Non  crederli  di  Svol¬ 
ger  quel  destino  ,  a  cui  mi  strascinano  i 
miei  rimorsi  .  Io  chiesi  ii  tuo  soccorso  per 
pietà  del  padre  mio.  Voleva  che  il  mio  tno- 
WM  fosse  Creduto  come  l’ edotto  di  ascosa 
tabe  che  mi  avesse  consunto  .  Temeva  di 
spargere  il  terrore  nel  cuore  d’  un  padre  , 
e  di  contaminar  questa  reggia  ,  bagnandola 
col  mio  saogue  .  Ma  poiché  tu  mi  riduci 
all’ ultimo  rifugio  che  mi  resta  ....  Mira  . 
(  cava  uno  stile  ,  e  lo  mostra  ) 

Gonzalez  .  E  che  ? 

Federico  .11  mio  destino  è  nelle  mie  mani,*  e 
sotto  1  tuoi  sguardi  .  .  . 

Gonzalez.  Sciagurato!  Vibra  dunque  quel  ferro 
e  muori  Fa  che  i!  tuo  sangue  zampilli  so¬ 
pra  di  me.  Io  starò  intrepido  a  riguardar¬ 
ti  .  Se  il  furore  è  virtù  ,  che  tardi  ,  che 
aspetti?  L’  immenso  abisso  dell’  avvenire  è 
aperto  sotto  i  tuoi  piedi.  1!  Cielo  e  la  po¬ 
sterità  ti  aspettano  per  giudicarti  .  Figlio 
degli  eroi  ,  quali  sono  i  tuoi  pregi  e  le  tue 
virtù?  Eccoli  j  disperazione  e  viltà  -  Feri¬ 
sci  .  Tu  non  vedrai  la  confusione  1*  orro- 


PRIMO. 


*7 


ffs  di  chi  resta  dopo  di  te  ,  non  le  lagrime 
d’  un  padre  ,  non  il  tuo  cadavere  sottratto 
senza  pompa  agli  occhi  de5  certigiani  inor¬ 
riditi.  Uomo  debole  nell’errore,  furioso  nel 
pentimento  ,  tìglio  disumano  non  arrestarti.) 
Volgi  in  gemito,  in  ìutto  un  genitore,  una 
reggia,  un  popolo  intero.  Quai  glorie,  quai 
vanti  !  Un  empio,  un  assassino,  un  mostro 
era  l’amico  mio.  Va  ,  fuggi,  lasciami,  fe¬ 
risci  .  Orroi  della  natura  ,  segui  il  tuo  de¬ 
litto  ,  e  muori  . 

Federico.  O  dio!  ( resta  attonito  ,  e  gli  cade  lo 
stile  ) 

Gonzalez  .  E  che  li  arresta  ? 

Federico  .  Passione  fatale  !  ...  Amor  funesto  ! 

A  che  m’ bai  ridotto  ?  Sarai  tu  pago  ? 

Gonzalez  .  Che  dite  ? 

Federico  .  Io  deliro  . 

Gonzalez.  Amereste  voi  forse?  Sarebbe  amore 
quel  barbaro ,  che  ?... 

Federico  Io  manco  .  .  io  muojo  .  (  sviene  sul - 
la  sedia  d'  appoggio  ) 

Gonzalez  .  (  precipitandosi  tra  le  braccia  di  Fe¬ 
derico  )  Figlio  !  Figlio  mio!  .  .  .  (  Quai  det¬ 
ti  gli  sfuggirono  ?  Quale  arcano  ho  scoper¬ 
to  ?  )  Federico?  Federico? 

Federico  .  Ove  sono  ? 

Gonzalez  .  Non  avvilirti  .  La  ragione  ti  chiama. 
Ascolt^Fa  ragione  Spera,  confida:  non  v’è 
colpa  che  il  pentimento  non  cancelli ,  fvì- 
La  vendetta  d' *n  padre .  a 
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torna  a  ìo  stesso  ,  alla  pace  ,  alla  v ir tù  .  Io 
ti  rendo  la  mia  stima  e  la  mia  tenerezza. 

Federico  .  Uomo  possente  ,  mandato  dal  Cielo  , 
vero  amico  ,  tu  mi  atterrisci ,  e  mi  cambi . 
Per  te  rinasce  nel  mio  cuore  una  scintilla 
di  coraggio  ,  che  mi  rianima  a  tollerar  la 
sventure  .  L’  amor  della  vita  si  risveglia. 
Guida  ,  sostieni  il  mio  smarrito  valore  .  Io 
mi  abbandono  a  te  ,  e  sono  nelle  tue  mani. 

Gomaltz  .  Venerato  e  caro  principe  ,  di  qual 
gioja  mi  riempite!  Sorgete,  sperate,  quie¬ 
tatevi  .  Spariranno  i  vostri  mali.  Ma  per  la 
pietà  che  mi  destate  ,  per  1’  alto  rispetto 
che  vi  debbo,  io  vi  domando  una  sola  gra¬ 
zia  .  Degnatevi  di  accordarmela  . 

Federico  .  Chiedi  quanto  sta  in  mio  potere.  Ch.3 
bracai  ? 

Goaialez  .  Null’altro  ,  fuorché  mi  promettiate  di 
ubbidirmi  un  giorno  solo  ,  come  un  altro 
padre,  e  di  prestarvi  ciecamente  ai  coman¬ 
di  dell’amor  mio  . 

Federico  .  Ubbidirò  .  Te  lo  prometto  . 

Gonzalei  .  Ciò  mi  basta  .  •*  Chi  è  di  là  ?  Doa 
Fernando  ? 
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Dòn  Fsrsasdo  e  t  scudetti  j 
F èrnando  .  Eccomi  , 

Gonzalez  .  Dirai  a  don  Pietro  che  suo  figlio  è 
tranquillo,  ch’egli  più  non  ama  la  solitu¬ 
dine  e  la  malinconia  ,  che  brama  divertir¬ 
si,  immergersi  nel  giubbilo  comune,  e  ch’e¬ 
gli  sceglie  me  per  compagno  alla  danza,  ai 
conviti,  ai  giardini  Abiti,  servi,  cavalli  , 
tutto  sia  pronto  per  Ini  e  per  me  . 

Yern/indo  .  (  piano  a  Gonzalez  )  Signore  ,  che 
cambiamento  è  questo  ?  E  che  significa?  ... 

Gonzalez.  ( piano  e  in  fretta  )  Taci,  corri,  vo¬ 
la.  Soggiungi  ai  re  che  il  male  per  cui  pe¬ 
risce  suo  figlio  è  amore,  ma  ch’io  cerche¬ 
rò  di  scoprirne  1’  oggetto  ,  e  di  salvare  i 
suoi  giorni . 

Fernando  .  [conte  sopra )  Che  ascolto?  Ed  è  pur 
vero?  --  M’  afiretto  a  consolarlo,  [parte) 

Gonzalez.  [a  don  Federico  che  sarà  rimasto  im¬ 
mobile  ed  astratto  )  Principe,  destatevi  da 
quel  letargo  Datemi  la  vostra  maDO  . 

Federico  .  Qual  disegno  è  il  tuo  ?...  Che  pre¬ 
tendi  da  me  ?  Nello  staO  in  cui  sono  ,  non 
posso  prestarmi  .  .  . 

Ganzala  .  Nulla  è  impossibile  a  chi  ben  vuole. 

* 


so 
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Il  primo  passo  è  il  più  difficile,  Seguitemi. 
Federico  .  Dove  ? 

Gonzalcz  .  Dove  si  combatte  e  si  vince  . 
Federico  .  Io  son  debole,  io  vacillo. 

G onzalez.  Virtù  vi  regga,  virtù  vi  segni  il  cara-, 
mino  . 

Federico  Ob  vero  amico  •'  (  abbracciandolo  ) 
Gonzelez  .  Oh  mio  signore! 

Federico  ,  Andiamo . 


Fine  deW  Alto  primo, 


ATTO  SECONDO. 

j  .Tasto  e  magnifico  giardino  capricciosa» 
mente  illuminato  con  viali  coperti,  se¬ 
dili  per  ogni  parte,  cascate  d’acqua, 
collinelte  nel  foudo  ,  ec.  In  prospetto 
un  trofeo,  su  cui  sta  scritto  a  lettere 
trasparenti:  Viva  don  Pietro  e  donna 
Isabella.  Quantità  di  popolo,  masche¬ 
re  che  vanno,  siedono,  girano,  si  con¬ 
fondono  . 

SCENA  PRIMA, 

Ines  e  Diego  r 

Ines.  Mio  caro  Diego  ,  lasciami  godere  que¬ 
sto  luogo  e  questo  passeggio ,  sinché  son 
sazia.  Quanta  gente!  Che  pompa!  Che  spet¬ 
tacolo  !  Che  bel  gusto  è  la  maschera!  Chi 
mi  crede  una  dama  5  chi  mi  dà  dell’  illu¬ 
strissima.  E  ben  vero  ch’io  rassomiglio  la 
maschera  al  sogno  :  tuttavia  è  uu  sogno  , 
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un’illusione  che  mi  alletta  e  mi  rapisce.' Io 
non  anderei  più  via  di  qua  ! 

Diego  Ed  io  vi  sto,  come  sulle  spine. 

Jnes  ■  Perchè  ? 

Diego  .  Perchè  ti  amo  ,  e  perchè  temo  . 

Ines  .  Che  povertà  di  spirito  !  Che  debolezza  ! 
TJ'emi  che  altri  mi  ami  ,  e  s1  innamori  di 
me?  E  segno  che  ti  porio  in  dote  l’emula¬ 
zione  e  P  invidia  de’  tuoi  rivali  . 

Diego  .  Cara  Ines  ,  tienti  questi  tesori  ,  e  dam¬ 
mene  un  solo . 

Ines.  Quale? 

Diego  .  La  moderazione  . 

Jnes  .  Amico  ,  per  quanto  ascolto  ,  tu  mi  sarai 
un  mar'to  malinconico  .  Tu  hai  un  abito  e 
un  corpo  tagliato  alla  moderna  ;  ma  hai 
un’anima  limitata,  e  un  pensare  alTantica. 
Sai  tu  che  al  tempo  d1  oggi  vagliono  più 
due  ritagli  di  buona  grazia  e  di  brio  ,  che 
tutte  le  glorie  del  tuo  procedere  stitico  e 
meschino  ?  Ghi  non  brilla  non  gode. 

Diego.  Tu  dici  bene;  ma  cara  Ines  ... 

Jnes.  Ma  caro  Diego  ,  fammi  lo  spasimato  ,  e 
non  il  Catone,  se  vuoi  piacermi.  Infine  sii 
buono  ,  e  taci  .  —  Volgiamo  a  questa  par¬ 
te  .  (  prende  per  braccio  Diego  ,  e  s’ incam¬ 
mina  per  andarsene  ,  ma  s’  arresta  vedendo 
don  Sancio  ) 
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SCENA  ir. 

Don  Salcio  mascheralo ,  e  suddetti  . 

(  Don  Sane  io  avrà  il  difetto  del  collo  un  pò* 
co  torto  verso  una  spalla  ) 

D,ego  .  Gbe  ti  arresta  ?  (  a  Jnes  ) 

Ines  Vedi  tu  quel  collo  torio  ,  che  si  avvici*? 

i>a  ?  (  a  Diego  ) 

Diego  .  Ebbene  ? 

Ines  .  E’  don  Sancio  ,  il  baffone  di  corte  . 

D  ego.  E  che  t’ importa  ? 

Jnes.  Colui  mi  fa  paura.  E’  una  lingua  che  non 
ia  perdona  ad  alcuno. 

Diego  «  Evitiamolo  . 

Sancio  .  Addio,  tnascherelta  gentile  .  (salutane 
do  Ines  ) 

Jnes  (  s’ inchina  ,  e  seguila  il  suo  cammino  ) 
Svicio  .  Fermatevi . 

Jr.es  .  (fa  segno  di  no  colla  mano  ) 

Saicio-  Una  ripulsa?  Non  è  possibile?  Le  bel¬ 
le  sono  sempre  cortesi  . 
ine'.  .  (fermandosi  e  avvicinandosi  a  don  San¬ 
cio  )  Chi  vi  ha  detto  eh1  io  son  bella  ? 
Sancio  .  Quegli  occhi  che  feriscono  e  vagliene 
un  tesoro  , 

Ines.  Orarie  .  (piano  a  Diego )  Hai  ttt  sentito? 
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Scrivi  a  conto  di  dote  anche  il  tesoro  de¬ 
gli  occhi  miei. 

Diego  ■  (  O  povero  me  !  ) 

Ines  .  Dunque  i  miei  occhi  vi  piacciono  ?(  a 
don  Sancio  ) 

Sane  io  .  ( guardandola  eoli'  occhialetto  )  Ghe  be¬ 
gli  occhi  ! 

in  es  .  Non  fo  per  dire;  ma  voi  non  siete  il  so¬ 
lo  che  gli  abbia  lodati. 

Saneio  .  Me  l’ immagino.  --  Volete  favorire  con 
me  ? 

Ines.  Son  dama,  e  non  fo  torlo  al  mio  cavali:re. 

Sancio  .  E  chi  è  il  vostro  cavaliere  . 

Ines.  Non  isvelo  i  segreti  degli  altri. 

Sancio  .  E  voi  chi  siete  ? 

.Ines  .  Donna  Eleonora  da  los  Fuentes  y  Moncaàa. 

Sancio  .  Mi  consolo  .  •>  ,  .  .  ,  .  , 

Ines.  Grazie.  }  (  inchinandosi  ) 

i Sancio  .  Donna  Eleonora  è  rispettabile  e  bella., 

Ines.  Siete  troppo  gentile. 

Sancio.  Conosco  Ines  sua  cameriera. 

Ines  .  E  che  vi  sembra  d’  Ines  ? 

Sancio  .  E’  pazza  e  senza  giudizio  . 

Ines  .  Il  malanno  .  Il  pazzo  siete  voi  . 

Sancio  .  Bella  Eleonora  ,  perdonale  . 

Ines.  Siete  un  incivile,  un  maldicente;  e  mal¬ 
ìa  Ines  che  disprezzate  ... 

Sancio  .  E’  pazza  ,  vi  dico  . 

Diego.  ( piano  ad  Ines)  Vuoi  tu  che  scri'a  an¬ 
che  questo  a  conto  di  dote? 
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ines  .  Giuro  al  Cielo  !  ...  •-  (a  Diego  )  Andia¬ 
mo  via  di  qua  . 

Diego.  Frenati,  o  cara  .  ( piano  come  sopra  ) 
il  Ines.  Sciocco,  freddo,  sguajato  anche  tu!  Esci 
di  qua.  Più  non  t’amo,  più  non  tt  voglio. 
Odio  te  ,  odio  lui  .  Indegni  !  Vedrete  .  Sa¬ 
prò  vendicarmi  .  ( parte  ) 

Diego.  (  Lo  confermo  aocor’io  E’  pazza  ,  è  paz» 
za:  ma,  cime  !  ne  sono  innamorato  )  (parte) 
Sancio  .  E’  in  collera  e  fugge  .  La  dama  è  toc- 
cata  sul  vivo  .  La  pettegola  credeva  di  non 
esser  conosciuta  ;  ed  ora  ci  scommetto  che 
graffia  gli  occhi  a  quel  disperato  che  avrà 
ia  disgrazia  d’  esser  pieso  a’  suoi  lacci  .  G 
donne  ,  donne  !  Che  bel  piacere  sotto  que¬ 
ste  maschere  osservarne  le  arti  ,  i  difetti, 
gl’  intrighi  ,  gli  amori  !  Come  ognuna  sa 
trar  partito  da  quel  poco  di  bu>  no  ,  che  la 
natura  le  ha  dato  !  Là  bella  sdegna  la  ma¬ 
schera  ,  e  porta  il  suo  bel  viso  in  trionfo  . 
La  brutta  lo  copre,  e  fa  supplire  al  difetto 
la  grazia  d7  una  snella  corporatura,  un  bel 
piede,  la  mano,  il  portamento,  che  fa  sup¬ 
porre  d’accordo  ciò  che  si  nasconde,  e  in¬ 
ganna  il  vicino  .  Veniamo  agli  uomini  .  Là 
vi  è  il  ricco  che  fa  da  povero  ,  e  il  pove¬ 
ro  che  fa  da  ricco.  Qua  uno  che  passeggia 
pettoruto  eoo  un  abito  superbo  ,  e  il  mer¬ 
cante  suo  creditore  che  l’osserva  da  vicino 
e  sospira.  Da  una  parte  1’  amico  5  dall’ altre 
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il  traditore.  L’infedele,  il  bugiardo,  il  ga¬ 
lantuomo  si  urtano,  si  confondono  insieme, 
s’. ingannano  impunemente,  e  sono  inganna¬ 
si.  Che  contraddizioni  !  Che  bugie!  Che  bel 
mondo!  Pittori,  poeti,*  qui  vi  sfido.  Il  più 
bel  quadro,  la  ve: a  commedia  è  questa. 
(  seguila  ad  osservare  ) 

SCENA  III. 

:  Don  Alfonso  in  maschera  col  viso  scoperto , 
don  Sancio . 

lancio  .  (  Ecco  qui  un  altro  disgraziato  che  fa 
compassione  .  )  Riferisco  dou  Alfonso  . 

Alfonso.  Addio,  don  Sancio. 

Sancio.  Siete  in  maschera  anche  voi? 

Alfonso  Maledetta  la  maschera  !  Maledette  le 
feste  ! 

Sancio.  Non  maledite  gì’  innocenti . 

Alfonso  .  Petfida  !  Ingrata  !  Senz1  amore  ,  sensa 
pietà  ! 

Sancio.  Con  chi  parlate? 

Alfonso  Col  diavolo. 

Sancio  Io  credeva  colla  moglie. 

Alfonso  .  Diavolo  e  moglie  qualche  'volta  sono 
lo  stesso  . 

Sancio  .  Io  direi  quasi  sempre  *  Ni  compatisco, 
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Alfonso  .  E’  dura  la  condizione  ,  amico  :  insop¬ 
portabile  .  Io  spendo,  e  gli  altri  godono. 
gancio.  Questo  è  l’uso  moderno. 

Alfonso.  Benedetto  1’  antico  !  Arrabbio,  e  noe 
posso  più. 
gancio.  Ve  lo  credo. 

Alfonso  .  Sono  dieci  anni  che  r  ho  sposata  ,  e 
in  dieci  «uni  non  rimasi  padrone  della  sua 
compagnia  che  un  giorno  solo,  e  fu  il  pri¬ 
mo  .  Gli  altri  se  li  divisero  fra  loro  i  cor¬ 
tigiani  e  gli  adulatori . 
gancio  .  E  di  chi  e  la  colpa?  .  > 

Alfonso.  E’  mia  ,  lo  so;  è  mia:  ma  riparerò  ... 
mi  sentirà.  Poc’anzi  l’ho  incontrata  ,  e  non 
si  è  deguata  di  guardarmi  in  faccia  .  Final¬ 
mente  son  chi  sono  ,  c  non  voglio  più  sof¬ 
frire.  La  prima  volta  che  la  veggo,  non  ri¬ 
spetterò  nè  luogo,  nè  circostanza,  nè  lem^ 
po  .  Saprò  farla  pentire  e  vendicarmi . 
gancio  .  Non  farete  niente  • 

Alfonso  .  Perchè?  •  n 

gancio  .  Perchè  la  vedrete  ,  suderete  in  colle¬ 
ra  .  Ella  riderà  ,  scherzerà,  avra  ragione,  e 
voi  resterete  come  prima. 

Alfonso  .  Che  cosa  ? 

gancio.  Bravo  di  bocca,  e  poltro»  di  cuore. 
Alfonso  Per  Bacco!  Vorrei  che  m.  venisse  in¬ 
nanzi  in  questo  momento,  e  vi  fai  et  vedere  ... 
gancio  .  Eccola  appunto  .  L’  occasione  e  propi¬ 
zia  .  Fatevi  onore  ;  io  staro  a  vedervi  et* 
applaudirvi . 
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SCENA  iy. 

Comparisce  in  qualche  disianza  donna  UldebÌ- 
GA.  senza  larva  sul  volto  ,  servita  da  dus 
maschere .  I  suddetti» 


Alfonso.  (  V^imè  !  Mi  dispiace  che  non  ho  avu¬ 
to  tempo  a  prepararmi .  J 
Sancio  .  (  Osserviamo  di  quanto  è  capace.  ) 
JJlderica  .  (  ai  serventi  )  Colà  v’  c  mio  marito  , 
Mi  gaarda  e  freme  Che  buon  uomo  ;  se 
non  fosse  geloso!  (  trapassa  la  scena  ) 
Sancio.  (  piano  a  don  Alfonso  )  Dov’  è  il  vostro 
sdegno?  Se  più  aspettate,  ella  vi  fogge. 
Alfonso  .  (  Qui  ci  vuol  coraggio.)  (avanzandosi 
ad  Uldenca  )  Signora  maschera,  una  parola. 
V iderica  Due  a  me  ? 

Alfonso  Dico  a  voi.  (burbero) 

V Iderica  .  Clic  volete? 

Alfonso.  Parlarvi  (come  3opra  ) 

Uldnica.  Eccomi.  (  s'avanza  fra  i  due  serventi) 
Alfonso  .  Non  ho  bisogno  di  tesiioionj 
Ulderica.  Con  licenza  (si  stacca  dalle  due  ma~ 
schere,  e  si  avanza  sola  J  Eccomi  sola.  Che 
favore  è  questo  ,  caro  marito  ? 

Alfonso.  Favore?  ( guardandola  fissamente)  Sì; 
favore  che  non  meritate  .  (  sempre  burbero  ) 
Alle  corte  ,  quanto  ha  da  seguitar  questa 
vita  ? 

) 
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ÌLI  ìderica.  Sinché  piace  al  mio  caro  marito. 

Alfonso  .  Bene,  non  mi  piace  pi ù  .  Licenziate 
questi  ganimedi,  e  restate  con  me. 

U  Ider/ca  .  Perché.3 

Alfonso  .  Perchè  così  mi  piace  }  perchè  voglio 
così . 

TJ ìderica  .  Sarete  ubbidito  . 

Alfonso.  Ma  subito. 

U ìderica.  Subito.  Nulla  pili  mi  preme  che  di 
prestarmi  ciecamente  ai  comandi  dei  mio 
caro  consorte. 

Alfonso.  (  Eppure  non  può  negarsi  che  qualche 
volta  mia  moglie  non  sta  una  buona  donna.) 

U ìderica  .  Siete  forse  in  collera  con  me? 

Alfonso  .  Oh  cospetto  !  E  non  ne  ho  ragione  ? 
Che  modo  è  questo  di  vivere?  Tutti  vi  ama-, 
no,  tutti  vi  adorano  ,•  ed  io  solo  dovrò  sta-? 
re  a  guardarvi  e  tacere . 

Ulderico.  .  Mi  concedete  una  grazia  ? 

Alfonso.  Qual  grazia? 

Ulderico  .  Quella  di  ascoltare  due  parole  per 
mia  giustificazione. 

Alfonso  .  Parlale  .  Non  sono  un  tiranno  . 

U ìderica.  (  accarezzandolo )  Caro  Alfonso,  ti  pe¬ 
sa  dunque  che  altri  mi  ami  e  mi  serva  ,  e 
ch’io  riceva  gli  omaggi  e  le  adorazioni  dei 
tuoi  pati  ? 

Alfonso.  Prego  il  Cielo  che  caschino  le  braccia 
a  quanti  sono  cicisbei  e  cavalieri  serventi  5 
e  la  lingua  a’ tuoi  adulatori! 
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Vldcrica.  Eppure  tu  non  conosci  nè  la  tua  g!o~ 
ria  ,  ne  la  mia  j  e  sèi  ingiusto  nel  condan¬ 
narmi  . 

Alfonso  Ingiusto? 

Vlderica.  »  Si,  mio  caro  , 

Alfonsi ►  .  Oh,  tu  me  la  darai  ad  intendere. 

Videi ’ica  .  Ascolta .  Se  uno  lodasse  le  tue  terre-, 
i  tuoi  cavalli,  i  tuoi  cani,  lungi  dall’odiar- 
3o  ,  non  sentiresti  tu  la  «oddisfazioue  e  la 
dolce  compiacenza  d’esserne  il  possessore? 

Alfonso  .  Questo  sì  . 

U Ideiica  Se  dunque  uno  loda  e  apprezza  tua 
moglie,  perchè  vuoi  tu  lagnarti?  Queitt  lo¬ 
de  e  pur  tua.  Se  uno  rat  stima,  ques  a  sti¬ 
ma  ridonda  sopia  di  te.  Se  uno  mi  dice 
nella  ,  questa  bellezza  è  tua  Se  un  terzo 
mi  onora  ,  quest1  onore  è  egualmente  tuo  } 
e  tu  devi  andarne  superbo.  S1  io  fossi  sen- 
5ia  brio,  senza  grazia,  senza  spirito,  e  per 
*OD*e8ueoza  negletta  ,  abbandonata  ,  direb¬ 
be  il  mondo  ,  di  chi  è  quella  scimunita  ? 
Del  marchese  Alfonso.  Tu  allora  resteresti 
muto  ,  avvilito  ,  coperto  di  rossore  .  Sacce- 
de  il  contrario  ,  mi  lodano,  mi  cercano  9 
mi  onorano  .  Or  siccome  la  moglie  è  una 
cara  metà  di  suo  marito ,  così  chi  onora 
tua  moglie,  onora  te  stesso.  Duoqoe  ti  la¬ 
gni  a  torto.  Tn  sei  un  ingrato,  io  sono 
un’  innocente  . 

■dlfonso.  (  dopo  breve  pausa  )  Hai  ragione  . 
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fJldcrica.  Sei  tu  persuaso? 

Alfonso  .  Hai  ragione  ,  U  dico  ;  e  il  torto  è  il 
mio.  Cara  moglie,  perdonami.  Chi  ama, 
s’inganna  .  Va  pure;  fa  quello  che  ti  pia-, 
ce-  Procura  mai  sempre  l’ onor  mio,  e  ri¬ 
cordati  di  me  . 

j  Ulderica..  Addio,  mio  caro  Alfonso. 

Alfonso.  Mio  bel  tesoro,  addio. 

Ulderica.  ('Questi  sono  mariti.  Donne  imparate.) 

Alfonso  (Queste  son  mogli  Uomini,  applaudite  J 

Ulderica.  (  tornando  ai  serventi  )  Andiamo,  ami¬ 
ci  ;  andiamo  .  La  burrasca  è  cessata.  ( par¬ 
te  accompagnala  dai  serventi  ) 

Alfonso  .  (  Noni  può  negarsi  *dla  è  una  donna 
di  spirito,  ed  io  sono  o  a  bestia.) 

Sancio  .  (  che  sarà  stalo  in  osservazione  ,  guar¬ 
dando  coll' occhiale  i  moli  e  i  gesti ,  si  avan¬ 
za  J  Mi  consolo  con  noi  . 

Alfonso  .  Consolateti  che  ne  a  ete  ragione.  Mia 
moglie  è  un  tesoro  inestimabile. 

Sancio ■  Perchè? 

Alfonso  .  Perchè  la  moglie  è  una  metà  del  ma¬ 
rito  ;  e  chi  oaoia  mia  moglie  onora  me 
stesso  . 

Sancio  .  Bravo!  Chi  vi  ha  insegnato  questa  bel¬ 
la  massima  ? 

Alfonso.  Mia  moglie  < 

Sancio  .  Cosi  vi  vendicate  . 

Alfonso.  Cosi  mi  sono  disingannalo. 

Sancio.  Voi  naa;ilo?  Voi  cavaliere? 


Alfonso.  Che  meraviglia? 

Sancio  .  (  lo  guarda  ,  crolla  il  capo  in  allo  eli 
derisione  ,  vuol  parlare  e  tace  ;  mostra  par¬ 
tire ,  pei  torna  ,  e  ripete  )  Voi  marito  ? 

Alfonso  .  È  cosi  ? 

Scindo  Compungo  voi  ,  e  me  stesso  . 

Alfonso.  Per  q;ual  ragione? 

Sancio  .  Perchè  la  sorte  ha  mal  distribuite  le 
parti  .  Io  meritava  nascere  don  Alfonso^  e 
voi  un  buffone. 

Alfonso  .  Temerario  ! 

SCENA  T. 

i 

Si  presentano  in  lontananza  donna  Isabella  ma- 
schei ata  ,  donna  Eleonora  ,  ed  uno  stuolo 
di  damigelle  pur  mascherate ,  che  accompa¬ 
gnano  la  principessa  .  1  suddetti  . 

S  ancia  .  Azzitto.  •-  Vedete  voi  quel  battaglione 
di  femmine,  che  s’avauza  a  questa  parte? 

Alfonso  .  Ebbene  ? 

Sondo.  Una  e  la  principessa;  le  altre  sono  la 
sue  damigelle.  Regolatevi  e  tacete  {parte) 

.Alfonso  .  E  un  battaglione  ,  con  cui  non  saprei 
cimentarmi,  pericoloso  pei  giovani,  inespu¬ 
gnabile  pei  vecchi.  Più  sicura  cosa  è  l’evi» 
tarae  rincontro  e  fuggire  parte  ) 
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h  ab  ella  .  (avanzandosi  con  Eleonora)  Mia  cara 
Eleonora,  fermiamoci  io  questa  parte  rimo* 
ta  e  men  frequentata  .  La  folla  del  popolo 
mi  opprime  e  mi  disgusta  .  lo  bramo  di 
restar  sola  e  non  conosciuta  :  ma  quest® 
donne  che  mi  accompagnano,  col  loro  ri¬ 
spetto  mi  discoprono  agli  sguardi  della  gen¬ 
te  che  mi  osserva  .  Fa  che  si  allontanino. 

Eleonora  .  (  alle  damigelle  )  Compagoe  mie  ,  la 
principessa  vi  concede  di  vedere  a  vostro 
bell’  agio  la  festa  .  Andate  ,  e  seguite  sol¬ 
tanto  da  lungi  i  nostri  passi  .  Ella  vuol  re¬ 
stare  in  libertà.  (  le  damigelle  s'  inchinano 
e  partono  ) 

Isabella.  Amica  ,  io  sono  oppressa.  Ho  biso¬ 
gno  di  respirare  .  (  si  leva  la  maschera  dal 
volto  ) 

Eleonora  .  Sollevatevi  , 

Isabella.  E  donde  avviene  che  il  principe  Fede¬ 
rico  non  è  ancora  comparso  ?  II  re  suo  padre 
e  mio  sposo  ,  mi  ha  pure  assicurato  ch’e  gl* 
verrebbe  a  questa  festa  ,  e  eh’  io  potrei  ri- 
conosceilo  al  dominò  verde,  ond’è  vestito. 
(Questo  dominò  non  si  è  ancora  veduto. 

Eleonora.  La  notte  è  appena  cominciata  ;  e  con¬ 
viene  aspettarlo  . 

Isabella.  Quanto  tarda!  Sono  due  mesi  ch'egli 
s’asconde  agli  sguardi  di  tutti  .  Dacché  par¬ 
tii  da  Algarve  ,  piò  non  seppi  che  i  suoi 
mali  ,  e  piti  non  lo  rividi.  Bramo  di  rico- 
La  vendetta  d)  un  padre .  3 
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itoscerlo  ,  e  favellargli  .  Dicono  eh’ egli  ai 
dispone  a  riacquistare  la  sanila  e  la  pace  . 

Eleonora.  Questo  è  il  voto  comune,  e  la,spe- 
rauza  di  tutti  . 

Isabella  .  O  come  il  suo  destipo  ini  pesa  !  Co¬ 
me  il  suo  misero  stato  rende  me»  sfortuna¬ 
to  il  mio,  e  quanta  è  la  pietà  ch’io  ne  sen¬ 
to  !  Tutti  speriamo  il  meglio;  ma  io  lercig 
il  cuore  e  la  costanza  di  Federico  .  Egli  è 
indurato  alle  preghiere  ,  e  fermo  resiste  al 
nostro  dolore  . 

Eleonoja  .  Questo  è  vero  pur,  troppo  . 

isabella.  O  amica,  dove  sta  dunque,  la  felicità, 
se  fugge  dalle  corti  dei  re  ,  se  la  sventura, 
è  appresso  al  trono,  e  la  mestizia  è  prona- 
ba  agl’iment'i?  Dove  sono  i  piaceri,  le  glo¬ 
rie,  i  trionfi,  di  cui  aveva  ripiena  la  mefi¬ 
te  nel  congedarmi  dalla,  madre  mia  per  in;, 
camminarmi  ad  essere  reginà  ?  Oirnè  !  1’  il¬ 
lusione  che  tn’  ingombrava  ,  è  caduta  De¬ 
bole  è  la  mia  gioja;  son  languidi  i  piaceri, 
incerte  le  speranze  nà  il  mio  cuore  è  tran¬ 
quillo.  Domani  sarò  sposa  e  regina  ;  c  sento 
ebe  domani  io  non  sarò  nè  lieta  nè  felice. 

Eleonora  E  che  si  oppone  (  perdonate  )  alla 
vostra,  felicità?  L’ostinata  follia  di  don  Fe¬ 
derico  che  si  pasce  di  malinconia  e  di  lar¬ 
ve  ,  può  meritare  la  vostra  compassione, 
ma  non  la  tristezza  .  Perchè  voi  foste  infe¬ 
lice  converrebbe  che.  odiaste  lo  sposo  io- 
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stfo  j  c  ne  foste  odiata  .  Ora  egli  vi  ama  , 
anzi  vi  adora  ;  e  voi  .  ,  . 

isabella  .  Ed  io  forse  1’  amo  piucehè  non  cre- 
'di  ;  ma  quest’  amore  non  opera  in  me  nè 
trasporto  ,  nè  giubbilo  ,  cè  quell’estasi  soa¬ 
ve ,  che  immerge  nell’  ebbrezza  del  piacere 
lo  spirito  e  i  sensi  .  Qualunque  sia  l’amore 
e  il  rispetto  che  ho  pel  mìo  sposo,  sento 
che  la  pietà  che  mi  parla  pel  Gglio  suo  ,  è 
maggiore  dell’ amor  mio  j  ch’  ella  vince  al 
confronto}  ch’ella  impera  sugli  alleili  miei,* 
eh’  ella  mi  oagiona  il  palpito  ,  la  confusio¬ 
ne  ,  l’affanno  j  e  non  so  nè  vincerla  ,  n® 
moderarla-, 

"Eleonora  .  E  che  perciò  ? 

Isabella  .  Ne  ben  l’intendo,  nè  só  spiegarlo. 
Pili  sembra  d’  essere  rea  del  destino  di  Fe¬ 
derico  ,  o  se  non  rea  ,  m’  incolpo  di  averfb  ' 
conosciuto  si  3orido  e  si  lieto,  e  che  sav¬ 
io  i  miei  sguardi  siaosi  formali  i  mali,  on¬ 
de  ora  è  sì  misero.  Ti  sovviene  di  quél 
giorno  ch’egli  venne  in  AlgarvJ  a  siceve*- 
mi  in  nome  del  padre  suo  dalle  mani  del¬ 
la  mia  genitrice?  Egli  era  il  fiore  de’cava- 
lieri  elle  l’attorniavano.  L’aria  sua  maesto¬ 
sa,  il  suo  volto  colorito  e  ridente  ,  il- vivo, 
lampeggiar  de’  suoi  sguardi  ,  il  brio,  l’ila¬ 
rità  ,  la  giovanezza  ,  tulio  brillava  in  lui 
con  plauso  e  meraviglia  d’  ognuno.  Quan¬ 
do  all’ improvviso ,  colpito  da  segreto  malo- 
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re,  tutto  si  cambia  in  lui.  Spariscono  l’alle¬ 
grezza,  iì  fuoco  de’ suoi  lumi,  la  vivacità, 
c  resta  pallido,  muto,  scolorito,  spirante. 
Mi  sta  sempre  dinanzi  quel  cambiamento  e 
quella  vista  .  Io  lo  veggo  sempre  in  quel¬ 
l’ano,  in  quell’ aspetto  ,  in  quei  luogo;  e 
ne  porto  »ì  altamente  impressa  la  memoria 
e  la  pietà,  <  he  conviene  o  far  tacere  le  sue 
sventure  ,  o  cambiarmi  il  cuore  nel  petto  . 

Eleonora  .  Ecco  gente  che  si  avveina  . 

Isabella  .  (  si  rimette  la  maschera  sul  viso  ) 

SCENA  VI. 

Don  Federico  mascherato  con  dominò  verde  ,  e 
Go»zalez  che  lo  accor/ipagna.  Le  suddetti. 


M’  in, 


Eleonora  .  1YJL  i  nganno  ,  oppure?  ...  Ab,  ecs 
colo  ! 

Isabella  .  Chi  ? 

Eleonora  .  Ecco  il  dominò  verde  .  È  desso  5  è 
Federico  . 

isabella.  O  Dio!  Mi  palpita  il  cuore. 

Eederico .  (  avanzandosi  )  Gonzalez  ,  eppure  in 
mezzo  al  mio  affanno  alfine  provai  qualche 
piacere  .  Alla  vista  di  tanti  oggetti,  di  tan¬ 
te  doune  1’  una  alt’  altra  rivali  ,  avide  di 
piacere,  di  sovrastare,  di  vincere,  di  quel- 
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le  inalili  e  ridicole  gare  figlie  dell’  ambi¬ 
zione  e  deU’amor  proprio,  io  risi  e  ne  sen¬ 
tii  diletto  .  Quanti  siamo  sulla  terra  o  paz¬ 
zi  ,  od  infelici  ! 

Ganzale*.  Ognuno  ha  i  suoi  desiderj.  J  pm  sag= 
g\o  è  chi  sa  moderagli  . 

Federico  .  Sento  ch'io  son  lasso. 

Ganzale* .  Là  vi  son  de'sedih.  Potete  "pò?8”1* 
Federico  .  (  siede  alla  parte  opposta  di  donna 

Isabella  )  ,  .  * 

G omalez  ■  (  Quale  inaspettata  calma ^  , ’  oi 
lui'  Notai  attento  i  suoi  sguardi,  i  suoi 
moti,  i  suoi  detti.  Qui,  dov’è  raccolta  tut¬ 
ta  la  nobiltà  e  la  bellezza  ,  sperai  che  la 
sorte  gli  presentasse  dinanzi  1  oggetto  dal¬ 
li  auaor  suo  .  Ninna  lo  scossele  nulla  sco¬ 
prii  .  Con  mio  stupore  egli  gode  e  sembra 
tranquillo,  (si  avvicina  a  Federico  ) 
Federico  .  Gonzalez  ? 

G omalez  .  Ilio  signore  ? 

F^r°van?eaue^e7  te^gono^  gli  occhi  fissi 

sopra  di  noi  !  ... 

Gonzalez  V  apparenza  n  e  gentile  e  bel  a, 
Federico .  (  s  alza  )  Andiamo. 

Isabella.  ( s'inchina  al  principe  Vedeneo) 

Federico  (corrisponde  all  inchino  dt  donna 

bella  ,  e  passa  innanzi  in  atto  di  pai  tire  ) 
Isabella.  (  con  atto  rispettoso  gli  attraversa 

cammino  ) 
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Federico.  (  a  Gonzalez  )  Che  vuol  dir  ciò?  Ella 
mi  guarda ,  mi  attraversa  gentilmente  il 
cammino,  e  sembra  ebe  voglia  parlarmi. 

Gonzalez.  Interroghiamola. 

Federico  .  (  ad  Isabella  )  Donna  ,  se  non  m1 in¬ 
ganno  a  quegli  alti  ,  a  quel  nobile  porta¬ 
mento,  a  quel  muto  linguaggio,  che  cercai 
te  da  me  ? 

isabella  ,  La  grazia  di  favellarvi . 

Federico  .  E  perchè  ? 

Isabella.  Perchè  mi  siete  caro  e  vi  compiango, 

Federico.  (  Qual  voce!  )  ...  Io  vi  son  caro? 

isabella  .  Sì  . 

Federico.  Sapete  voi  chi  son1  io  ? 

isabella  .  Sì . 

Federico.  Ond’è  ohe  voi  mi  conoscete? 

isabella  .  Dalle  vostre  sventure  . 

Federico.  (  O  dio  !  Fiucchè  ascolto  questa  voce, 
più  essa  mi  penetra  al  cuore  e  mi  turba.  ) 

Gonzalez  .  (  piano  a  don  Federico  )  Che  avete  ? 

Federico  .  (  piano  a  G onz-alez  )  Io  palpito  . 

Gonzalez.  (piano  a  don  Federico!  Tremerete  voi 
sempre  ad  ogni  ombra,  ad  ogni  larva?  Scuo¬ 
tetevi  ed  ascoltate. 

Federico  .  (  guardando  fissamente  e  con  pausa 
donna  Isabella  ,  dice  calmalo  e  sotto  voce  ) 
Dalle  mie  sventure  ?  Donna  ,  v*  è  dunque 
noto  eh1  io  sono  infelice** 

Isabella.  Mi  è  noto  pur  anche  che  siete  ua  di$« 
nmano  . 
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Federico .  Io?  -*  Contro  chi? 

Isabella .  Contro  voi  stesso,  e  contro  I  vostri 
più  caii . 

Federico  .  Dite  piuttosto  che  Un  barbaro'  desti¬ 
no  regge,  comanda  ,  avvelena  la  mia  vita  , 

Isabella  .  No  :  confessate  eh’  è  da  fòlle  l’accusa¬ 
re  il  destino.  I  mali  che  ci  opprimono  soa 
nostri  ,  e  noi  soli  ne  siamo  gli  autori  . 

Federico  .  (Oh  rimprovero!  O  rimorsi!)  Qual 
lume  siede  sulla  vòstra  lingua  e  vi  parla  . 

IScòeVa  .  Il  nume  della  verità  e  dell’ amore  éh© 
ho  per  v oi  . 

Federico  .  Voi  amarmi? 

I s'abeia  Si  ,  ingrato  . 

Gonza', ez  ("Che  sento?  J 

F ederco.  Voi  amarmi?  (con  maggior  interesse ) 

Isabella  .  Del  più  puro  amore  che  ispirano  il 
dòvere  e  1’  innocenza  .  Destatevi  ,  scuotete¬ 
vi  all’  aaior  mio. 

Federico  .  (  togliendosi  la  maschera  dal  volto  ) 
Eccomi  docile,  ubbidiente  a  questo  invito. 
Io  vi  mostro  !a  mia  macera  fronte.  Scoprii 
temi  la  Vostra  Chi  siete  voi? 

Isabella  .  Non  dirmi  regina.  Vedi  la  madre  tua. 
(  si  scóp/e  il  viso  ) 

Federico  .  (  ritirandosi  con  sorpresa  )  Oh  dio  l 
Chi  mi  si  presenta  allo  sguardo  ? 

Conzalez  .  Signore  .  .  . 

Elenco  .  Sostiénmi  ,  o  Gonsales  . 

Itebella  .  Federico  . . . 
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Federico  .  Lasciatemi. 

■Isabella  .  Qual  turbamento  ? 

"Federico  .  Addio  (  per  partire  J 

Isabella  .  Cosi  mi  accogli  ? 

Federico  .  E  d’uopo  fuggirvi. 

isabella  .  E  perchè  ? 

Federico.  Non  lo  se . 

Isabella  .  Resta  . 

Federico  .  No  . 

isabella  .  Te  lo  comando  come  madre  ;  fe  ne 
priego  come  amica  .  Non  abbandonami  • 
ascolta. 

Federico  .  (  Che  tremito  ,  che  sudore  ,  che  bar¬ 
bara  situazione  è  la  mia!  ( resta  tremante  s 
faor  di  se  ) 

Gonzalez  .  ('Che  miro?  E  quale  sospetto?  .••) 

Isabella.  Perchè  atteiruo  mi  guardi?  Perchè 
tremi?  Che  pensi.  Son’io  oggetto  di  terro¬ 
re  per  te  ?  Hai  tu  migliori  amici  di  me  c 
di  tuo  padre?  Sai  tu  chi  son’io,  e  chi  se’ 
tu  ?  Sebbene  io  ti  sia  eguale  per  età  ,  io  .i 
supero  in  ragioni,  in  diritti,  Tu  divieni  m.o 
tìglio ,  ed  io  acquisto  il  potere  di  coman¬ 
darli  .  Tu  mi  sei  caro  ,  e  per  te  sono  af- 
ihtla  ,  incerta  ,  vacillante  .  li  lieto  destino 
d’ un  padre,  di  due  sposi,  di  le  stesso  di¬ 
pende  da  te  ,  da  te  solo  in.  quest1  istanti 
Parla.  Hai  tu  si  poca  viriti  ?  Sei  in  si  in¬ 
grato  e  crudele  per  negare  a  noi  la  pace? 
e  la  gloria  a  tc  di  dispensarla? 
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doveri 


o  viltà 


Federico.  (Ore  sono  !  Che  risolvo?) 

Gonzalez,  (  A1  suoi  detti  .  .  a’ sooi  sguardi  . .  . 

Esser  potrebbe?  ...  Impallidisco  e  gelo.) 

'Isabella.  .  Rispondi. 

Federico  •  Madre  mia  /  . 

isabella  .  Se  io  li  son  madre  ,  adempì 
di  figlio  ,  e  consola  la  madre  tua  . 

Federico  .  A' piedi  vostri  ... 

isabella.  Sorgi.  Non  esigo  umiliazione  o  vma  , 
ma  fiducia  ,  cuor  buooo  ,  virtù  •  Rientra  m 
te  stesso  .  Su  tu  colpevole  o  no  ,  ninno 
cerca  il  tuo  segreto,  o  il  tuo  rossore.  Ob» 
blia  soltanto  il  passato,  ritorna  tranquillo  s 
e  siamo  tutti  felici  A  questo  prezzo  ... 

F edetico.  Avete  vinto  ;  io  cedo.  Vivrò  ...  sari? 
tranquillo  .  . 

Isabella  .  Me  lo  prometti  ? 

Federico  .  Si  .  ...  . 

isabella  .  Oh  figlio  !  Di  qual  gicja  tu  mi  riem¬ 
pi  ,  e  qual  trionfo  è  il  mio!  Vieni;  senti  ... 

s  e  EH  A  VII. 

\  ^  r-  ' 

Suono  di  timpani  e  di  trombe.  Le  guardie  e  i  gran¬ 
di  precedono  il  re  don  Pibtho  .  I  sudcetii. 

Feerico  .  Che  .scolto?  E  quale  annootio  ?  . 

Isabella  .  Ecco  le  guardie  :  e  il  re.  M-ra 
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Federico  .  (  Quale  incontro  !  ) 

Re  .  Chi  veggo  in  .questi  'luoghi  ?  Sei  tu  ,  mio 
figlio  ?  O  come  la  tua  presenza  mi  rallegra 
«  mi  solleva  !  Figlio,  mia  speranza,  che  re¬ 
chi  alfine  al  cuore  d’  un  patire  ? 

Isabelle.  Pace  egli  vi  reca  .  Più  non  brama  e 
non  vuole  che  la  comune  felicità.  Egli  i! 
promise  a  me  ;  ed  ora  41  sentirete  a  ricon¬ 
fermare  a  voi  stesso  . 

'Re.  Figlio  mio!  Ed  è  pur  vero?  Son  tronchi! 
tuoi  gemiti  ,  i  tuoi  sospiri ,  i  miei  timori  , 
i  nostri  ti.rbameuli?  Abbracciami.  Chi  c 
che  ti  rende  a  te  stesso  e  a  noi? 

Isabella  .  Onore  ,  necessità  ,  il  suo  dovere  ,  il 
nostro  dolore. 

Re.  Giusto  cielo  1  Alfine  ti  vinse  la  pietà  ebe 
tu  mi  dei.  Or  via  ai  mesti  giorni  succeda 
un  avvenire  tranquillo.  Amore,  gioja,  tene¬ 
rezza  uniscano  noi  tutti  insieme  coi  nodi 
più  dolci  e  soavi  ...E  che  ? 'Tu  taci,  o  fi¬ 
glio?  Tu  uai  -mostri  ancora  qualche  lagrima 
maltrattenuta  ? 

Federico  .  ( prende  un  aspetto  di  -astrazione  e  di 
turbamento  ) 

Isabella  Voi  vi  turbate  un’  altra  volta  ? 

Re .  Ricadresti  ,  o  figlio?  Ascolta  la  mia  spo¬ 
sa  ,  la  madre  tua  . 

Federico  .  (  cupo  e  distratto  )  Madre?  ...  Spo-58 

Re  .  Sì  . 

Federico.  Quando?  (come  sopra) 
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He  .  Domani  . 

Federico  .  (  come  sopra  e  con  pausa  rivolgendosi 
ai  donna  Isabella  )  Voi  sposa  ? 

He  .  Paula.  Disapproveresti  tu  (orse?  ... 

Federico  .  (  con  impeto  nobile  )  Io  ?...  Giasfo 
cielo  !  .  .  f o  ? 

Re  .  Che  duBqoe  ? 

Federico,  (p/à  calmalo)  Siate  felici. 

Re.  E  chi  può  esserlo  di  noi,  se  tu  non  Io  sei? 

Federico  .  Chi  è  innocente. 

Re  .Tu  vaneggi  un’altra  volta. 

Isabella.  Ingrato! 

Federico  .  Punitemi  . 

Re  .  Figlio  infelice! 

Federico  .  Ah  padre  mio  ?  (  si  getta  a'  piedi  di 
Pietro  ,  e  gli  bacia  la  mano  ) 

Re  .  Sorgi.  Che  ti  spaventa?  Che  temi  ?  Tu  sei 
fra  le  mie  braccia  .  Ecco  Isabella  che  ti 
stende  le  sue  .  Godi,  esulta,  onora,  bacia 
la  mano  a  tua  madre.  ( prende  la  mano  di 
donna  Isabella  .  e  la  presenta  a  Federico) 

Isabella  .  Sì  ,  Federico  ;  io  t’  amo  .  Io  pure  .  .  . 

(  in  atto  di  abbracciarlo  ) 

■Federico.  ( respingendola  atterrito)  Chi?  Voi?  ... 

(  Quale  orrore  mi  scorre  per  le  membra  ? 
Ove  sono?  Io  mi  perdo.  )  Madre  mia,  te¬ 
mete  il  figlio  vostro  . 

Isabella.  E  perchè? 

Fr derico  .  Io  sono  un  mostre.  (  ritirandosi  ) 

Isabella  »  Ferma  . 
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Federico.  (  Ah  ,  dove  mi  nascondo?  )  Addio, 

(figge  ) 

Me.  Oh  tiglio  !  —  Venite  tatti  ;  segnitelo.  Ren¬ 
detemi  il  figlio  mio,  e  perirò  con  lui.  (para¬ 
te  col  seguito  ) 

Isabella  Mi*»ero  padre!  Misero  Federico!  Tut¬ 
ti  noi  Sventurati  !  ( parte  con  Eleonora  ) 
Gonzalez  .  Oh  ciechi!  Ancor  si  tarda?  Chiara  è 
Ja  sua  colpa.  O  cielo,  ta  vi  porgi  ripa» 
so  .  lo  mi  confondo , 


fine  dell ’  Atto  secondo  „ 


t 


atto  terzo. 

Gabinetto  come  nell’Atto  prime» 
SCENA  PRIMA. 

Gohzàlbz  sta  scrivendo  al  tavolino  . 

Gomalez  .  ( cessando  dallo  scrivere)  Che'  mai 
scrivo  ?  Che  tento  ?  (  s'  alza  )  Tutto  è  sve¬ 
lato  .  Alfine  io  tengo  dalla  bocca  di  don 
Federico  questo  fatale  segreto.  Lo  paleserò 
a  suo  padre?  E  come  palesarlo  impunemen¬ 
te  ad  uno  sposo  ,  ad  un  amante  ?  lacerò  ? 
Lascierò  che  si  compiano  queste  nozze,  da 
cui  dipende  la  vita  dell’  erede  del  trono  ? 
Tacendo  non  son  io  colpevole  di  tntli  i 
mali  che  n’  avverranno  ?  Non  potrebbe  tl 
cuore  d’  un  padre  svenate  gli  ailetti  a  prò 
d’un  figlio,  e  forse?  ...  Folle!  Son’io  ben 
certo  che  l’amore  paterno  trionfi,  e  non 
prevalgano  le  furie  di  un  amante  irritato  , 
e  la  giustizia  di  un  re  ?  —  O  Dio!  Chi  mi 
consiglia?  -*  E  che  ?  Ondeggierò  sempre  fra 
la  speranza  e  il  timoie  ?  No  ;  succeda  ciò 
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che  vuole  la  sorte,  vinca  giustizia  o  pie=- 
tà  ,  si  parli,  si  scriva;  .ih  mio  dovere  è  que¬ 
sto.  (  torna  a  sedere  e  scriva;  poi  piega  il’  j 
foglio)  Mi  tr>:ou  la  mano ,  mi  trema  il  cuo¬ 
re  .  Se  la  voce  non  regge  ad  affrontare  lo 
sdegno  del  re  ,  suppliranno  queste  note  ;  e 
ia  brevi  sensi  egli  vedrà  ...  ^ 

SCENA  IL 

Don  Fernando  e  il  suddetto. 

Gónzalez  .  Sèi  tu  ,  Fernando  ?  Ebbene  bai  ita 
veduto  il  re  ?  Gli  hai  tu  parlato 

Vernando.  Penetrai  sino  a  lai,  malgrado  la  bar¬ 
riera  de’  cortigiani  ^che  lo  circondavano,  e 
gli  esposi  che  voi  bramavate  di  gettarvi  se¬ 
gretamente  a’ suoi  piedi. 

Ganzale z  .  E  che  rispose  ? 

Vernando  .  Viene  egli  stesso  ad  ascoltarvi  .  Io 
precedo  i  suoi  passi. 

Gónzalez.  Egli  stesso!  —  A  che  tn’  accingo  ? 
Qual  istante,  e  qual  cimento  !  Forze  rpie  , 
raccoglietevi  tutte  intorno  al  cuore.  Màiòra, 
virth,  ragione  .  pietà  ,  animate  ia  mia  lin¬ 
gua;  ajutatemi  a  riportar  grazia  o  perdono. 
Son  Guite  le  danze  ,  i  conviti  ? 

Vernando  .  I  cortigiani  si  ritirano  ;  1’  aurora  è 
vicina* 
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Go;izoìcs  .  In  qaa!e  slato  hai  ritrovato  il  re? 

Remando  .  Fra  ia  gioja  e  l’aflanno  incerto,  stu-, 
pido  ,  muto..  Guardava  donna  Isabella:  e 
i’occliìo  suo,  che  sfavillava  d’ amore  per  lei, 
era  pur  molle  di  qualche  stilla  di  pianto. 

Gpnzalez...  E  che.  dice  la  numerosa  turba  degli 
amici  suoi  ? 

Fernando  .  O  Gonza-les  ,  vedi  ls  onde  del  mare 
che  vanno,  si  sieguono ,  si.  rovesciano  ì’una 
sopra  1’  altra  a  seconda  del  vento  ,  che  le 
percuote  ?  Tal!  è  questa  mobile  turba  di 
amici  .  Se  il  re  sì  rallegra,  son  lieti  ;  so» 
spirano.,  s’egli  sospira.  Sensibili  io  appa¬ 
renza  ad  ogni  impressione  ,  non  ne  sento¬ 
no  alcuna  nel  cuore.  Ridono,  applaudono*, 
compiangono.  Sembrauo  capaci  di  mille  af¬ 
fetti  ,  e  sono  vuoti  d’  ogni  senso  . 

Gonzalez .  Tu  dici  il  vero. 

Remando  Eceo  don  Pietro,  .  (  s’ inchina  al  re  , 
e  si  ritira  ) 

SCENA  III. 

IL  Re  e  Gohzalez  . 

Re  .  IL  dunque  vero,  o  Gonzalez,  che  la  chie-v 
di  di  favellaimi  in  segreto? 

Gonzalez.  Signore  : 

Be  .  Io  ti  prevengo  .  Io  stesso  ,  guidato  non  so 
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da  qual*  raggio  di  speranza  ,  vengo  avida» 
mente  ad  ascoltare  i  tuoi  detti.  !YP  annun¬ 
zi  tu  pace,  o  nuovi  alianr.i  ? 

Gonzalez  La  scelta  è  nelle  vostre  mani  . 

Be  ■  Eccoci  soli  .  Parla. 

Gonzalez.  (Io  tremo.  Come  e  d’ónde  assalir» 
lo  5  -  Cielo  ,  tu  mi  detta  i  sensi  e  le  pa¬ 

role  r  ) 

He.  iti  scolorisci  e  ti  turbi. 

Gonzalez  .  Eccomi  a’ vostri  piedi. 

Be  .  Alzati  . 

Gonzalez  .  No  ;  lasciatemi  in  quest’  atto  di  mi¬ 
sero  e  supplichevole  per  ottenere  da  voi 
giustizia  ,  e  non  pietà  .  Il  mio  nemico  è 
■  potente . 

Re  .  E  chi  è  questo  nemico  ? 

Gonzalez  .  Oserò  io  di  nominarlo  ? 

Bc  .  Il  bramo  ...  lo  comando  . 

Gonzalez  .  E  vostro  figlio  . 

Bc  .  Che  ascolto  ?  Alzali  .  Gonzalez  ,  amico  ,  tu 
m’ empi  di  meraviglia  e  di  spavento.  Io  cre¬ 
deva  che  tu  dovessi  parlarmi  a  prò  di  mio 
figlio,  e  in  vece  sento  rimproveri  ed  accuse 
contro  di  lui  .  Non  è  più  mio  figlio  quel 
desso  ,  di  cui  ti  affidai  la  vita,  di  cui  mi 
prometesti  la  guarigione;  e  che  tanto  mo¬ 
stravi  d’aver  per  tuo  amico  e  sì  caro? 

Gonzalez  .  Sì  ;  ma  m1  ingannai  .  L’  ho  amato  , 
sinché  Y  ho  credoto  innocente:  uOa  è  pili 
tale  ,  e  debbo  odiarlo  . 
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Re .  E  che  divenne? 

G onzalez  Un  ingrato  ,  uno  sleale  . 

Re  .  Così  parli  del  figlio  mio  ? 

Gonzalez  .  S  re  ,  vi  è  noto  chi  sono  .  Nato  d’ un 

IaaDgue  il  più  illustre,  non  credei  bastanti  le 
virtù  degli  avi  a  formar  la  mia  gloria  .  Ri¬ 
volsi  lo  spirito  alle  scienze  ,  e  il  cuore  alla 
solitudine  .  Amai  la  povertà.,  schivai  la  vo- 

Istra  corte  per  non  incepparmi  tra  i  lacci  di 
vani  onori  .  1  beneficj  ,  o  il  desio  di  acqui¬ 
starli  ,  mi  avrebbero  reso  timido  e  adulato¬ 
re  .  Sciolto  da  questi  ,  vi  parlo  con  quella 
libertà,  che  nulla  teme  e  nulla  spera.  Per¬ 
ciò  non  vi  nascondo  il  mio  dolore.  Vostro 
figlio  si  è  abusato  delia  mia  povertà  per  in- 
sultarmi  e  rapirmi  tutto  . 

Re  .  Egli  ! 

Gonzalez  .  Si;  e  con  qual  arte,  e  con  quale  si¬ 
mulazione  !  --  Ab  perchè  quando  il  rimorso 
del  suo  tradimento  1’  agitava  ,  quando  senti¬ 
va  gli  stimoli  e  la  disperatone  che  seco  por¬ 
ta  la  colpa,  quando  mi  chiese  coll’oro  un 
veleno  per  tsfuggir  colla  morte  il  titolo  di 
traditore,  io  n’ebbi  pietà  e  non  lo  lasciai 
perire  ? 

Re.  Che  dici?  Quali  smanie?  Che  narri  tu  dei 
deliri  dt  nuo  tìglio  ? 

Gonzalez  .  Il  vert^ . 

Re  .  E  qual’  c  la  iua  colpa? 

Gonzalez  .  Amore  ...  il  fatale  amor  suo  . 

La  vendetta  d' un  padre  .  4 
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Re  .  Colpa  è  1’  amor  di  mio  figlio  ? 

Qontalez  .  Sì  . 

Re  .  Dunque  ti  è  nolo  ?..  . 

G  onzalez  .  Tutto  è  chiaro.  Gli  restavano  sulla 
terra  mille  bellezze  degne  di  lai  e  del  sno 
grado;  e  per  sua  fatale  inclinazione  l’occhio 
suo  vide  e  scelse  quella  sola  ,  che  il  dove¬ 
re  ^  la  ragione  ,  e  le  Isggi  gli  vietavano  di 
amare  . 

Re.  Chi  ama  egli  dunque? 

Gonza lez  .  Non  so  negarlo;  la  più  rara  donna 
(in  ciò  solo  il  compiango),  la  più  amabile, 
e  che  non  cede  in  virtù  e  nobiltà  a  niuna 
della  vostra  corìe  .  La  mia  ragione ,  che  non 
usi  accieca  ,  è  pur  discreta  nell’ accusarlo  . 
Scusai  un  istante  non  preveduto  ,  un  colpo 
improvviso,  la  debolezza  che  Io  ha  sedotto: 
ma  la  sua  ostinazione  chiude  le  vie  della 
pietà  .  Conviene  odiarlo  c  trame  vendetta  . 

Re.  O  dio  !  Finisci.  Spiegami  tutto.  Qual’ è 
l’oggetto  di  questo  forsennato  amore? 

Gonialez  .  Il  credereste?  La  sposa  mia. 

Re  .  Tu  hai  una  sposa? 

Gonialez  .  Son  vicino  al  pari  di  voi  all’  istante 
più  bello  della  mia  vita,  che  mi  viene  ama¬ 
reggiato  dall’ardire  d’uno  sciagurato  rivale, 
che  pena,  delira,  e  che  sta  fisso  per  amor 
di  costei  a  darsi  morte. 

Re  .  Giusto  cielo!  Che  sento?  Gonzalei,  tu  mi 
trafiggi.  Mio  figlio  perisce j  tu  puoi  salvar- 
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10  e  mi  chiedi  vendetta.3  Tu  ricuseresti  un 
sagriGcio  al  figlio  mio,  alla  pace  del  tuo  re? 
Gooralez?  ... 

Gonzalei.  Sire,  voi  conoscete  amore  e  la  sua 
fona.  Pensate  che  sia  in  potere  di  chi  ama 

11  cedere  l’oggetto  amato  al  suo  rivale. 

Re.  Io  ti  credeva  nobile  e  generoso.  Va:  tu 

non  sei  che  un’  anima  volgare  ,  schiavo  del* 
la  tua  passione  . 

Ganzale*.  Voi  che  mi  rimproverate,  o  sire,  sa 
foste  nel  caso  stesso,  sareste  capace  del  sa-s 
grifioio  che  pretendete  da  me? 

Re  .  Volesse  il  cielo  ! 

Ganzale*  .  No  . 

Re  .  Dubiteresti  ?  •  •  • 

{jonzalcz  •  Si  •  .  .  ~  ^ 

Re.  Ingiusto  /  Perchè  non  son  io  Goiuaies  . 
Coniale*.  Siete  un  padre,  siete  un  amante. 

S’  io  terminassi  !... 

Re  .  E  che  ti  arresta  ? 

Ganzale*  .  Tremale  . 

G^malez  .  La  voce  mi  manca  .  .  .  Noe  so  prò» 


seguire. 

Re  .  Rendimi  il  figlio  mio  . 

Gor izalez.  Chiedetelo  a  voi  stesso. 

TGonzalT*G.' {porgendoli  la  carta  chi  sta  sulla- 
aolino  )  Tenete  .  .  .  leggete.  Que  to  foghe 
vi  dira  il  resto-.  Date  la  UW,  o  1»  ®orl° 
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Giudicate  voi  stesso',  e  pronunziate  .  (j vtrte) 
Ile  .  (  atterrilo  e  dopo  breve  pausa  )  A  que1  tron¬ 
chi  (leni,  a  quel  volto  ...  un  non  so  che 
mi  turba  e  mi  confonde.  --  Qual  faglio? ... 
Egli  mi  lascia,  ed  io  qui  resto  stupido  e 
smarrito  .  .  .  Che  coutiene  questo  foglio  ? 
E  perchè  sul  punto  d’  aprirlo  io  palpito  ,  e 
un  freddo  ribrezzo  scuote  le  mie  membra  ? 
(apre  il  foglia,  e  legge  tra  se  J  Giusto  Cie¬ 
lo!  (atterrilo  torna  a  rileggere  sottovoce  ed 
interro tlamenle  )  »  Il  principe  ...  il  figlio 
»  vostro  .  .  .  meno  reo  che  sventurato  .  .  . 
»  Ecco  l’arcano  .  ..  ama  donna  Isabella  vo¬ 
li  stra  sposa  »...  —  VI’  inganno  ?  Sogno  ? 
Che  discopro  ?  (  esclamando  )  Il  figlio  mio 
faversa  sorte  !  )  è  mio  rivale  ?  Mio  figlio  ar¬ 
disce  di  nudrire  una  fiamma?  .  .  .  Perfi¬ 
do.1...^  correggendo  il  proprio  impeto)  Ove 
mi  trasporta  il  furore  ?  Che  dissi?  Passione 
di  amante  hai  tu  già  vinto  ?  E  il  cuore  d’un 
padre?  ...  O  dio!  Ragione,  non  abbando¬ 
narmi  j  calma  gli  alletti  miei,  dammi  valo¬ 
re  e  consiglio.  Che  sventura  è  mai  questa? 
E  caso?  E  tradimento  ?  Isabella  sarebbe  for¬ 
se  complice?  Finta  la  sua  vìrtb,  simulato 
l’amore,  falsa  la  sua  innocenza?  Ah  se  ciò 
fosse  .  .  Costei  si  chiami,  s’interroghi, 
si  ascolti.  Pnmaèduopo  penetrare  in  que¬ 
sto  abisso  -,  e  poi  ...  —  Eccola  .  Cuor  mio, 
resisti  j  e  non  vacillarmi  nel  seno  . 
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SCENA  IV. 


Donna  Isabella  e  il  Re  . 


ho  pei 


isabella  .  Ah  mio  sposo,  ah  uno  re  ;■ 

Bc  .  Chi  vi  chiama  in  questi  luoghi. 

Isabella.  Voi.  La  tema,  la  pietà  che 
voi  . 

habellT^  V i  toglieste  réoen> inamente  a’  nostn 
sguardi  :  eravate  incerta,  sospiroso,  attin¬ 
to  Chi  può  lasciarvi  io  balìa  della  vostra 
afflui  rne,  se  non  le  anime  mercenarie  e  in¬ 
differenti  ?  Io  vengo  a  dividere  i  vostri  ai- 
fanni  e  a  consolarvi  .  ,  %• 

Bc  •  (  fissan  dola  in  volto)  A  que’ detti,  a  <P*eg  * 
occhi,  che  spirano  innocenza,  potrebb  el¬ 
la  tradirmi? 

Isabella  .  Voi  mi  guardate  ,  ertacele  . 

Re  .  (  dopo  breve  pausa  e  riflessane  )  I'ab"'la.> 
tutto  si  cambia  La  m.*  sorte  sul  punto  di 
divenire  piò  bella,  sembra  che  s  interrom¬ 
pa  e  si  arresti  .  Domani  è  il  giorno  segnato 
Tlla  nostra  felicità  lo  ne  tremo  .  Poche  ore 
ci  restano  ;  e  la  vicinanza  di  si  gran  passo 
mi  spaventa  Facciamo  precedere  un  matu- 
ro  esame  allo  stato  del  vostro  cuore  e  del 
mio  .  Sedete  « 


S4  ATTO 

isabella  .  Sire  ,  qual  nuovo  e  cupo  linguaggio 
turba  l’anima  mia?  Che  vorreste  voi  dirmi? 

Re  .  Ciò  che  conviene  a  giusto  re  ,  a  discreto 
sposo,  a  virtuoso  amatore  .  Domani  saremo 
legati  per  sempre  .  Da  un  punto  solo  dipen¬ 
de  la  gioja  ,  la  pace,  la  soddisfazione  ,  ov¬ 
vero  la  noja,  il  pentimento  ,  l’ infelicità  de5 
□  ostri  giorni  .  Pria  di  quel  punto  siamo  ar¬ 
bitri  di  prevenir  le  sciagure;  dopo  quello 
non  re9ta  che  un  giogo  terribile,  la  dispe¬ 
razione,  o  la  morte.  Chi  diffida  o  si  pente 
è  migliore  di  chi  resiste  a  se  stesso  ,  e  si 
copre  di  una  fatale  simulazione  .  Parlate  con 
animo  aperto,  senza  tema,  e  senza  velo  .  la 
quest’ istanti  non  sono  un  amante  che  vuo¬ 
le,  e  che  vi  prega;  sono  l’amico  che  asco!-i 
ta  ,  e  vi  consiglia  .  Mi  amate  voi  veramen¬ 
te  ?  Son’  io  il  solo  scopo  de’  vostri  afletti  , 
il  centro  de’  vostri  desiderj  ?  Niun’  altra  co¬ 
sa  vi  turba  ?  Infine  siete  voi  tranquilla  usi 
divenire  mia  sposa  ? 

isabella  .  Che  ascolto  ?  Siete  voi  che  mi  parla¬ 
te  ,  0  m’  inganno  ?  Da  qual  sogno  mi  «lesto? 
Io  sento  sul  labbro  del  mio  sposo  le  vol¬ 
gari  espressioni  della  gelosia  e  del  sospetto, 
che  degradano  la  reciproca  stima  ,  e  1’  av¬ 
viliscono?  Voi  così  debole,-  io  cosi  misera? 
Poss’ io  proseguire  e  rispondervi? 

Re.  Tolga  il  Cielo  che  i  miei  dubbii  dovessero 
costarvi  una  sola  lagrima  ,  un  solo  sospiro; 
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"fisa  (o  dio!)  io  li  debbo  alla  mìa  giustizia, 
a  quel  litoio  per  cui  mi  siete  cara  .  Soffrite 
che  tutta  io  discopra  F  anima  vostra.  Se 
mai  uno  sguardo  ni  a  !  custodito,  uno  stra¬ 
niero  oggetto  ,  un’  invincibile  inclinazione... 
Un  detto  solo  mi  basta.  La  mia  compassio¬ 
ne  è  pronta,  c  il  mio  perdono  v’  aspetta  . 
Io  non  accetto  sagrifizj  da  voi ,  e  non  bra¬ 
mo  che  il  piacere  di  farvi  felice  . 

Isabella  .  ( aliandosi  sdegnosamente )  O  come  chia¬ 
ra  è  quell’arte,  con  cui  cercale  avvilirmi! 
O  come  tardi  vi  scopro  e  vi  conosco!  Voi 
capace  di  si  basso  arliGzio?  Voi  mio  re, 
voi  mio  sposo? 

Re  .  Perdonale.  Io  vi  amo,  e  doq  vi  oltraggio? 
mi  quest’amóre  (giudicatelo  voi)  potrebbe 
mai  essere  tranquillo,  se  gli  sta  a  fronte?... 

isabella  .  E  che  ? 

Re  Un  rivale  . 

isabella  .  Voi  rivali  nell’ amor  mio?  —  ( con  no¬ 
bile  placidezza  )  E  chi  è  questo  rivale? 

Re  .  Tremo  nel  pronunziarlo  . 

isabella.  Parlate.  Rimovete  ogni  velo.  Se  gelo¬ 
sia  vi  accieca,  se  illusione  v’inganna  ,  io 
saprò  dissiparla:  e  l’innocenza  mia  .  .  . 

Re.  Illusione?  .  .  .  (guarda  il  foglio  ,  cke  tiene 
fra  le  mani ,  e  guarda  Isabella  ) 

Isabella  .  Che  foglio  è  quello  ,  su  cui  s’  arresta¬ 
no  i  vostri  sguardi  ? 

Re.  Foglio  fatale  ...  testimonio  terribile. 


Isabella  .  Testimonio  di  che  ? 

Tic  Oh  Isabella! 

Isabella  Proseguite  . 

Be  •  E  chi  ardirebbe  d’  amarvi  senza  speranza 
d’  essere  riamato  ? 

Isabella.  Quali  enigmi? 

Se.  Tutto  è  chiaro. 

Isabella.  Porgete  quel  foglio  . 

Ile  No. 

Isabella  Porgetelo,  se  vi  son  cara. 

.Re  •  Leggi  .  (  le  dà  il  foglio  ) 

Isabella  .  (  legge  ,  si  turba  ,  e  dà  segni  di  som¬ 
ma  sorpresa  )  Il  figlio  vostro  ?  ....  O  Dio  ! 
Che  colpo  !  Che  orrore  ! 

Re  .  (  con  impeto  e  presto  )  Ella  trema  ,  ella  im¬ 
pallidisce  Che  più  aspetto?  L’ingrata  è 
rea  j  io  sono  tradito. 

isabella.  No;  non  è  Gglio  della  colpa  il  turba¬ 
mento  mio  ;  ma  dell’  inoocenza  che  teme  e 
sente  orrore  alla  colpa.  L’onor  mio  sta  sul¬ 
la  mia  fronte  intrepido  e  vi  smentisce  .  Le 
anime  oneste  non  osano  finzioni  o  viltà  . 
Amano  una  volta  sola  per  non  pentirsi  mai. 
Se  la  pietà  ,  se  la  stima  è  delitto  ,  stimai  , 
compiansi  Federico  :  ma  Federico  non  ha 
parte  alcuna  degli  alletti  miei  ,  che  tu-tti 
serbo,  e  inviolati  allo  sposo  mio.  Prima 
ch’io  conoscessi  don  Pietro,  Federico  for¬ 
se  sarebbe  stato  assai  grande  ,  assai  forte 
per  vincere  e  soggiogare  il  mio  onore ,  Le* 
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*»ta  a  voi,  egli  e  le  sue  virtù  son  deboli 
nemici  per  far  guerra  a’miei  doveri,  a’rniat 
giuramenti.  Ingiusto,  riconoscete  colei  che 
oltraggiate  .  Mio  sposo,  mio  re  ,  toglietemi 
la  vita,  o  rispettate  l’onor  mio. 

Re,.  Isabella - cara  Isabella  ,  avete  vinto  .A 

quest’impeto,  a  questo  nobile  orgoglio  la¬ 
cuna  vostra  si  palesa  ,  ed  io  la  riconosco  . 
Grande,  sensibile,  innocente  io  v’amo,  vt 
ammiro  ,  e  vi  chieggo  io  stesso  pietà  .  Io 
sono  sciagurato;  l’indegno  è  mio  faglio. 

isabella  Signore  .  •  •  .  , 

Re.  Barbaro  Ggliol  Io  ti  avrei  dato  il  mio  san- 
eue  i  miei  giorni  ....  €be  ricompensa  ne 
faq  io.  da  te?  Tu  forse  ra’odj  ,  e  aborrisci 
là  mia  esistenza. 

Isabella  .  Ah  scacciate  si  tetri  pensieri.  Ped"l° 
co  sia  pure  sventurato  ,  io  lo  concedo  ,  ma 
scellerato  non  mai  .  Siate  più  giusto  nel 

Re  .  Si  ;  il  mio  cuore  ha  già  deciso  :  e  la  stia 
sorte  è  pronunziata  . 

SCENA  V. 

Gowz auiz  e  t  suddetti  . 

Gonzalez  .  Sire,  con  qual  coraggio  poss1  io  Uh 
comparirvi  dinanzi? 

Re  .  Che  brami? 
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Gonzalez .  Il  principe  afflitto  ,  desolato  brama 
di  gettarsi  a’ vostri  piedi. 

Re.  Egli?  Desolato?  (  O  figlio!  O  cuor  pater¬ 
no!^  -•  Venga . 

Gonzalez.  Sire,  quali  speranze  mi  date.3 

Ite.  Venga,  e  ciò  ti  basti  . 

Gonzalez  .  (Il  giudice  è  un  padre:  io  non  dif¬ 
fido  .  )  (.  parte  ) 

Pie  (Qual  pugna  d’affetti  ho  nel  seno!  Son’ io 
il  reo,  o  sono  l’offeso?,)  ••  (verso  la  por¬ 
ta  comune  )  Olà  ! 

SCENA  VI. 


Bari  Fernando,  il  Re,  donna  Isabella. 


Re  .  ( risoluto  e  mostrando  fierezza  )  ìlmtrino  le 
mie  guardie. 

Fernando  (  parte  ) 

isabella.  Signoie,  che  meditate? 

Re.  Nulìa  . 

Isabella  .  Sul  vostro  volto  stanno  lo  sdegno  e 
il  turbamento.  Signore  ... 

Re.  Non  temete j  sarete  paga  di  me.  Differite  e 
giudica- mi  . 

Isabella.  Ecco  Federico, 
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SCENA  VII. 

Don  Federico  in  sommo  disordine  ,  il  Re  t 
donna  Isabella.  . 


Re 


(  Ove  sono  ?  .  .  •  O  come  sfigurato  i)  ri- 

vecso  co«  voce  autorevole  )  Cbi  sei 

.  ?Srhe  cerchi?  A  che  vieni?  Perche  por- 
;,“l,  froA. "Si....,  e  osi  solls.sre  lo 

sguardo? 

Federico .  Ah  padre  mio  !  - 

Be  .  Tuo  padre?  Sei  tu  uno  figlio- 
Fedeiico.  li  sono. 

U,  non  m’hai  conosciuto.  -  Guardie. 

SCENA  Vili. 

Don  Ferhakdo  ,  guardie  ,  i  suddetti  . 

R«  .  (  alle  guarii'  )  Costile  mio  Bglio  . 
Isabella.  Ah  sposo.  I  ait0  supplichevole) 

Qonzalei.  Ah  signore  > 


So 
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Isabella  .  Grazia  , 

G onzalei  ■  Pietà  . 

He  •  Giustizia  ,  e  non  pietà  . 

Federico  .  Il  suo  furore  è  giusto.  Io  imploro  la 
morte . 

Re  •  Perfido  !  La  morte  !  Conoscerai  di  qual 
tempra  è  il  tuo  ridale.  T’^aspetto  a  doma¬ 
ni  .  --  L’  apparato  di  nozze  ,  o  Fernando  , 
sia  splendido  e  grande  ••  (a  Isabella)  Voi , 
donna  ,  preparatevi  ad  essere  felice.  Sarà, 
piucchè  noi  pensate,  lieto  e  superbo  il  no¬ 
stro  destino.  —  Tu  forsennato  vedrai  la 
mia  gloria  e  la  mia  ven  letta  .  Arrossirai  di 
te  siesso,  ingrato.  La  tua  sentenza  è  scrit¬ 
ta  nel  mio  cuore  ,  e  il  mio  trionfo  è  vici¬ 
no.  (  parte  ) 

Isabella  .  Qae  te  son  n  «zze?  OH  sciagurata  reg-1- 
già  !  O  me  infelice!  (  parte) 

Gomalez  .  (  a  Federico  )  Me  condannate  .  Io 
v’  ho  tradito  . 

Federico  .  N  >  :  la  morte  sarà  un  dono  per  me. 
Aitine  «espiro.  -  (alle  guardie)  Andiamo. 

Gonzalez.  Don  PeUo  è  un  padre  ;  e  non  per¬ 
dona-?  .  ..  Più  non  intendo  il  cuore,  uma¬ 
no  .  Kaiura  fremi  ,  io  ammutolisco  e  gemo. 


Fine  dell'  Atto  terso  . 


atto  quarto. 

Breve  atrio  ossia  vestibolo  sostenuto  in 
prospetto  da  due  archi  chiusi  da  due 
grandi  porte  ,  che  in  fine  si  aprono 
e  lasciano  vedere  una  magnifica  log¬ 
gia  reale  con  trono  da  un  lato  . 

SCENA.  PRIMA. 


Donna  Ulcerici,  e  don  Alfonso  . 


Alfonso  .  Mia  cara  Ulderica  ,  che  giorno  'me¬ 
morabile  è  questo  per  me  •  Io  nuoto  nel.» 
gioja  e  nel  piacere» 

Ulderica  .  Perdhè  ?  ,  > 

Alfonso  ■  Tu  ti  degni  di  me  ?  Io  Sono  a*  tuo 
Ganco?  Io  ti  servo  «  ti  accompagno  f  Non 
credo  a  me  stesso,  e  la  mia  felicità  mi  pa¬ 


re  un  sogno  . 

Ulderica  .  Consolati  ,  Alfonso  ;  e  conosci  quan¬ 
to  ti  stimo.  Quando  dovrò  comparire  nei 
giorni  solenni,  il  mio  sposo  sarà  sempre  il 
saio  primo  ornamento  . 
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Alfonso  .  Ah  perchè  i  giorni  solenni  sono  cosi 
rati  ?  Io  vorrei  che  durassero  eterni  .  Q 
moglie  mia  ,  se  tu  avessi  coraggio  di  ri¬ 
cordarti  più  spesso  di  me  ,  e  cacciare  al 
diavolo  que’  tuoi  sventati  serventi  ,  vedresti 
ciò  che  farei  per  te  . 

Vlderica.  Mio  caro  amico,  parliamoci  chiaro.  Ch® 
credi  tu  che  siano  questi  serventi,  che  tan¬ 
to  invidj  e  maledici  ?  Sono  tanti  schiavi  vo¬ 
lontari  del  nostro  dispotismo  ,  che  si  pa¬ 
scono  di  frivole  speranze  ,  la  cui  mercede 
è  qualche  occhiata,  o  qualche  paroletta  che 
per  uso  e  per  cerimonia  lor  viene  diletta  , 
e  eh’  essi  reputane  come  un  tesoro  .  I  loro 
sospiri,  le  loro  proteste  non  ci  passano  la 
pelle,  mentre  il  cuore  non  ne  risente  alcu¬ 
na  impressione  .  Infine  non  sono  che  spau»- 
raechi  pei  gelosi  ,  larve  senza  sostanza  ,  e 
degni  di  compassione  . 

Alfonso  .  Tu  sei  si  buona  e  sì  cara,  che  fai  pa= 
rer  vero  tutto  ciò  che  dici.  Mi  fido  di  te.  - 
Vado  a  fare  al  re  i  miei  complimenti ,  tu  va 
dalla  regina  .  Amami  sempre  ,  e  vivi  sicura 
dell’  amor  mio  .  (parte ) 

JJlderìca  .  Le  donne  che  si  lagnano  della  prepo¬ 
tenza  de’loro  sposi  ,  si  lagnano  a  torto  Non 
sanno  vivere  ,  non  sanno  governarsi.  Col  più 
forte  non  si  combatte  colla  forza.  Ci  vuol  ar. 
te  e  destrezza,  mescolar  sdegni  e  lusinghe, 
mostrar  di  cedere  al  tempo,  incatenare  coi 
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wzii  colui  die  ci  comanda  ,  ma  infine  ser¬ 
bargli  un  cuore  innocente  e  rispettarlo. 

SCENA  II. 

Don  Salcio  ,  e  donna  Ulderica  . 


Saneio  .  Servitore  umilissimo  a  donna,  Ulderica, 
Ulderica  .  Dove  andate  ,  don  Sanerò  ? 

Saneio  .  Dalla  regina. 

Ulderica.  A  far  che?  # 

|  Saneio.  A  far  quello  che  fate  voi  ,  a  dir  quell 
che  giova,  a  tacer  ciò  che  non  piace;  a 
adular  chi  è  al  disopra  e  far  man  bassa  su 
chi  è  al  dissolto  ;  a  mescolare  la  critica  e 
la  verità  colla  vera  e  schietta  maldicenza.  In 
fine  vado  a  condolermi  del  matrimonio  di 

(donna  Isa  bella  . 

Ulderica  .  A  coudolervi  ? 

Saneio  .  Si.*  (  ,  .  . 

Ulderica.  Che  diavolo  dite?  Il  matrimonio  e  tor¬ 
se  un  motivo  di  condoglianza  ? 

Saneio.  Cosi  ha  deciso  la  savia  esperienza  d  o- 

Igoi  secolo  . 

Ulderica .  Come  mai? 

Sondo  .  Ecco  il  come.  Chi  brama  d’ammogliar¬ 
si  è  come  colui  che  desidera  di  diseotare 
■vecchio.  Tutti  aspirano  all’uno  ed  all’altro  r 
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ma  la  vecchiezza,  quando  giunge,  annoja”, 
ed  è  il  colmo  della  vita.  Così  il  matrrmo- 
nio  è  il  colmo  dell’amore,  e  da  quei  pun¬ 
to  comincia  la  sazietà.  L’atnor  sazio  va  de¬ 
clinando,  langue  a  poco  a  poco,  e  fra  non 
molto  perisce  . 

Ulderica  .  Non  è  sempre  così  , 

Sancio  .  Tra  mille  esempi  eccettuatene  un  solo. 
.Ma  vi  è  un  altro  guai,  donne  mìe  care,  peg¬ 
giore  di  questo  . 

Ulderica  .  E  qual1  è  ? 

Sancii ì  .  E1  che  le  donne  prima  del  matrimonio 
comandano  e  sono  adorale  :  e  dopo  il  ma¬ 
trimonio  conviene  che  ubbidiscano  ,  e  il  lo¬ 
ro  regno  è  Imito  . 

Ulderica  .  Mio  caro  don  Sancio  ,  l1  atra  bile  vi 
tenta.  Voi  sparlale  molto,  e  non  sapete  ciò 
che  vi  dite  . 

Sancio.  Perchè? 

Ulderica.  Perchè  vi  provo  col  mio  esempio  che 
avete  torlo  .  Sono  circa  dieci  anni  eh  io  mi 
trovo  maritata  ;  eppure  mio  marito  mi  ama 
ognor  più  ,  e  il  mio  regno  non  è  distrutto  . 

Sancio.  Consolatevi  che  i  barbagianni  sono  iati. 

Ulderica  ^  Siete  un  pazzo  . 

Sancio  .  »  La  padella  al  pajuol  dice  : 

»  Fatti  in  ià  che  tu  mi  tingi,  « 

Ulderica  .  Itnpei  tmente  ! 

Sancio  Vi  riverisco  .  (  parte  ridendo  .) 

Ulderica,  Costui  è  maligno  e  mordace-,  e  quel 
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eli’  è  peggio  si  lodano  e  si  accarezzano  I# 
sua  maldicenza  e  la  sua  temerità. 


SCENA.  III. 

Donna  Eleonora  ,  e  donna  Ulderica  . 

Ulderica  .  À  d  dio  ,  donna  Eleonora  . 

Eleonora  .  A  voi  m’  inchino  . 

Ulderica  .  Che  fa  la  principessa  ? 

Eleonora.  Oimè  !  Da  poco  in  qua  non  è  più  quel¬ 
la.  Lo  noja  si  è  impadronita  del  suo  spiri¬ 
to  .  Sdegnava  1’  oro  ,  le  gemme  ,  gli  orna¬ 
menti  regali  ,  onde  l’abbiamo  vestita.  Iosen¬ 
sibile  al  piacere,  al  nuovo  stato  che  l’atten*j 
de  ,  non  è  tranquilla  ,  e  sembra  la  vittimi 
del  re,  non  la  sua  sposa  . 

Ulderica.  E  d’onde  mai?  ...  E’  vero  ciò  che  si 
dice,  che  il  figlio  è  rivale  del  padre,  e  che 
egli  delira  per  lei  ? 

Eleonora  .  Pur  troppo  . 

Ulderica  .  E  che  pensa,  che  di«e  donna  Isabd^ 
la  ? 

Eleonora  .  E’  muta  ,  e  lo  compiange  . 

Ulderica  .  Oimè  /  La  compassione  in  questi  ca¬ 
si  e  quasi  sempre  foriera  dell’amore,  Jo  du¬ 
bito  ... 

La  vendetta  d'un  padre. 


5 


ATTO 


66. 

Eleonora.  Alcuno  giunge. 

Ulderica  .  E*  un  paggio  del  re  » 

SCENA  IV. 

Un  Pàggio  ,  e  le  suddette. 


Eleonora  .  (  al  paggio  )  ci  recate  ! 

Paggio.  Tutto  è  pronto,-  la  pompa  è  disposta 
e  il  re  discende  per  queste  nozze.  Avvisate 
la  regina  . 

Eleonora  .  Io  vado.  (  s'inchina  ad  Ulderica ,  e 
parte  ) 

Ulderica  .  (  corrisponde  all ’  inchino,  di  Eleonora  » 
poi  si  volge  al  paggio  )  Dimmi;  il  re  è  ve¬ 
ramente  ilare  e  lieto  ? 

Paggio  .  Sì  « 

Ulderica  .  E  suo  figlio  ? 

Paggio  .  No. 

Ulderica r.  Dov’è  don  Federico? 

Paggio  ,  Noi  so  » 

Ulderica.  Che  si  dice  di  Ini? 

Paggio  .  Nulla  . 

, Ulderica  .  Sarà  egli  presente  alle  nozze  «lei  paa. 
dre  ? 

Paggio  .  Noi  credo  .. 

Ulderica  .  Suo  padre  è  forse  sdegnato  ? 

Poggio..  Non  si  sa.  Ognuno  tace  penso  anclt’io 
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i’  inchina 


<3?  fare  lo  stesso  .  Perdonate 

ZJlderUa.  Onesto  paggio  è  troppo  laconico  e  s 
tese  Verrà  il  tempo  ch’io  sapro  \enui 


tese 

mi 


scor= 
mendicai" 


Ma  chi  veggo  ?  La  regina 


SCENA  V. 

JJonna  Isàbeela  con  abito  e  manto  reale  ,  pSui™ 
ta  da  donna  Eleo***».  e  damigelle  .  guar¬ 
die  che  l  accompagnano  .  Donna  UiniMCA.  • 

isabella  .  (  si  avanza  pensierosa  ,  a  passo  lento  , 

e  si  ferma  )  i  „„„ 

Vlderica  .  ( fa  una  profonda  werenMm  a  donna 
Isabella.  .  poi  si  avvicina  a  lei)  Mia  regina  » 

(  le  bacia  la  mano  ) 
isabella  Addio  ,  donna  Ulderica, 

Vlderica  .  ( guardandola  b  me)  Oh  come  siete 
ga  ,  e  quanto  bella  / 

Isabella  .  (  sospirando  )  Ah  !  -  (fa  alcuni  pas¬ 
si  distratta  )  Ove  mi  porta  il  mio  destino 
Perchè  nel  volgere  i  primi  passi  verso  il  ci¬ 
mato  imeneo  radia  il  piede,  e  F,’rl*tein* 
cuore  nel  petto  ?  Chi  mi  cangia  ?  Che  sono 
io  divenuta?  M’àpprestO  io  veramentea  d  es 
sere  felice,  oppure  sventurata?  ...  J  c.\eou 
guardandola  stupidamente  ; 


68  ATTO 

Eleonora.  Parlate.  Avete  qualche  cosa  che  vi 

turbi  ? 

Isabella  .  Ti  sembra  dunque  ch’io  sia  turbata  ? 

Eleonora  .  Io  P  (  imbrogliata  )  Signora  ...  —  Mi¬ 
rate  chi  giugne  . 

Isabella  .  Chi  ? 

Eleonora  .  Il  re,  lo  sposo  vostro. 

isabella  .  (  scuotendosi  )  (  O  Dio!  Ond’è  che  al 
nome  del  mio  sposo  io  tremo  ,  e  palpito  al¬ 
ia  sua  vista  ?  ) 

SCENA  VL 

li  Re  riccamente  vestito  ,  don  Fernando  ,  e  gli 
anzidetti r 

Re  .  Vaga  Isabella  ,  prima  che  s’aprano  quelle 
porte,  e  tutta  si  presenti  a’nostri  sguardila 
pompa  del  nostro  imeneo ,  piacciavi  di  udi¬ 
re  in  questo  luogo  pochi  ,  ma  necessarj  ac¬ 
centi  dal  labbro  di  chi  v’ama  al  par  di  se 
stesso  ,  e  vi  brama  felice  . 

Isabella  .  Eccomi  pronta  ad  ascoltarvi. 

Re.  Ritiratevi,  o  donne.  --  E  voi,  Fernando, 
qui  conducete  il  figlio  mio  . 

Ulderica  .  {fa  riverenza  t  quindi  parte  colle  da «i 
migelle  .  Le  guardie  si  ritirano  .  Don  Fer¬ 
nando  esce  ) 
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Re.  Donna  Isabella  ,  degg’io  parlarti  liberanaen- 
te,  come  conviensi  a  chi  ben  pensa  per  non 
pentirsi  mai  ? 

I tabella  .  Mio  re  ,  parlate  . 

Pie*  Piè  voi,  nè  io  non  portiamo  in  fronte  quel» 
la  gioja,  figlia  d’un’interna  contentezza  ,  che 
dee  precedere  i  nostri  giuramenti  .  I  nostri 
occhi  non  brillano  di  quella  luce  vivace  , 
onde  si  palesano  1’  amore  e  la  ridondanza 
del  piacere.  Le  anime  nostre  sembrano  istu¬ 
pidirsi  ed  arrestarsi  sul  punto  di  giungere 
alla  mela  bramata  ...  Isabella,  cara  Isabella; 
destatevi.  Siamo  liberi  ancora;  son  pochi  i 
momenti  che  ci  restano,  ma  bastanti,  e  so¬ 
no  preziosi.  Se  la  nostra  unione  non  è  con¬ 
forme  alle  disposizioni  del  nostro  cuore,  se 
lo  stringere  questo  nodo  può  divenire  fata¬ 
le  alia  nostra  pace,  abbandoniamone  il  pen¬ 
siero  .  Io  vi  sciolgo  da  ogni  obbligo,  e  vi 
sarò  egualmente  il  proiettore  e  1’  amico  » 

Isabella.  Quai  delti,  o  signore?  Qual  genio  av¬ 
verso  turba  in  quest’istante  la  vostra  ragio¬ 
ne  e  la  mia  ?  —  Io  ?  . . .  Voi?  .  .  .  Che  mai 
osate  propormi  ?... 

Re  .  Ecco  i!  tìglio  mio  .  La  sua  presenza  è  ne¬ 
cessaria,  e  ci  darà  forza  evalore  a  risolvere. 
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SCENA  VII. 

Don  Federico  tra  le  guardie  ,  Gokz^lez  ,-cìora 
Fermando  .e  detti  . 

{  le  guardie  si  ritirano  ) 

He  .  T\.eo  figlio  ...  figlio  contumace  e  proter¬ 
vo,  vieni,  lo  li  cito  a  difenderti,  a  darmi 
ragione  dei  torti  che  ricevo  da  te.  Io  spe¬ 
rava  d1  essere  felice ,  ma  come  spesso  le 
speranze  dell’uomo  son’  mbre  e  sogni!  ... 
Ecco  chi  turba  la  mia  felicità  .  Coini  che 
aveva  debto  d’ amarmi  più  di  lutti ,  e  che 
più  di  tutti  era  amato.  Che  riporto  in  mer¬ 
cede  dalla  sua  sconoscenza?  Egli  m’odia  e 
mi  tradisce  . 

Federico  .  (  core  sommo  impeto  )  Giusto  Cielo,  se 
io  son  reo  di  tali  eccessi  ,  fulmina  ,  oppri¬ 
mi  questo  mostro  .  --  (  vaiolandosi  )  Padre 
mio,  togliete  quesìe  obbrobriose  taccie.  Nè 
vile  son’ io,  nè  traditore. 

He.  E  che  vuoi  tu  ch’io  ii  creda?  E’  il  re  che 
ti  parla  ,  rispondi  al  tuo  re  .  Non  mi  fidai 
di  me  stesso  nel  condannarti .  Nelle  brevi 
ore  che  precedettero  queste,  radunai  il  mio 
privato  consiglio  .  Sono  tutti  uomini  che 
darebbero  la  vita  per  te  stesso  e  per  me  ; 
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'mJ  piucchè  il  te,  amano  la  gloria  (Tesser 
giusti  .  Essi  ti  hanno  giudicato  come  reo . 
Il  loro  decreto  è  questo.  Vi  hanno  segna¬ 
to  il  castigo,  e  non  la  pietà.  Vedilo,  s  ri¬ 
spondi  . 

Federico  (  legge  il  foglio  ) 

He  .  Qual’  è  la  tua  difesa  ? 

Federico  Eccola.  Le  mie  lagrime,  i  triei  rimor¬ 
si  .  Ebbi  la  tila  da  voi  :  sangue  e  vita  vi 
rendo  (  gli  restituisce  il  foglio  ) 

isabella  .  O  Dio  !  (  agitandosi  e  proronspendo  in 
pianto  ) 

He  .  Voi  piangete?  ( guardando  fissamente  Isa¬ 
bella  ) 

Gonzalez  .  Eccomi  a’  piedi  vostri. 

Se.  Tu  che  pretendi?  Che  fai? 

Gonzalez.  Cessate  dal  rammentar  la  sua  colpa. 
Essa  è  ornai  sul  labbro  del  popolo  e  dei 
grandi  .  Non  troverete  un  solo  che  non  ne 
senta  pietà:  e  voi  suo  padre,  ad  onta  del¬ 
la  natura  che  vi  mormora  in  seno  ,  lo  con¬ 
dannate?  Voi  ?  Così  le  passioni  trasforma¬ 
no  i  cuori  ?  Più  non  vi  sovviene  di  que’pal- 
piti  che  sentiste  per  lui,  di  quelle  notti  in¬ 
quiete  ,  di  que’gicrni  affannosi  che  passaste 
piangendo  i  suoi  deliri?  In  un  istante,  fat¬ 
to  crudele  e  tiranno ,  smentirete  voi  stes¬ 
so  ,  e  mostrerete  un  odio  ,  una  costanza  , 
che  disonorano  il  cuore  d’  un  padre  ?  Ah 
mio  re,  noi  lo  sappiamo  ;  voi  siete  umano 
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e  benefico  ,  nè  potete  esser  crudele  senzt, 
far  violenza  a  voi  medesimo  .  E  quali  song 
alfine  le  colpe  di  vostro  figlio  ?  Egli  nor 
ha  saputo  difendersi  da  un  dardo  tlella  bel» 
lezza  ,  dal  lampo  della  virtù  .  Ma  questa  fi 
colpa  d’  un  solo  istante  :  il  tempo  che  suc¬ 
cesse  fu  rimorso,  affanno,  pentimento,  di¬ 
sperazione  .  Io  ho  presenti  le  voci  di  tene¬ 
rezza  ,  di  amore  ,  con  cui  mi  raccomanda¬ 
ste  la  sua  vita  .  mi  prometteste  ogni 
sagrifizio  per  lui  ;  ed  ora  tutto  negate  ,  per 
sino  il  perdono?  Ah  sire,  o  m’ingannaste 
allora  ,  o  in’  ingannate  adesso  .  Ma  un  pa¬ 
dre  e  uu  re  non  è  capace  d1  inganni .  Io 
abbraceio  le  vostre  ginocchia  ,  e  vi  doman¬ 
do,  come  giusti  effetti  deU’amor  vostro  pie¬ 
tà  ,  grazia  e  perdono  . 

Be  .  Sorgi  .  Tu  non  mi  parli  de’  suoi  più  gravi 
delitti  .  Tu  che  accusi  i!  mio  sdegno  ,  che 
mi  rimproveri  gli  allanni  e  i  paterni  timo¬ 
ri  ,  conosci  ,  comprendi  quanta  grande  è 
1’  ingratitudine  del  tìglio  mio.  14  barharo  si 
era  ostinato  di  fasciarmi  perire  nell’  sfian¬ 
co  :  ha  diffidato  vilmente  dell’  amor  mio  , 
e  ,  reo  d-el  più  atroce  misfatto  ,  ha  tentato 
per  sino  (  e  tu  io  sai  )  di  rapirmi  la  pre¬ 
ziosa  sua  vita  .  Tu  lui  compiangi  ,  e  non 
rae  ?  Poss’  io  perdonargli? 

isabella  .  Me  sola  punite:  io  sono  la  rea.  Miei 
sono  i  suoi  delitti,  senza  di  me  egli,  sarete 


QUARTO-, 

be  innocente  .  Io  detesto  il  dono  fatale  dii 
qualche-belià j  di  cui  natura  potè  arricchir¬ 
mi  ,  se  questo  è  fonte  di  sciagure  per  noi. 
Come  riputarmi  sposa  felice  di  chi  avrò  re¬ 
so  uno  sventurato  padre  !  Verrà  il  tempo 
tardo  bensì  .  ma  giusto  giudice  degli  afìeUÌ 
nostri.  Voi  vedrete  il  vostro  fallo  ,•  vi  anco¬ 
rerete  d  una  compagna  ehe  riguarderete  co¬ 
me  la  cagione  della  vostra  sciagura  :  rina¬ 
scerà  il  desiderio  del  figlio  ,  e  odierete  la 
sposa  Deh,  allontanate  questa  sventura.  O 
date  a  vostro  figlio  il  perdono  ,  o  abDan- 
donate  tue  pure  al  vostro  sdegno  e  al  mi5} 
doloi  e  .  _ 

Re.  ( dolcemente  )  Tu  pei  lui  tremi?  Tu  lg  di¬ 
fendi  ,  e  piangi  ? 

Isabella.  E’  vostro  figlio. 

Re  .  Ma  tu  piangi . 
isabella  .  O  dio  ! 

Re  .  Falla  Che  vuol  dirmi  quel  pianto?  Co  ver¬ 
seresti  tu  per  Federico? 

Isabella  .  Sì,  per  lui  5  non  so  mentire;  per  lui  > 
Re  .  (prendendola  per  mano  )  Figlia  mia  .  .  •  La¬ 
scia  eh’  10  cambi  il  titolo  di  sposo  col  sa¬ 
cro  nome  di  padre  .  .  •  Figlia  ,  se  tu  non 
sai  mentire  %  prosegui  .  Quel  pianto  sareL- 
b’ egli  amore  ? 

Isabella  .  Per  chi  ? 

Re  .  Fer  Federico  ? 

Isabella  .  Ah.  mio  re  !  •  »  » 


S?e  .  (con  somma  prontezza  e  sempre  dolcemente ) 
Verità  trionfi  .  Le  mie  braccia  sono  aperte: 
io  ti  perdono  .  Dimmi  :  ameresti  il  figlio 
mio  ? 

Isabella  .  Sì  . 

Federico  .  (  Che  ascolto? ) 

Be  .  (  ad  isabella  )  Tu  1’  ami  ? 

Isabella  .  Giuro  di  non  averlo  amato  mai  ,  L’amo, 
dacché  divenne  svenrurato  . 

Federico.  (Cielo,  io  son  reo:  ma  non  muojo 
infelice  (  si  abbandona  tra  le  braccia  di  Gon- 
zalez  ) 

Be  .  O  destino  !  0  provvidenza  che  tatto  puoi  , 
che  tutto  disponi  /  S’  aprano  quelle  por¬ 
te  .  E  giunta  1’  ora  così  bramala  e  cara  .  La 
mia  gioja  è  pura  .  Ognuno  applauda  e  fe¬ 
steggi  :  e  sia  questo  il  trionfo  più  bello  dal? 
ila  mia  vita  . 
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SCENA  ULTIMA. 


Sode  un  rimbombo  di  musici  stromenti:  s’  apro* 
no  le  porte  ,  e  si  vede  una  galleria  magnifi - 
ca  con  trono  da  un  lato  ,  soldati  schierati  , 
guardie  del  corpo  intorno  al  trono  ,  grandi  ? 
paggi }  popolo  spettatore  .  I  suddetti  . 


Re  .  (correndo  ad  abbracciare  Federico)  V_/  figlio 
mio  ! 

Federico.  ( destandosi  dal  suo  letargo)  Ove  so¬ 
no  p  --  Ah  padre  ! 

Re  Ingrato  tiglio  !  Hai  vinto  . 

Federico  .  Ah  per  pietà  ...  Io  giuro  su  questa 
mano  ... 

Re.  Che  vuoi  giurarmi?  Di  odiare  chi  t5  ama  9 
di  resistere  al  Cielo  che  ti  destina,  a  sorte 
migliore?  Dammi  la  tua  mano  evieni,  con¬ 
fida  in  me  .  Abbi  coraggio  di  mirare  in  vol¬ 
to  Isabella  .  Non  te  lo  dissi  che  ti  aspetta¬ 
va  a  domani,  e  che  ti  avrei  fatto  vedere  la 
mia  gloria  e  la  mia  vendetta  ?  Donna  Isa¬ 
bella  ,  appressatevi.  -  Udite  voi  tutti,  gran¬ 
di  ,  popolo,  amici  ,  soldati  .  "Vi  è  noto  che 
non  amoroso  delirio  ,  ma  necessità  ,  desio 
del  pubblico  bene  m’  indussero  a  cercare 
una  nuova  compagna  al  mio  trono,  al  mio 
letto.  Mio  figlio,  avverso  allora  al  nodo 
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coniugale  ,  mi  vi  costrìnge;  e  mio  Ggiio  stes¬ 
so  punito  della  sua  fatale  avversione  fu  pre¬ 
so  innocentemente  a  quell’ esc»,  a  quel  vol¬ 
to  che  doveva  farmi  felice  .  Sia  più  grande 
s  più  perfetta  la  mia  felicità.  --  Figlio  , 
ascolta;  penetra  ,  conosci  il  cuore  d’  un  pa¬ 
dre.  Vedi  di  qual  sagriGzio  è  capace.  Costei 
che  dopo  di  te  mi  era  la  più  cara,  costei  le 
cui  virtù  eccitarono  le  tue  ,  costei  non  è  più 
mia;  è  tua  sposa,  è  mia  Ggìia  .  Ecco  come 
ti  punisco  ,  e  cnmTesu!to  nella  mia  vendetta. 

Federico  .  Ah  padre  mio  ! 

Isabella  .  Ah  signore  /  Non  Ga  vero  .  .  . 

He  .  Osereste  disapprovare  ciò  che  dispone  il 
Cielo,  e  die  approva  il  mio  cuore?  Figli, 
ubbidite  ;  io  ve  lo  comando  .  Datemi  la  vo¬ 
stra  mano  .  (  prende  le  loro  mani,  e  le  uni¬ 
sce  )  Siate  felici  . 

Isabella  .  Non  trovo  me  stessa  in  me  ,  fo  dun¬ 
que  amo  Federico  ?  Io  gli  sono  sposa? 

Re.  (ad  isabella)  To  t’impongo  d’  amarlo  sem¬ 
pre  .  --  (  a  Federico  )  Tu  ama  del  pari,  one¬ 
ra  la  tua  sposa  ,  la  figlia  mia . 

Isabella.  Qual  padre  !  Quale  amico  !  Qual  giorno! 

Federico  .  Appena  intendo  me  stesso  . 

Gomwlcz  .  Ah  signore!  Vero  eroe,  giusto  re... 

Re  .  Tacete  .  Figlio,  questo  è  il  cammino  della 
virtù:  per  questo  si  va  con  passo  sicuro  ad 
un  trono.  Io  ti  ho  insegnato  a  domar  le 
passioni,  a  vincere  te  stesso .  Segui  l’ eseaa- 
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pio  clie  ti  diedi,  e  fa  felici  questi  sudditi, 
su  cui  il  tuo  destino  ti  chiama  a  regnare. 
Io  ti  cedo  sin  d’  ora  il  comando  e  lo  scet¬ 
tro  .  Ciò  solo  io  mi  riserbo  sopra  di  te,  di 
reggerti  come  figlio  ,  e  consigliarli  come 
amico  .  Che  bel  trionfo  per  noi  ,  se  da’  no¬ 
stri  reciprochi  affanni  rinasce  più  sicura  la 
pace  e  la  nostra  comune  felicità!  Figli,  po¬ 
polo  ,  amici,  esultate  .  O  amor  di  padre* 
e  che  non  puoi  ?  O  memorabile  giorno  ! 
O  imeneo  fortunato  ! 


Fine  del  Dramma » 
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